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OSSERVAZIONI  GENERALI 


Sono  in  Italia  meglio  che  centottanta  fra  lasciti  e fondazioni,  che  traggono  origine  dalla  privata 
liberalità,  intesi  a promuovere  le  belle  arti  sia  per  mezzo  di  istituti  d’istruzione,  sia  mercè  pensioni 
o borse  di  studio,  sia  infine  mediante  premii  in  pubbliche  gare,  ai  più  valenti  e meritevoli  cultori 
di  esse. 

L’indagine  statistica,  ordinata  con  la  circolare  del  23  dicembre  1891,  ha  infatti  accertato  che 
v’hanno  nel  Regno  precisamente  centottantatre  istituzioni  in  prò  delle  belle  arti,  non  alimentate  da 
largizioni  temporanee  della  generosità  cittadina,  non  mantenute  dai  comuni,  dalle  provincie  o da  altri 
enti,  quali  rami  delle  rispettive  amministrazioni,  ma  aventi  vita  a sè  assicurata  in  perpetuo  con  patri- 
monii  proprii,  loro  conferiti  da’  benefici  fondatori. 

Tutti  insieme  questi  lasciti  e queste  fondazioni  hanno  un  patrimonio  lordo  di  più  che  dodici 
milioni  di  lire  e godono  di  una  rendita  patrimoniale  d’intorno  a seicentocinquantamila  lire  Tanno. 

È da  ritenersi  tuttavia  che  nel  fatto  la  cifra  che  rappresenta  il  patrimonio  sia  alquanto  inferiore 
al  vero  poiché,  se  i valori  patrimoniali  denunciati  possono  supporsi  esatti  rispetto  a’  titoli  del  debito 
pubblico,  ai  crediti  ipotecarii,  ai  censi,  ecc.,  è lecito  invece  credere  in  parte  errate  le  cifre  relative  ai 
terreni  ed  ai  fabbricati,  segnatamente  ai  primi,  così  per  ragione  della  sperequazione  dell’imposta  fon- 
diaria, per  cui  il  rapporto  fra  la  rendita  censuaria  e quella  effettiva,  varia  dall’uno  all’altro  compar- 
timento catastale,  come  per  la  diversità  delle  colture  e dello  stato  dei  fondi,  dai  tempi  del  rilievo 
catastale  ad  oggi  (1). 


(i)  Valga  il  vero;  il  patrimonio  del  lascito  Sbarretti  di  Spoleto,  p.  es.,  fu  valutato,  all’aprirsi  dell’eredità  neU’anno  1884,  in  base 
alla  rendita  censuaria  antica,  di  lire  202,561.96  netto  delle  passività;  mentre  in  fatto  ha  un  valore  di  molto  superiore,  poiché  com- 
prende dei  beni  siti  in  Roma,  i quali  valgono  oggi  tre  o quattro  volte  dippiù  che  tempo  addietro. 

Qui  cade  poi  in  acconcio  di  notare  che  le  cifre  riportale  del  patrimonio  di  quelle  fondazioni  che  hanno  altri  fini,  oltre  quello 
artistico,  rappresentano  solo  la  quota  parte  della  sostanza  di  esse  devoluta  agli  intenti  artistici. 
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) 

Il  patrimonio  e le  rendite  patrimoniali  annue  dei  lasciti  e delle  fondazioni  in  prò  delle  belle  arti, 
sono  dati  nel  seguente  prospetto  per  tutto  il  Regno  e per  le  singole  regioni  di  esso  : 


Piemonte  .... 

. L. 

1,515,700 

68,520 

Liguria.  ^ . . ^ . 

» 

241,550 

11,560 

Lombardia  . . . 

. » 

1,678,600 

Veneto 

. )) 

507,150 

24,735 

Emilia 

. « 

1,821,181 

98,625 

Toscana  .... 

. » 

788,490 

36,246 

Marche 

. )) 

3,392,000 

191,350 

Umbria  .... 

. » 

645,000 

26,750 

Lazio 

. » 

1,404,550 

79.925 

Campania . • . . . 

. » 

132.500 

10,475 

Puglie  . . . . . 

. » 

0 

0 

1,385 

Sicilia  ...  . . 

» 

00 

0 

0 

10,250 

Regno  . 

. L. 

12,338,321 

635,316 

L’Abruzzo  e il  Molise,  la  Basilicata,  le  Calabrie  e la  Sardegna  sono  affatto  prive  di  alcuna  isti- 
tuzione scolastica  o di  beneficenza,  òhe  derivi  dalla  liberalità^  dei  cittadini,  in  vantaggio  delle  belle 
arti  e paratamente  fra  le  provincie  del  Regno  non  ne  hanno  quelle  di  Aquila,  Avellino,  Belluno,  Be- 
nevento, Cagliari,  Caltanissetta,  Campobasso,  Catanzaro,  Chieti,  Cosenza,  Ferrara,  Foggia,  Girgenti, 
Grosseto,  Lecce,  Lucca,  Padova,  Porto  Maurizio,  Potenza,  Reggio  Calabria,  Rovigo,  Salerno,  Sassari, 
Sondrio,  Teramo  e Trapani. 

Rispetto  al  fine,  le  istituzioni  in  discorso,  alcune  servono  genericamente  al  progresso  delle  arti, 
altre  a quello  di  determinati  rami  dell’arte. 

Esclusivamente  in  beneficio  dell'arte  musicale  vi  sono  da  trenta  lasciti  e fondazioni  con  un  patri- 
monio lordo  complessivo  di  circa  lire  3,800,000  ed  una  rendita  annua  di  lire  210,000;  in  prò  della 
sola  pittura  v'hanno  ben  diciotto  istituzioni,  con  un  patrimonio  di  lire  505,600  ed  una  rendita  annua 
di  lire  25,000  all’incirca  ; per  la  scoltura  sono  undici  con  un  patrimonio  d’intorno  a 561,000  lire  ed 
una  rendita  annua  di  lire  30,900;  per  l'architettura  ve  ne  sono  quindici  con  un  patrimonio  di 
lire  326,280  ed  una  rendita  di  lire  32,640;  a favoHre  infine  l’apprendimento  del  disegno  ne’Varii 
suoi  gradi  e specie,  sono  ventisei  opere  o fondazioni,  quattro  delle  quali  anche  per  l’intaglio,  e,  degno 
di  nota,  quattordici  di  esse  appartengono  alla  sola  provincia  di  Novara.  Hanno  fra  tutte  un  patrimonio 
di  lire  1,186,000  con  una  rendita  di  lire  51,700  l’anno.  Le  rimanenti  ottantadue  fondazioni  sono  di- 
rette in  genere  a promuovere  le  varie  arti  belle  ed  anzi  talune  di  esse  hanno  anche  altri  scopi,  di 
studio  o di  beneficenza, 

Rispetto  al  modo  onde  attuano  il  fine  loro  i lasciti  e le  fondazioni  in  prò  delle  belle  arti  si  pos- 
sono distinguere  in  quattro  categorie  ; nella  prima  si  comprendono  quelli  che  vi  provvedono  con 
l’istruzione,  mantenendo  per  lo  più  delle  scuole  oppure  sussidiandole;  nella  seconda  quelli  che  confe- 
riscono pensioni,  borse  di  studio  o sussidii  a giovani  determinati,  affinchè  seguano  gli  studi  artistici 
o vi  si  perfezionino  ; la  terza  abbraccia  quelli  che  danno  incremento  alle  arti,  con  il  conferimento  di 
premii  straordinarii,  in  certe  occasioni,  a periodi  fissi  di  tempo  ; l’ultima  infine  si  riallaccia  alla  prima 
ed  alla  seconda  categoria,  in  quanto  che  comprende  le  istituzioni  intese  ad  incitare  l’emulazione  e ad 
incoraggiare  i giovani  alunni  delle  scuole  d’arte,  mercè  premii  e medaglie. 

Della  prima  categoria  (istruzione)  venti  fra  lasciti  e fondazioni  sono  in  prò  della  musica  e ven- 
ticinque per  le  altre  arti  belle;  della  seconda  (pensioni  od  alunnati)  di  appena  quattro  profitta  in  modo 
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esclusivo  l’arte  musicale,  mentre  trentasette  sono  per  le  tre  arti  maggiori  del  disegno  (e  fra  esse  co- 
spicue sopra  tutte  quelle  di  Siena,  Genova  c Roma)  e ventotto  per  le  arti  belle  in  genere.  Nella  ca- 
tegoria terza  (premi!)  quattro  sono  volte  a dare  incremento  aU’arte  della  musica  e ben  venticinque 
(fra  le  quali  la  più  importante  è quella  Baruzzi  di  Bologna,  che  conferisce  un  premio  di  cinquemila 
lire)  alla  pittura,  alla  scoltura  ed  aU'architettura  ; dei  premi  finalmente,  della  quarta  categoria,  quattro 
sono  destinati  ad  allievi  d’istituti  musicali  e ventuno  a quelli  delle  Accademie  e degli  Istituti  di  belle 
arti,  il  più  ragguardevole  de’  quali  è il  premio  Gavazzi  di  quattromila  lire,  presso  l’Accademia  milanese. 

Il  maggior  numero  de’  lasciti  e delle  fondazioni  in  prò  delle  belle  arti  è di  origine  recente,  anzi 
recentissima':  tre  soli  risalgono  al  XVI  secolo,  tre  al  XVII,  diciassette  al  XVIII;  tutti  gli  altri  sono 
del  nostro  secolo.  Ma  quel  che  più  importa  di  rilevare,  come  segno  di  civile  progresso  e di  una  cre- 
scente benintesa  liberalità,  con  fini  sociali  tanto  più  alti  dell’antica  beneficenza  elemosiniera,  è che  di 
■essi  ottantasette  ebbero  origine  dopo  l’unificazione  del  Regno,  mentre  settantatre  son  quelli  che  sor- 
sero avanti  il  1860. 

La  natura  e la  condizione  giuridica  di  tutte  queste  istituzioni  sono  assai  varie  e talora  pure  incerte. 

In  effetto  i lasciti  e le  fondazioni  in  prò  delle  belle  arti  sono  quarantatre  enti  morali  ; quaranta- 
sette  aggregati  ai  comuni;  cinquantotto  alle  Congregazioni  di  carità  e ad  altri  enti  scolastici,  ventitré 
finalmente  che  si  dichiarano  autonomi,  senza  tuttavia  avere  personalità  giuridica. 
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TAVOLE  STATISTICHE 


DEI  LASCITI  E DELLE  FONDAZIONI  IN  PRO  DELLE  BELLE  ARTI 
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Tavole  statistiche  dei  lasciti  e delle 


NOME 

DATA 

PROVINCIA 

e sede  dell’istituzione 

dell’atto  di  fondazione 

Alessandria 

Lasciti  Traverso  e Scoglia  — Alessandria . . 

13  aprile  1878 

Ancona 

1.  Lascito  Satini  — Ancona 

18  marzo  1827 

2.  Lascito  Matas  — Ancona 

23  ottobre  1863 

3.  Lascito  Farri  — Iesi 

5 gennaio  1838 

- 

4.  Lascito  Fioretti  — Montecarotto 

10  settembre  1735 

5.  Fondandone  Gherardi  — Sinigaglia  .... 

4 agosto  1870 

Arezzo 

1.  Fondandone  Bartolini  — Arezzo  . . i . . 

10  luglio  1856 

2.  Posti  di  studio  della  Fraternità  de'  Laici  — 
Arezzo. 

1763 

3.  Lascito  Gaci  — Castiglion  Fiorentino  . . 

26  aprile  1813 

4.  Istituzione  cittadina  e lascito  Santucci  — 
Cortona. 

25  maggio  1835 

•J 

5.  Fondazione  Cecchetti  — Cortona  .... 

15  settembre  1871 

6.  Lascito  Ficai  — Monte  S,  Savino .... 

24  settembre  1861 

Ascoli  Piceno 

1.  Fondazione  Carducci  — Fermo 

1 

28  aprile  1877 
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mda^ioni  in  prò  delle  belle  arii. 


SCOPO 

Patrimonio 

Rendita 

annua 

Osservazioni 

Istruzione  musicale 

26,847.  » 

1,110.  » 

\ 

Dare  pensioni  per  lo  studio  delle  belle 

21,856.  95 

1,130.  59 

arti. 

Dare  pensioni  per  lo  studio  dell’  archi- 

Non  fu  possibile  ottenere  fin  qui  dagli 

lettura.  ' ' 

Dare  pensioni  per  lo  studio  delle  belle 

233,551.  91 

7,500.  » 

eredi  Matas  la  soddisfazione  del  le- 
gato. 

Ha  anche  lo  scopo  di  sovvenire  studenti 

arti. 

Istruzione  musicale 

9,000.  » 

800.  » 

universitari. 

Dare  pensioni  per  lo  studio  delle  belle 

195,493.  72 

10,761.88 

Ha  anche  lo  scopo  di  sovvenire  studenti 

arti. 

Istruzione  nel  disegno 

8,000.  » 

400.  » 

di  Università. 

La  fondazione  ha  poi  una  collezione 

Dare  pensioni  per  lo  studio  delle  belle 

12,000.  » 

600.  » 

d’arte,  aperta  al  pubblico,  di  grande 
valore. 

arti. 

Dare  pensioni  per  lo  studio  del  disegno 

10,000.  » 

470.  40 

e della  pittura.  ^ 

Istruzione  nel  disegno 

12,000.  » 

611.  52 

Dare  pensioni  per  lo  studio  dell’  archi- 

281,758.18 

14,000.  » 

Ha  altri  scopi  principali  oltre  quello  di 

tettura. 

Dare  pensioni  per  lo  studio  delle  belle 

17,640.  » 

882.  » 

giovare  agli  studenti  di  architettura. 
Ha  anche  lo  scopo  di  sovvenire  studenti 

arti. 

Dare  sussidi  per  la  studio  delle  belle  arti 

265,827.  » 

17,000.  » 

universitari  e di  agronomia. 
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Segue:  Tavole  statistiche  dei  lasciti  e delle 


PROVINCIA 

NOME 

e sede  dell’istituzione 

DATA 

dell’  atto  di  fondazione 

Segue  Ascoli  Piceno 

2.  Lascito  Mora  — Fermo 

17  maggio  1871 

Bari 

Lascito  Favate  — Gioia  del  Colle 

20  marzo  1880 

Bergamo 

1.  Fondazione  Carrara  — Bergamo  .... 

24  ottobre  1795 

1805 

2.  Lasciti  Api  e Donìzetti  — Bergamo  . . . 

e 21  novembre  1848 

3.  Lascito  Castelli  — Gandino 

24  febbraio  1708 

4.  Fondazione  Ladini  — Povere 

1 

28  marzo  1828 

Bologna  

1.  Fondazione  Curlandese  — Bologna.  . . . 

1785 

2.  Fondazione  Baruzzi  — Bologna 

5 aprile  1873 

. I 

3.  Fondazione  Valeriani  — Bologna  .... 

30  marzo  1821 

4.  Fondazione  Carrati  (e  legati  Liverani,  Ba- 

15  aprile  1675 

rilli  e Bottrigari)  — Bologna. 

5.  Lascito  De  Clou  — Bologna 

4 ottobre  1792 

6.  Lascito  Bevilacqua  — Bologna 

22  settembre  1875 

7.  Fondazione  Veniuroli  — Bologna  .... 

8 marzo  1821 

Brescia 

1.  Lascito  ■ Brozzoni  — Brescia 

23  gennaio  1863 
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mdaiioni  in  prò  delle  belle  arti. 


SCOPO 

Patrimonio 

Rendita 

annua 

' Osservazioni 

Istruzione  musicale 

50,301.  » 

1,800.  » 

Dare  pensioni  per  lo  studio  della  musica. 

26,500.  » 

1,385.  » 

Istruzione  artistica 

450,000.  » 

20,063.  80 

Istruzione  musicale 

4,600.  » 

230.  » 

Dare  sussidi  per  lo  studio  delle  belle  arti. 

26,018.  88 

1,297.  61 

Istruzione  artistica  e musicale 

340,000.  » 

13,500.  » 

Incremento  delle  belle  arti 

41,530.  » 

2,502.  86 

Incremento  delle  belle  arti 

136,143. 16 

9,683. 14 

Istruzione  nel  disegno 

39,524.  80 

1,725.  37 

Incremento  dell’arte  musicale  e istruzione 
musicale. 

100,000.  » 

3,700.  » 

Incoraggiamento  allo  studio  del  disegno. 

4,680.  >) 

234.  08 

Incoraggiamento  allo  studio  delle  belle 
arti. 

2,600'.  » 

130.  » 

Dare  pensioni  per  lo  studio  delle  belle 
arti  e istruzione  artistica. 

542,381.  26 

22,000.  » 

Dare  pensioni  per  lo  studio  delle  belle  arti. 

70,000.  » 

3,500.  » 

12 
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Segue  : Tavole  statistiche  dei  lasciti  e dell 

PROVINCIA 

NOME 

e sede  dell’istituzione 

DATA 

deir  atto  di  fondazione 

Segue  Brescia 

2 Lascito  Tosio  — Brescia 

12  marzo  1832 

3.  Fondaxione  Vaniini  — Rezzato 

11  novembre  1856 

4.  Fondazioni  Venturi  — Brescia 

13  ottobre  1862 

5.  Lascito  Martinelli  — Orzinuovi 

28  febbraio  1871 

6.  Lascito  3\£affeis  — Orzinuovi 

7 ottobre  1887 

Caserta. ’ . , . . 

Fondazione  Morelli  — Santa  Maria  Capua 
Vetere. 

6 settembre  1889 

Catania 

Fondazione  Curro  — Catania 

24  settembre  1876 

Como 

1.  Fondazione  Castellini  — Como 

27  maggio  1887 

2.  Lascito  tAndreatii  — Sueglio 

16  agosto  1830 

Cremona  

1.  Fondazione  Fontana  — Cremona  .... 

28  settembre  1886 

2.  Fondazione  Ferrari  — Cremona 

25  maggio  1854 

3.  Lascito  Mambretti  — Cremona 

25  gennaio  1890 

Cuneo 

Fondazione  Abate  — Savigliano  ...... 

27  settembre  1835 
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'onda^ioni  in  prò  delle  belle  arii. 


s co  P o 

Patrimonio 

1 

1 

! Rendita 

1 

1 annua 

Osse,rva7^ioni 

Dare  pensioni  per  lo  studio  delle  belle  arti. 

15,291.60 

764.  58 

Istruzione  nel  disegno 

7,950.  60 

397.  53 

✓ 

Istruzione  musicale 

100,000.  » 

5,500.  » 

Dare  sussidi  per  lo  studio  della  pittura  e 
scoltura. 

9,000.  » 

450.  » 

Istruzione  nel  disegno 

10,000.  » 

500.  » 

/ 

L’ importo  del  legato  non  fu  ancora  ver- 
sato al  comune  legatario  dagli  eredi 
Maffei. 

Incoraggiamento  nello  studio  dell’  archi- 
tettura. 

8,000.  » 

400.  » 

Incremento  dell’arte  musicale 

3,000.  )) 

150.  » 

Istruzione  nel  disegno  e nello  intaglio.  . 

134,365. 17 

6,033.  80 

Dare  pensioni  per  lo  studio  delle  belle 
arti. 

30,000.  » 

1,500.  )) 

Dare  pensioni  per  lo  studio  della  musica. 

23,600.  » 

955.  » 

Dare  pensioni  per  lo  studio  della  pit- 
tura ed  architettura. 

58,200.  » 

2,910.  » 

Dare  pensioni  per  lo  studio  della  musica 

1 

50,000.  » 

2,500.  » 

Istruzione  musicale 

56,500.  )) 

2,825.  )) 
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Segue  : 'Tavole  statistiche  dei  lasciti  e de^ 


PROVINCIA 

NOME 

e sede  delFistituzione 

DATA 

deir  atto  di  fondazione 

Firenze  

1.  Jstitii:(ione  Cristofori  — Firenze 

1878 

< 

2.  Fondaxjom  dal  Gallo  — Pistoia 

1589 

Forlì 

1.  Fonda:(jone  Ma^^a  — Cesena 

20  gennaio  1827 

2.  Lascilo  Marajfi  Aldini  — Cesena  .... 

19  giugno  1878 

3.  Lascito  'Baldini  — Cesena 

12  settembre  1780 

4.  Lascito  Fiorentini  — Cesenatico 

1 aprile  1857 

5.  Lascito  Battaglini  — Verrucchio 

29  marzo  1851 

■:)  ■ 

6.  Lascito  Massi  — Forlimpopoli.  ..... 

21  ottobre  1839 

Genova.'- 

1.  Lascito  Brignardello  — Chiavari 

2 marzo  1872 

2.  Lascito  P.  G.  Grimaldi  — Genova  . . . 

4 agosto  1789 

3.  Lascito  Traversi  — Genova 

16  gennaio  1823 

• 

4.  Lascito  L.  M.  Duralo  — Genova.  . . . 

20  settembre  1847 

5.  Lascito  G.  L.  Duraxjo  — Genova.  . , . 

26  ottobre  1835, 
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'onda^ìoni  in  prò  delle  belle  arti. 


SCOPO 

\ 

Patrimonio 

Rendita 

annua 

Osservazioni 

Incremento  dell’arte  musicale 

11,352.  » 

600.  » 

Dare  pensioni  per  lo  studio  delle  belle 

67,340.  » 

2,822.  40 

Ha  anche  lo  scopo  di  sovvenire  studenti 

arti. 

universitari. 

• 

Dare  sussidi  per  lo  studio  delle  belle  arti 

40,000.  » 

2,900.  » 

Ha  anche  lo  scopo  di  sovvenire  studenti 

universitari. 

Dare  sussidi  per  lo  studio  delle  belle  arti 

30,000.  » 

1,440.  » 

id. 

Dare  sussidi  per  lo  studio  delle  belle  arti 

85,000.  » 

4,200.  » 

id. 

Dare  pensioni  per  lo  studio  delle  belle 

17,000.  » 

851.  20 

id. 

arti. 

Istruzione  musicale  e nel  disegno.  . . . 

19,000.  » 

932.  » 

Incremento  delle  belle  arti  e de’  mestieri 

108,000.  )) 

5,428.  52 

Incremento  delle  belle  arti 

6,000.  )) 

300.  )) 

Incremento  delle  belle  arti 

14,380.  )) 

719.  » 

• 

Dare  pensioni  per  lo  studio  delle  tre  arti 

64,200.  » 

3,210.  » 

maggiori. 

Dare  pensioni  per  lo  studio  delle  tre  arti 

48,000.  » 

2,400.  » 

maggiori. 

Dare  pensioni  per  lo  studio  della  pittura 

55,000.  )) 

2,570.  » 

e scoltura. 

16 


Segue  : Tavole  statistiche  dei  lasciti  e dei 


PROVINCIA 

NOME 

e sede  deiristituzione 

DATA 

deir  atto  di  fondazione 

Segue  : Genova 

6.  Fonda%ione  Fenucci  — Sarzana 

7 luglio  1860 

7.  Lascito  Granava  — Genova 

17  marzo  1881. 

Livorno 

Fonda'^ione  Michon  — Livorno  .....; 

23  novembre  1825 

Macerata 

1.  Lascito  Podaliri  — Recanati 

14  febbraio  1853 

2.  Fondazioni  Marini  — Matelica 

19  aprile  1884 

Mantova . . . 

1.  Lascito  Giacometti  — Mantova 

22  maggio  1885 

2.  Lascito  Pasotti  — Bozzolo  ^ 

14  dicembre  1799 

Massa  Carrara . 

1.  Lascito  tAscoli  — Massa 

21  aprile  1874 

2.  Fondazione  Fahhricotti  — Carrara  .... 

21  marzo  1871 

3.  Fondazione  Del  Monte  — Carrara  .... 

6 maggio  1873 

4.  Istituzione  musicale  — Fivizzano 

1829 

Messina 

Lascito  Juvara  — Messina 

31  maggio  1875 

Milano  

1.  Lascito  Bonetti  — Milano 

14  agosto  1865 
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onda:(ioni  in  prò  delle  belle  arti. 


SCOPO 

Patrimonio 

Rendita 

annua 

( 

Osservazioni 

Istruzione  nel  disegno 

34,000.  » 

1,267.  86 

Dare  pensioni  per  lo  studio  della  pittura 
e scoltura. 

20,000.  » 

1,000.  » 

Istruzione  neU’architettura  e neH’ornato . 

27,900.  » 

1,176.  » 

Dare  pensioni  per  lo  studio  delle  belle 
arti. 

21,280.  » 

1,000.  )) 

Dare  pensioni  per  lo  studio  delle  belle 
arti. 

Incremento  delle  belle  arti 

14,000.  » 
1,500.  » 

650.  » 
80.  » 

Il  lascito  fu  fatto  all’autorità  diocesana 
ed  in  ricusa  di  questa  al  Comune, 
rria  fin  qui  fu  da  nessuno  dei  due 
accettato. 

Incremento  dell’arte  musicale 

39,545.  )) 

1,754.  » 

Dare  pensioni  per  lo  studio  delle  belle 
, arti. 

16,000.  » 

810.  )) 

Incoraggiamento  delle  belle  arti  .... 

22,600.  » 

1,130.  V 

Incremento  dell’architettura  ornamentale. 

13,800.  » 

690.  » 

Istruzione  musicale 

4,206.  31 

175. 10 

Dare  pensioni  per  lo  studio  della  inci- 
sione, della  pittura  e della  scoltura. 

34,600.  )) 

1,730.  )) 

Incremento  dell’arte  musicale 

18,800.  )) 

940.  » 

2 
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Segue  : Tavole  statistiche  dei  lasciti  e dell 


PROVINCIA 

NOME 

e sede  dell’istituzione 

DATA 

deir  atto  di  fondazione 

Segue  Milano 

2.  Lascito  Girotti  — Milano 

7 ottobre  1825 

3.  Lascito  Canonica  — Milano 

11  giugno  1844 

4.  I.  Istitu:(ione  Mylius  — Milano 

22  maggio  1850 

5.  Lascito  Amati  — Milano 

29  giugno  1852 

6.  IL  Istituzione  Mylius  — Milano 

10  marzo  1853 

7.  Lascito  Oggioni  — Milano 

5 agosto  1848 

8.  Lascito  Vittadini  — Milano.  ...... 

31  maggio  1859 

9.  Lascito  Bolognini  — ^ Milano.  ...... 

22  marzo  1863 

10.  Lascito  Fumagalli  — Milano 

11  gennaio  1874 

11.  Fondazione  Gavazzi  — Milano 

28  luglio  1882 

12.  Fondazione  Gloria  — Milano 

16  giugno  1878 

13.  Lascito  Clerichetti  Milano 

2 marzo  1873 

14.  Lascito  Zappa  — Besana  Brianza.  . . . 

17  febbraio  1876 

19 
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mda:(iom  in  prò  delle  belle  arti. 


> 

SCOPO  ' 

Patrimonio 

Rendita 

annua 

Osserva:(ioni 

[ncremento  della  pittura,  scoltura  ed  ar- 

4,560.  » 

228. 16 

chitettura. 

[ncremento  della  pittura,  scoltura  ed  ar- 
chitettura. 

38,800.  » 

1,540.  )) 

, 

[ncremento  della  pittura  a fresco .... 

10,000.  )) 

600.  » 

Incremento  deirjtrchitettura 

5,000.  » 

250.  » 

Incremento  della  pittura  storica  di  genere 

12,100.  » 

605.  » 

e di  animali 

Dare  pensioni  per  lo  studio  delle  tre  arti 

47,500.  » 

2,375.  » 

qjaggiori. 

Incremento  dell’architettura 

14,380.  » 

865.  » 

Incremento  delle  belle  arti 

20,000.  » 

1,000.  » 

Incremento  delia  pittura  e della  scoltura 

99,360.  » 

4,777.  )) 

. 

Incremento  della  pittura  storica  .... 

31,000.  » 

1,550.  » 

Incremento  dell’architettura 

4,000.  » 

200.  » 

Incremento  dell’architettura 

32,000.  » 

1,600.  » 

Incremento  dell’arte  musicale  ; . . . . 

4,000.  » 

200.  » 

20 


Segue  : Tavole  statistiche  dei  lasciti  e dell 


PROVINXIA 


NOME 

e sede  deH’istituzione 


DATA 

deir  atto  di  fondazione 


Modena 


Nai  oli 


Novara 


1.  Fonda'^ione  Cappelli  — Modena 

2.  Fonda:(ione  Toletti  — Modena 

■ ■ I 

3.  Lascito  Magnanini  — Modena 

4.  Lascito  Paviani  — Finale  Emilia  . . . . 

5.  Lascito  Ugolini  — Zocca 

1.  Fondazione  Fiorimo  — Napoli 

2.  Fondazione  Loffredo  — Cardito  . . . . 

1.  Fondazione  ^rera  — Novara 

/ 

2.  Fondazione  Arhorio  e lasciti  Guilla,  Leone 

ed  Arhorio  dùGaitinara  — Vercelli. 

3.  Fondazione  Galletti  — Domodossola  . . 

4.  Lascito'  Galletti  — Domodossola  .... 

5.  Donazioni  alla  Società  di  incoraggiamento 

allo  studio  del  disegno  — Varallo. 

6.  Lascito  Carelli  — Varallo  ........ 


3 marzo  1877 
2 agosto  1869 
15  niaggio  1841 
2 aprile  1874 
5 novembre  1848 
22  novembre  1888 
21  marzo  1826 
14  e 20  gennaio  1826 
11  luglio  1854 
18  maggio  1869 
28  dicembre  1871 
1836  e 1°  dicembre  1841 
9 gennaio  1852 
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màaxìoni  in  prò  delle  belle  arti. 


SCOPO 

Patrimonio 

Rendita 

annua 

Osservaiioni 

[ncremento  dell’arte  statuaria 

69,600.  » 

3,480.  » 

. 

Dare  pensioni  per  lo  studio  delle  tre  arti 
maggiori.. 

277,287.  57 

15,000.  )) 

. ./ 

ncremento  dell’arte  pittorica 

1,500.  » 

70.  » 

ncremento  dell’arte  del 'disegno  .... 

500.  » 

28.  27 

struzione  musicale 

3,837.  60 

191.  88 

ncremento  dell’arte  musicale 

3,500.  » 

175.  » 

istruzione  musicale 

488,810.  » 

30,374.  72 

Ha  anche  altri  scopi  di  beneficenza. 

[struzione  nella  musica  ed  incremento  del- 
l’arte. 

55,600.  » 

2,780.  )) 

La  fondazione  riceve  inoltre  un  contri- 
buto di  lire  14,000  1’  anno  dal  Mu- 
nicipio e lire  1000  dall’  ospedale 
maggiore  locale. 

[struzione  nel  disegno 

585,700.  » 

24,723.  80 

Oggi  il  patrimonio  è quasi  raddoppiato, 
poiché  dal  1873  in  poi  per  volontà 
del  testatore,  si  capitalizzano  i frutti, 
talché  si  avvicina  oggi  a 1,500,000  lire. 

[struzione  artistica  in  genere 

800,000.  » 

40,000.  » 

Istruzione  nel  disegno  e nello  intaglio.  . 

90,900.  » 

3,941.  26 

Istruzione  nel  disegno  e nella  scoltura  in 
legno. 

47,000.  )) 

1,350.  » 

Incoraggiamento  allo  studio  del  disegno. 

14,000.  » 

700.  » 
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Segue  : Tavole  statistiche  dei  lasciti  e del 


NOME 

DATA 

PROVINCIA 

e sede  dell’istituzione 

deir  atto  di  fondazione 

Novara  . 

7.  Lascito  Camaschella  — Varallo  .... 

12  ottobre  1877 

8.  Fondazione  Curioni  — Invorio 

14  gennaio  1877 

9.  Fondazione  Rossetti  Valeniini  — Santa 
Maria  Maggiore.  •" 

27  marzo  1878 

10.  Lascito  Sottile  — Scopa 

17  maggio  1828 

11.  Lascito  Sottile  — Scopello 

23  dicembre  1831 

12.  Lascito  Sottile  — Sabbia 

17  maggio  1878 

13.  Fondazione  Sottile  — Rossa 

17  maggio  1828 

^ 

14.  Lascito  ’Fertolini  — Carcofaro 

22  maggio  1880 
e 3 luglio  1881 

15.  Fondazione  Reffo  — Cravagliana  .... 

11  novembre  1849 

16.  Lascito  Sottile  — Cravagliana 

17  maggio  1828 

17.  Lascito  Amelia,  Igonetti  e Viotti  — Ala- 
gna Valsesia. 

18  aprile  1868,  1870,  18; 

18.  Lascito  Bertolini  ^ — * Rima  San  Giuseppe 

22  maggio  lè80 

19.  Lascito  Meschio  — Cannobio 

1882 

I 
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'onda:(ioni  in  prò  delle  belle  arti. 


SCOPO 

Patrimonio 

Rendita 

annua 

Osservazioni 

Dare  pensioni  per  lo  studio  delle  belle  arti 

29,200.  » 

1,460.  » 

Ha  anche  io  scopo  di  sovvenire  stu- 
denti universitari  e l’istruzione  se- 
condaria classica  in  Varallo. 

Istruzione  nel  disegno 

55,000.  » 

2,689.  31 

- 

Istruzione  nel  disegno  di  figura,  d’ornato 
e di  paesaggio. 

92,700.  » 

4,216.  » 

Istruzione  nel  disegno 

1,250.  » 

56.  42 

Istruzione  nel  disegno 

1,200.  » 

56.  » 

Istruzione  nel  disegno.  . 

1,110.  » 

50.  » 

Istruzione  nel  disegno.  

o 

o 

200.  » 

Dare  pensioni  per  lo  studio  delle  belle 
arti. 

20,000.  » 

1,000.  » 

Dare  aiuti  per  l’apprendimento  delle  belle 
arti. 

270,000.  » 

12,600.  » 

Ha  anche  lo  scopo  di  sovvenire  i poveri 
del  Comune. 

Istruzione  nel  disegno 

1,200.  » 

60.  » 

Istruzione  nel  disegno 

6,700.  » 

885.  » 

Sussidiare  giovani  studiosi  di  belle  arti  . 

16,000.  » 

800.  » 

Istruzione  nel  disegno 

10,000.  » 

500.  » 
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Segue  : Tavole  statistiche  dei  lasciti  e delle 


PROVINCIA 

NOME 

e sede  deH’istituzione 

DATA 

deir  atto  di  fondazione 

V " 

Segue  Novara 

\ 

20.  Lascito  Galli  — Baveno 

18  aprile  1863 

Palermo  

Fondaiione  Soneria  — Palermo 

1 ottobre  1735 

Parma  . . . 

1.  Lascito  ‘Barbacini  — Parma  . \ . 

24  giugno  1852 

2,  Fondazione  ‘FSzi^^di  Pollini  — Parma . . 

16  novembre  1880 

3.  Lstituzione  artistica  — Parma 

10  novembre  1875 

4.  Lascito  Sidoli  — Compiano 

15  novembre  1851 

5.  Lascito  Bagarotti  — Borgo  S.  Donnino  . 

6 gennaio  1847 

6.  Fondazione  Manara  — Borgotaro  .... 

25  gennaio  1803 

7.  Lascito  Muzio  — Busserò 

22  ottobre  1890 

Pavia 

1.  Fondazione  Sacchi — Pavia  (e  lasciti  Franchi, 
Novali,  Lanzi,  Carioli,  Sacchi  e Rusconi) 

5 giugno  1840 

Perugia 

1.  Fondazione  Sisti  — Rieti 

22  febbraio  1866 

2.  Fondazione  Segapeli  — Città  di  Castello  . 

21  marzo  1818 

3.  Fondazione  Sharretti  — Spoleto  (Imola  e 
Montefranco). 

12  gennaio  1870 
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mda'^ioni  in  prò  delle  belle  arti. 


SCOPO 

Patrimonio 

Rendita 

annua 

Osservaxioni 

Istruzione  nel  disegno 

5,000.  )) 

250.  » 

Finora  il  capitale  non  fu  sborsato  dai 
gravati  dal  fondatore,  ma  soltanto 
furono  corrisposti  gli  interessi  annui. 

Esecuzione  di  musica  sacra 

87,566.  40 

3,930.  » 

f 

Premi  a studenti  di  musica 

6,417.  62 

320. 88 

Incremento  dell’architettura 

12,800.  » 

640.  » 

*'?  • 

Incremento  delle  belle  arti 

18,200.  » 

910.  » 

Incoraggiare*  architetti  e scultori  .... 
Incremento  delle  belle  arti. 

8,255.  46 

6,000.  » 
300.  » 

Non  ha  patrimonio  proprio,  essendovi 
solo  l’obbligo  nell’istituto  gravato 
di  corrispondere  l’annua  rendita  di 
lire  6000.  ' 

Ha  anche  lo  scopo  di  dare  incremento' 
all’agricoltura  e alle  lettere. 

Dare  sussidi  per  gli  studi  di  belle  arti  . 

200,000.  » 

8,655.  40 

Dà  anche  sussidi  per  lo  studio  delle 
scienze  e doti  a zitelle. 

Dare  sussidi  per  lo  studio  della  musica . 

12,000.  » 

600.  » 

Istruzione  nel  disegno  e nella  pittura  . . 

136,984.  30 

7,575.  » 

Dare  sussìdi  per  lo  studio  delle  belle  arti 

30,000.  y 

1,500.  » 

Dà  anche  sussidi  per  lo  studio  delle 
scienze. 

Dare  pensioni  per  lo  studio  delle  belle 
arti. 

90,000.  » 

3,860.  53 

Conferisce  anche  pensioni  per  gli  studii 
letterari  e scientifici. 

Dare  pensioni  per  lo  studio  delle  belle 
arti. 

202,651.  96 

20,000.  » 
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Segue  : Tavole  statistiche  dei  lasciti  e deh 


) ■ ' ■ 

NOME 

DATA 

PROVINCIA 

e sede  dell’istituzione 

deir  atto  di  fondazione 

Pesaro  

1.  Fondazione  ^ssini  — Pesaro 

5 luglio  1858 

. 'a. 

2]  Istituzione  Bodoh’a  — Pesaro 

16  marzo  1883  V 

3.  Istituzione  G.  T)a  Montefeltro  — Urbino  . 

1507 

4.  Fondazione  Boni  — Cagli.  ....... 

21  dicembre  1846 

Piacenza  . 

1.  Fondazione  Gazzoid  — Piacenza 

20  marzo  1771 

Pisa  i . . . 

1.  Legato  Coli  — Vicopisano 

17  gennaio  1878 

2.  Lascito  Gotti  — Volterra 

23  giugno  1585 

Ravenna 

1.  Fondazione  Graziani  — Bagnoca vallo  . . , 

27  maggio  1847 

2.  Legato  Scardavi  — Faenza 

7 gennaio  1888 

3.  Fondazione  Compagnoni  — Lugo  .... 

21  luglio  1873  ; 

4.  Fondazioni  Todeschi  — Massa  Lombarda. 

16  novembre  1647 

5.  Istituzione  Venturini  — Massa  Lombarda. 

29  settembre  1873 

Reggio  Emilia . 

1.  Lascito  Sanguinetti  — Reggio  Emilia  . . 

22  settembre  1876 
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onda:(iòni  in  prò  delle  belle  arti. 


SCOPO 

Patrimonio 

Rendita 

annua 

OsservaTjoni 

Istruzione  musicale 

2,822.666.  21 

158,000.  » 

Incoraggiamento  allo  studio  della  com- 
posizione. 

2,000.  » 

100.  » 

■ 

Istruzione  musicale  e corale 

168,600.  » 

- 14,740.  » 

Istruzione  nelle  belle  arti 

51,402.  » 

2,614. 10 

. 

Istruzione  nella  pittura,  ornato  ed  archi- 
tettura. 

244,000.  » 

8,000.  » 

Istruzione  musicale 

6,000.  » 

300.  » 

Dare  sussidi  per  lo  studio  delle  belle  arti 

32,000,  » 

1,400.  » 

Ha  anche  lo  scopo  di  sovvenire  studenti 
universitarii. 

Dare  sussidi  per  lo  studio  delle  belle  arti 

1,427.  » 1 

4,167.  » 

id. 

Dare  pensioni  per  lo  studio  della  pittura. 

10,000.  V 

550.  » 

Dare  pensioni  per  lo  studio  delle  belle  arti. 

21,280.  » 

1,276.  80 

Dare  pensioni  per  lo  studio  delle  belle  arti. 

82,217.66 

10,000.  » 

Ha  anche  lo  scopo  di  sovvenire  i po- 
veri del  paese. 

Dare  pensioni  per  lo  studio  delle  belle  arti. 
Dare  pensioni  per  lo  studio  delle  belle  arti. 

10,000.  » 

1,000.  » 
720.  » 

Il  patrimonio  dell’istituzione  è compe- 
netrato con  quello  del  Comune,  il 
quale  ha  obbligo  di  corrisponderle 
lire  1000  l’anno. 
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Segue  : Tavole  statistiche  dei  lasciti  e dell 


PROVINCIA 

NOME 

e sede  dell’istituzione 

DATA 

dall’  atto  di  fondazione 

Roma . . 

1.  Lascito  Stan^ani  — Roma 

2.  Fondazione  Gregoriana  — Roma  .... 

3.  Lascito  Agostini  — Roma 

19  giugno  1872 
11  dicembre  1837 
19  novembre  1876 

4.  Fondazione  Catel  — Roma 

19  dicembre  1856 

■ ■ 

5,  Lascito  Albacini  — Roma  ....... 

26  dicembre  1857 

1 

6.  Lascito  Pellegrini 

27  giugno  1838 

7.  Lascito  Toìetti  — Roma - 

2 agosto  1869 

8.  Lascito  Toìetti  — Roma 

2 agosto  1869 

9.  Lascito  Maratta  — Roma 

15  marzo  1713 

IO.  Lascito  Balestra  — Roma 

9 dicembre  1763 

11.  Lascito  Werstappen  — Roma.  ..... 

■ t 

-2  febbraio  1873 

12.  Fondazione  Originali  — Roma ..... 

31  maggio  1869 

13.  Lascito  Lana  — Roma 

16  giugno  1872 
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ondaT^ioni  in  prò  delle  belle  arti. 


SCOPO 

Patrimonio 

Rendita 

annua 

OsservaT^ioni 

Dare  pensioni  per  lo  studio  delle  belle  arti. 

188,800.  » 

9,440.  » 

Incoraggiamento  all’arte  cristiana.  . . . 

10,800.  » 

540.  » 

Dare  pensioni  per  lo  studio  dell’architet- 
tura. 

Dare  pensioni  per  lo  studio  delle  belle  arti. 

746,958.  » 

500.  » 
45,000.  » 

Ha  per  iscopo  precipuo  di  fare  prestiti 

Incremento  della  scoltura 

220,000.  » 

11,146.  87 

graziosi  ad  artisti. 

Incremento  della  pittura 

11,000.  » 

529.  » 

Dare  pensioni  per  l’architettura  .... 

35,000.  » 

1,750.  )) 

Premiare  le  memorie  intorno  alle  belle 

18,000.  » 

800.  » 

arti 

Incremento  delle  tre  arti  maggiori  . . . 

... 

560.  )) 

Incremento  delle  tre  arti  maggiori  . . . 

13,000.  » 

650.  » 

Incremento  della  pittura . 

* 8,000.  » 

400.  » 

Dare  pensioni  per  la  pittura 

110,000.  » 

5,500.  » 

Dare  pensioni  per  le  tre  arti  maggiori  . 

45,000.  » 

2,000.  » 

Segue  : Tavole  statistiche  dei  lasciti  e dell 


PROVINCIA 

N OM  E 

e sede  deiristituzione 

DATA 

dell’  atto  di  fondazione 

Segue  Roma 

14.  Lascito  Gout  — Orte 

30  settembre  1872 

15.  Fondazione  Zanchi  — Campagnano  . . . 

8 novembre  1781 

Siena.  

1.  Lascito  DvCancini  — Siena  .* 

21  maggio  1610 
e 15  luglio  1632 

2.  Lascito  Gori  Peroni  — Siena 

19  gennaio  1864 

3.  Lascito  Biringucci  — Siena 

27  luglio  1724 

4.  Fondazione  Lazz^^^tti  — Siena 

20  luglio  1882 

# 

5.  Lascito  Prilli  — Poggibonsi 

17  agosto  1812 

6.  Lascito  Pinsuti  — Sinalunga 

11  marzo  1888 

Siracusa 

T.  Fondazione  La  Rocca  — Scicli 

8 dicembre  1856 

Torino 

Lascito  Agodino  — ^ Torino  

1 agosto  1870 

r 

Treviso • 

Dotazione  del  tempio  — Possagno 

14  novembre  1831 

Legato  Canova  — Possagno.  . . . . . 

15  luglio  1871 

Udine  * . 

1.  Fondazione  Dragoni- Bartolini  — Udine.  . 

12  marzo  1855 
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nda:(ioni  in  prò  delle  belle  arti. 


SCOPO 

Patrimonio 

Rendita 

annua 

OsservuT^oni 

Dare  pensioni  per  le  tre  arti  maggiori  . 

... 

500.  » 

Gli  eredi  del  fondatore  hanno  obbligo  di 
corrispondere  l’assegno  al  lascito. 

Dare  pensioni  per  le  tre  arti  maggiori  . 

... 

600.  » 

Idem.  Conferisce  anche  posti  di  studio 
per  le  scienze.' 

Dare  pensioni  per  lo  studio  delle  belle  arti. 

220,673.  65 

11,000.  » 

Ha  anche  lo  scopo  di  sovvenire  studenti 
universitari. 

Dare  pensioni  per  lo  studio  dell’architet- 
tura. 

451,160.  84 

17,000.  » 

Id. 

Dare  pensióni  per  lo  studio  delle  belle  arti. 

553,677.  93 

24,000.  » 

Id. 

Dare  pensioni  per  lo  studio  della  pittura 
e scoltura. 

130,000.  » 

6,500.  » 

Ha  anche  lo  scopo  di  dare  pensioni  per 
lo  studio  della  matematica  e delle 
lingue  antiche. 

Dare  sussidi  per  lo  studio  delle  belle  arti. 

7,000.  » 

352.80 

Ha  anche  lo  scopo  di  sovvenire  studenti 
universitari. 

Incremento  dell’arte  musicale 

10,000.  » 

460.  » 

Dare  pensioni  per  lo  studio  della  pittura. 

60,000.  » 

3,000.  » 

Ha  anche  lo  scopo  di  dare  pensioni  per 
lo  studio  delle  scienze  o dell’agro- 
nomia. 

Incoraggiare  l’arte  dell’intaglio  in  legno. 

2,300.  » 

115.  » 

Dare  sussidi  per  lo  studio  delle  belle  arti. 

115,000.  » 

17,000.  » 

Hanno  solo  eventualmente  lo  scopo  di 
dare  sussidi  per  lo  studio  delle  belle 
\ arti,  e cioè  quando  ci  fossero  avanzi 

dopo  soddisfatti  gli  altri  scopi  delle 

Dare  sussidi  per  lo  studio  delle  belle  arti. 

102,000.  » 

9,800.  » 

istituzioni. 

Aiuti  per  l’istruzione  artistica 

110,000.  » 

4,319.  » 

Ha  anche  lo  scopo  di  dare  sussidi  per 
lo  studio  delle  lettere  e delle  scienze. 
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Segue  : Tavole  statistiche  dei  lasciti  e deh\ 


PROVINCIA 

NOME 

« 

e sede  deiristituzione 

— ! 

r 

DATA 

dell’  atto  di  fondazione 

Segue  Udine  

2.  Lascito  Marangoni  — Udine 

13  giugno  1872 

Venezia 

1.  Lascito  Coronini  — Venezia  ...... 

26  febbraio  1876 

2.  Fonda:(ione  Querini- Stampaìia  — Venezia. 

11  dicembre  1868 

Verona.  

1.  Lascito  Bren^oni  — Verona 

12  agosto  18£3 

2.  Lascito  Perini  — Verona 

1 dicembre  1861 

3.  Fondazione  Orti  — V erona 

15  giugno  1876 

Vicenza 

4.  Fondazione  tKcissari  — Vicenza 

7 novembre  1878 

2.  Lascito  Cordellina  — Vicenza 

4 ottobre'  1797 

4.  Lascito  De  Fahris  — Nove 

2 agosto  1854 
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nda^ioni  in  prò  delle  belle  artù 


SCOPO 

Patrimonio 

Rendita 

annua 

Osservazioni 

'ncremento  della  pittura  e aiuti  per  l’istru- 
zione nella  pittura  e scoltura. 

102,000.  » 

9,615.  » 

Alla  morte  della  vedova  del  testatore  il 
lascito  acquisterà  ancora  alla  pro- 
pria sostanza  L.  230,000,  Ha  anche 
lo  scopo  di  dar  sussidi  per  gli  studi 
legali  e di  medicina. 

Incoraggiamento  allo  studio  delle  tre  arti 
maggiori. 

9,900,  » 

495.  » 

[ncremento  delle  belle  arti 

.... 

Scopo  principale  della  fondazione  è la 
beneficenza  sotto  varie  forme  ; solo 
con  gli  avanzi  si  provvede  all’incre- 
mento artistico. 

Istruzione  nella  pittura  e scoltura.  . . . 

139,920.  » 

6,996.  » 

• 

Incremento  della  pittura  storica  .... 

8,000.  » 

400.  » 

Istruzione  musicale 

10,000.  » 

500.  » 

Istruzione  musicale 

5.355.  » 

300.  » 

r 

Istruzione  nel  disegno 

9,000.  » 

450.  » 

« 

Istruzione  artistica 

( 

107,086.  » 

5,534.  )) 

Ha  anche  altri  scopi  di  beneficenza. 
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NOTIZIE  INTORNO  ALLE  SINGOLE  ISTITUZIONI 


0 


PROVINCIA  DI  ALESSANDRIA 


I.  Lasciti  Traverso  e Scoglia  in  Alessandria. 

Il  notaio  Bartolomeo  Traverso  da  Alessandria,  con  suo  testamento  13  aprile  1878, 
volle  provvedere  a dotare  la  città  nativa  di  una  Scuola  vocale  ed  istrumentale.  E 
poiché  il  legato  a tale  scopo  lasciato  al  Municipio  di  Alessandria  non  era  sufficiente 
a fondare  quella  istituzione,  il  Municipio  stesso  ottenne  d'invertire  a vantaggio  di  essa 
un  altro  lascito,  fatto  dai  coniugi  Scoglia  con  istrumento  14  luglio  1642,  per  una 
scuola  di  fanciulli.  Venne  in  questa  maniera  eretto  V Istituto  musicale  ora  esistente  in 
quella  città. 

L’Istituto  è retto  da  una  Direzione,  composta  di  cinque  membri,  eletti  dalla 
Giunta  comunale.  Siffatta  carica  è gratuita  e duratura  un  triennio  con  facoltà  dì  ri- 
conferma. L’Istituto  fu  eretto  in  ente  morale  nel  1892,  con  R.  Decreto  del  4 febbraio 
che  approvò  lo  statuto  organico  dell’istituzione. 

La  sostanza  lasciata  dal  notaio  Traverso  per  la  Scuola  musicale  ascendeva,  in 
origine,  a L.  4,400.  Al  31  dicembre  1891,  in  forza  deU’accumulamento  degli  interessi 
sulla  detta  somma,  depositata  presso  la  locale  Cassa  di  risparmio,  il  capitale  era  cre- 
sciuto fino  a L.  6,354,  30. 

Il  patrimonio  del  lascito  Scoglia,  trasformato  parzialmente  da  quello  che  era  in 
origine,  è oggi  costituito  per  L.  12,500  da  obbligazioni  del  prestito  comunale  di  Ales- 
sandria, per  L.  5,418.  32  da  numerario,  depositato  presso  la  locale  Cassa  di  risparmio 
€ per  L.  2,575  censi  di  annue  L.  52.80  l’uno  e L.  75.95  l’altro;  ammon- 

tando così  in  totale  a L.  20,493.  32. 

Il  patrimonio,  pertanto,  proprio  dell’Istituto  musicale  ascende  oggi  a L.  26,847.  ^2, 
€ dà,  all’incirca,  un  reddito  annuo  di  L.  1,100 

Fin  qui  non  venne  ancora  compilato  un  bilancio  dell’  Istituto  poiché  esso,-  ap- 
pena or  ora  costituito  in  ente  morale,  non  ha  incominciato  ad  aver  vita. 

Per  essere  ammessi  gratuitamente  nell’Istituto  fa  mestieri  non  avere  meno  di 
12  anni  né  più  di  15;  giustificare  la  condizione  di  non  agiato  e la  buona  condotta; 
dare  garanzia  che  gli  oggetti  della  scuola  non  verranno  sciupati  ; sottoporsi,  infine, 
ad  un  esperimento,  estensibile  fino  a tre  mesi,  dopo  il  quale,  se  si  sono  date  prove 


Origine,  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
tuzione. 


Ordinamento  e am- 
ministrazione. 


Patrimonio. 


Spese  annuali. 


Persone  chiamate  a 
godere  i benefici; 
condizioni  e mo- 
dalità relative. 
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Tutela. 


evidenti  di  attitudine,  di  salute  e di  disciplinatezza,  si  è definitivamente  ammessi,  in 
caso  contrario  licenziato  con  la  restituzione  del  fatto  deposito. 

Esercita  la  tutela  sull’Istituto  il  Comune  di  Alessandria. 


Nella  provincia  di  Alessandria  esistono  altre  due  fondazioni,  le  quali  potrebbero- 
eventualmente  volgersi  pure  in  profitto  delle  belle  arti.  Le  pie  opere  infatti  Cavai- 
chini  Gaioli  in  Castelmiovo  Bormida  (istituita  'nel  1864)  ed  Anseimi  in  MorbeUo  (fon- 
data nel  1857)  hanno,  oltre  l’altro  scopo  principale  di  sussidiare  giovani  che  si  de- 
dicano agli  studi  scientifici  e letterari,  quello  accessorio  di  conferire  sussidii  a studenti 
di  belle  arti,  ove^non  possano  assegnarsi  a coloro  che  professano  le  scienze  e le 
lettere. 

Ma  siccome  dal  tempo  della  fondazione  infino  ad  oggi  tale  caso  non  si  è mar 
presentato,  così  si  è stimato  di  omettere  qui  quelle  istituzioni. 


V 


PROVINCIA  DI  ANCONA 


I.  Lascito  Sabini  in  Ancona. 

Angelo  Sabini,  romano,  domiciliato  in  Camerata  Picena,  con  testamento  i8  marzo 
1827,  stabilì  che  i propri!  beni,  alla  morte  del  suo  erede  usufruttuario,  fossero  del 
Comune  di  Ancona,  affinchè  con  le  rendite  di  essi  si  fondassero  pensioni  a favore  di 
giovani  anconetani,  da  essere  ammaestrati  nelle  arti  belle  e nelle  lettere  e,  a seconda 
della  professione  scelta,  inviati  anche  in  paesi  forestieri. 

Il  testatore  mori  nel  1874  e l’erede  usufruttuario  nel  1878. 

j 

La  fondazione  Sabini,  che  non  fu  eretta  in  ente  morale,  è amministrata  dal  Co- 
mune di  Ancona,  tenendo  presenti  le  disposizioni  testamentarie. 

Il  patrimonio  proprio  della  fondazione,  che  è quello  originario,  è costituito  per 
L.  15,632.95  da  cartelle  del  Debito  pubblico;  per  L.  6,224  da  due  crediti  ipotecarii. 
La  rendita  annua  della  quale  dispone  il  lascito  ascende  a L.  1,130.59  e cioè 
L.  782.  15  interessi  delle  cartelle  del  Debito  pubblico  e L.  348.44  frutti  di  detti  cre- 
diti ipotecarii. 

Le  spese  annuali  sostenute  dalla  fondazione  si  ragguagliano  a L.  1,130.  59,  delle 
quali  però  sole  L.  700.  80  servono  agli  scopi  artistici  di  essa,  essendo  d’altra  parte 
gravata  di  un  legato  per  messe  in  L.  23,  di  un  assegno  dotale  in  L.  53.20  e di  un 
legato  a favore  di  un  pronipote  del  testatore  in  L.  233,59,  del  quarto  cioè  della  ren- 
dita annua  netta.  Infine  la  fondazione  paga  L.  120  di  tasse. 

A godere  delle  pensioni,  che  sono  di  circa  annue  L.  700,  sono  chiamati  i gio- 
vani di  qualunque  stato  e religione,  esclusi  soltanto  quelli  di  famiglie  facoltose,  nati 
in  Ancona  e nel  suo  territorio. 

Non  è limitato  il  numero  degli  anni  durante  i quali  uno  stesso  individuo  può 
godere  del  sussidio. 

Le  pensioni  si  conferiscono  dal  Consiglio  comunale  di  Ancona,  sopra  istanze  dei 
concorrenti,  preferendo  fra  essi  i più  poveri- e quelli  che  dimostrino  la  maggiore 
attitudine  e volontà  per  gli  studi!  cui  voglionsi  dedicare.  Nel  decennio  1880-90  quattro 
furono  i sussidiati,  i quali  studiarono  in  Roma  scoltura  e pittura.  < 

La  tutela  sulla  fondazione  è quella  ordinaria  delle  istituzioni  pubbliche  di  be- 
neficenza. 


. Origine,  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
tuzione. 


Ordinamento  e am- 
ministrazione. 


Patrimonio. 


Spese  annuali. 


Persone  chiamate  a 
godere  i benefici; 
condizioni  e mo- 
dalità relative. 


Tutela. 
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Origine,  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
tuxione. 


O r din  am  ento 
ed  amministra- 
zione. 


Patrimonio. 


Spese  annuali. 


2.  Lascito  Matas  in  Ancona. 

L’ingegnere  prof.  Nicola  Matas,  anconetano,  con  testamento  23  ottobre  1863  a 
rogito  Berti  di  S.  Casciano,  legava  al  Municipio  della  città  natale  alcuni  oggetti  d’arte 
e istrumenti  scientifici  da  lui  posseduti_,  aggiungendo  che  voleva  si  costituissero  dagli 
eredi  suoi  presso  la  Cassa  centrale  di  risparmio  in  Firenze  depositi  di  somme,  anno 
per  anno,  nello  spazio  di  cinquanta  anni,  fino  a formare  un  capitale  di  L.  50,000, 
le  rendite  del  quale  dovessero  erogarsi,  compiuti  i cinquant’anni,  a vantaggio  di  un 
figlio  suo  erede  che  seguisse  la  carriera  dell’architettura  ed,  in  difetto  di  esso,  a be- 
neficio di  un  giovane  anconetano  che  si  iniziasse  nella  stessa  carriera.  La  elezione 
del  giovane  doveva  farsi  dal  Municipio  d’Ancona,  cui  era  fatto  il  legato. 

Ma  dalla  morte  del  prof.  Matas  (ii  marzo  1872)  non  è peranco  riuscito  al  Co- 
mune di  Ancona  di  ottenere  rispettata  dall’erede,  avv.  Leopoldo  Matas,  la  benefica 
disposizione  del  testatore,  e per  questa  ragione  fu  dal  Comune  iniziata  una  lite  che 
ora  però,  per  opportunità,  è sospesa. 


3.  Lascito  Farri  in  lesi. 

Con  testamento  5 gennaio  1838,  Giuseppe  Farri  da  Iesi  dispose  un  legato  a 
favore  di  quel  Comune,  onde  fornire  annualmente  i mezzi  di  studiare  nelle  Università 
scientifiche  e nelle  Accademie  di  belle  arti  d’Italia,  di  primo  ordine,  a due  giovani 
del  territorio  di  Iesi.  La  fondazione  ha  il  nome  di  Beneficenza  Farri.. 

Nelle  tavole  testamentarie  sono  minutamente  stabilite  le  norme  del  procedimento 
della  istituzione,  la  quale  doveva,  secondo  esse,  governarsi  dal  Comune  legatario. 

L’Amminìstraziohe  invece  è oggi  tenuta  dalla  locale  congregazione  di  carità  ed 
il  Comune  provvede  al  conferimento  delle  pensioni  di  studio. 

Il  patrimonio  della  beneficenza  Farri  consiste,  nella  massima  parte  (L.  186,156) 
in  beni  rustici  tenuti  in  economia,  in  capitali  e crediti  fruttiferi  (L.  37,852)  e per  il 
rimanente  (L.  9,000  circa)  in  bestiame,  attrezzi  agricoli,  ecc.  Tale  patrimonio  di 
L.  233,551.91  va  però  depurato  di  L.  16,326.  16,.  passività  che  lo  gravano,  talché  la 
sostanza  netta  ascende  a L.  217,189.75. 

Il  reddito  annuale  ammonta  intorno  a L.  7,500. 

Le  spese  che  annualmente  sopporta  la  fondazione,  ascendono  in  tutto  a L.  7,067.  06 
e partitamente  a L.  3,500  circa  per  gli  scopi  dell’istituzione,  il  restante  è erogato 
per  tasse  e spese  d’amministrazione,  ecc. 

Tutti  gli  avanzi  delle  rendite  annuali  debbono  capitalizzarsi  fino  a raggiungere 
'la  somma  di  L.  23,940,  istituendosi  allora  una  nuova  pensione  di  studio. 


Per  essere  ammessi  a concorrere  al  godimento  dell’annua  pensione  Farri,  i due 
giovani  devono  esser  nati  e domiciliati  in  Iesi  o nel  suo  territorio  e appartenere  al 
popolo,  esclusi  i nobili  e quelli  di  famiglie  decadute.  Debbono  avere  non  meno  di  15 
nè  più  di  25  anni  compiuti;  aver  seguito  gli  studi  elementari,  godere  di  buona  opi- 
nione pubblica  a riguardo  della  moralità,  deH’ingegno  e della  buona  volontà. 

La.  pensione,  in  circa  mille  lire  l’anno,  si  conferisce  per  un  sessennio  continuato 
dal  Coniune  di  lesi  sopra  designazione  di  una  Commissione  composta  degli  inse- 
gnanti nelle  scuole  comunali  e dei  deputati  del  comune  per  gli  affari  d’istruzione. 

A parità  di  merito  il  fondatore  volle  che  degli  aspiranti  fosse  scelto  il  più  indigente. 

I giovani  pensionati  debbono  alla  fine  di  ciascun  anno  fornire  attestazioni  del 
buon  profitto  che  fanno  negli  studi  intrapresi. 

Nel  decennio  1880-90  furono  conferite  dodici  pensioni  dalla  beneficenza  Farri; 
dei  beneficati  uno  solo  si  dedicò  alle  arti  belle  (pittura),  essendosi  gli  altri  dedicati 
chi  alle  scienze  e chi  alle  lettere. 

II  Consiglio  comunale  di  Iesi  esercita  la  tutela  sulla  fondazione. 


4.  Legato  Fioretti  in  Montecarotto. 


Il  sacerdote  Benedetto  Antonio  Fioretti  con  testamento  1“  settembre  1735,  pub- 
blicato il  1°  maggio  1739,  volle  eretta  nel  paese  natale,  « ad  incremento  dell’arte 
e a vantaggio  universale  della  patria  » una  cappella  o prebenda  laicale  perpetua,  per 
un  maestro  di  cappella  nella  chiesa  parrocchiale  di  Montecarotto,  con  l’obbligo  al 
medesimo  di  insegnare  gratuitamente  il  canto,  il  suono  e quant’altro  s’appartiene  alla 
musica  a due  ragazzi  della  terra  di  Montecarotto. 

Ad  amministrare  il  legato  il  testatore  chiamò  il  parroco  pro-tempore  e i suoi 
coadiutori,  ma  essendosi  soppressa  lat  collegiata  in  quella  chiesa,  più  non  esistono  i 
canonici  che  possano  coadjuvare  il  parroco,  rimasto  così  solo;  al  quale  spetta  altresì 
di  nominare  il  maestro  di  cappella  e di  scegliere  i giovinetti  da  essere  istruiti  nella 
musica. 

Il  patrimonio  del  legato  è costituito  da  alcuni  terreni  del  complessivo  valore  di 
circa  novemila  lire  e da’  quali  si  ricava  un  annuo  reddito  di  circa  L.  800. 

Oltre  le  imposte  e la  spesa  per  riparazioni  alle  case  coloniche,  si  erogano  L.  650 
annue  quale  stipendio  al  maestro  di  cappella. 

Due  ragazzi  della  terra  di  Montecarotto  sono  scelti  dal  parroco  della 

parrocchiale  per  essere  istruiti  nel  canto  e nella  musica  dal  maestro  di  cappella,  in- 
fino a che  siano  giunti  a perfezione  nell’arte  musicale,  facendosi  allora  luogo  alla 
elezione  di  altri  due  giovanetti. 


Persone  chiamate  a 
godere  i benefici; 
condi:fioni  e mo- 
dalità relative. 


Tutela. 


Origine,  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
tuKjone. 


Ordinamento 
ed  amministra- 
zione. 


Patrimonio. 


Spese  annuali. 


Persone  chiamale  a 
godere  i benefici; 
condizioni  e mo- 
dalità relative. 


L’amministratore  non  ha  tutela  alcuna. 


Tutela. 
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Origine^  nome, sede 
e scopo  della  isli- 
tw^ione. 


O r din  amento 
ed  amministra- 
zione. 


Patrimonio. 


Spese  annuali. 


Persone  chiamate  a 
godere  i benefizi; 
condizioni  e mo- 
dalità relative. 


5.  Fondazione  Gherardi  in  Sinigagiia. 

Il  conte  Adolfo  Gherardi-Benigni  con  testamento  4 agosto  1870  istituì  suo  erede 
universale  il  Municipio  di  Sinigagiia,  affinchè  con  le  sostanze  da  lui  lasciate  desse  a 
quel  numero  di  giovani  poveri  che  stimerà  conveniente  i mezzi  di  mantenersi  in  una 
qualunque  delle  scuole,  accademie  od  -università  del  regno  per  attendervi  agli  studi 
di  qualsivoglia  arte  o scienza,  eccettuata  la  medicina  e la  chirurgia. 

Con  R.  decreto  22  settembre  1871  il  comune  di  Sinigagiia  fu  autorizzato  ad 
accettare  l’eredità  la  quale  venne  insieme  eretta  in  ente  morale,  con  la  denomina- 
zione di  Opera  pia  Gherardi, 

Nella  tavola  di  fondazione  non  è contenuta  nessuna  disposizione  relativa  alBor- 
dinamento  della  istituzione,  la  quale  è pertanto  governata  da  Statuto  organico 
approvato  con  R.  decreto  28  ottobre  1885.  In  forza  di  esso  l’opera  pia  viene  ammi- 
nistrata da  una  Commissione  speciale,  composta  dal  sindaco  pro-tempore,  in  qualità 
di  presidente,  e da  quattro  consiglieri  eletti  dal  Consiglio  comunale,  la  quale  fissa 
altresì  annualmente  il  numero  dei  sussidi  da  concedersi.  Al  Consiglio  comunale  spetta 
però-  di  scegliere,  a scrutinio  segreto,  i giovani  da  ammettersi  al  sussidio.  H soprad- 
detto statuto  ha  poi  stabilito  con  quali  proporzioni  debbansi  assegnare  i sussidi  an- 
nualmente disponibili,  determinando  che  un  ottavo  della  rendita  netta  annua  si  volga 
in  profitto  delle  belle  arti  e della  musica. 

Il  patrimonio  dell’opera  pia,  trasformato  da  quello  che  era  in  origine,  ammonta 
a complessive  L.  195,493.  72,  rappresentato  per  L.  29,880  da  cartelle  del  debito  pub- 
blico nazionale,  per  L.  133,750  da  obbligazioni  di  vari  prestiti  comunali,  da  L.  16,056.  58 
da  crediti  divèrsi,  il  restante  infine  da  un  piccolo  podere  enfiteutico,  da  censi  e canoni 
e da  numerario  depositato  alla  locale  Cassa  di  risparmio. 

Da  questi  capitali  traesi  una  rendita  annua  dì  L.  10,761.88. 

La  fondazione  ha  l’onere  di  un  canone  enfiteutico  in  annue  L.  223.44;  paga 
L.  371.24  per  tasse  diverse,  L.  421  per  stipendio  ad  un  segretario  e intorno  ad  un 
altro  centinaio  di  lire  importano  spese  diverse,  talché  annualmente  la  rendita  netta, 
disponibile  per  sussidi,  ammonta  a L.  9,646.  20  e l’ottavo  di  essa,  destinato  agli  studi 
di  belle  arti  a L.  1,205.  77- 

Coloro  che  intendono  frequentare  una  scuola  di  musica  e di  belle  arti,  per  avere 
il  godimento  del  beneficio  dell’opera  pia  Gherardi,  devono  essere  nati  in  Sinigagiia, 
essere  poveri,  tenere  buona  condotta,  avere  riportato  il  grado  accademico  necessario 
per  essere  ammessi  a -dette  scuole,  avere  già  percorso  in  Sinigagiia  gli  studi  elemen- 
tari artistici  e finalmente  dare  prova,  nel  modo  da  determinarsi  dalla  Commissione 
ammìnistratric^,  dì  avere  speciale  inclinazione  alla  disciplina  cui  si  dedicano. 

I sussidi  conferiti  dall’opera  pia  sono  ordinari  e straordinari.  I primi  consistono 
in  una  pensione  mensile  di  L.  70  (per  le  belle  arti)  duratura  per  tutto  il  corso  degli 
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studi  intraprèsi,  i secondi  in  somme,  da  determinarsi  caso  per  caso,  al  fine  di  far 
compiere  speciali  studi  superiori  a giovani  segnalatisi  in  grado  eminente  alla  fine 
dei  corsi  accademici,  universitari,  ecc.  ^ 

Il  Consiglio  comunale  di  Sinigaglia  sceglie,  sopra  concorso  ed  a scrutinio  se- 
greto, i giovani  sussidiandi. 

Nel  decennio  1880-90  godettero  delle  ordinarie  pensioni  quattro  giovani  datisi 
al  disegno  ed  alla  pittura  e due  dedicatisi  alla  musica. 

La  tutela  sull’  opera  pia  ed  il  sindacato  sulla  sua  amministrazione  spettano,  Tutela. 
come  di  ogni  altra  istituzione  pubblica  di  beneficenza,  alla  Giunta  provinciale  am- 
ministrativa. 


PROVINCIA  DI  AREZZO 


I.  Fondazione  Bartolini  — Arezzo. 

Il  maestro  Ranieri  Bartolini  con  suo  testamento  del  i**  luglio  1856,  lasciava  a 
beneficio  della  gioventù  aretina  dedita  alle  belle  arti,  la  collezione  da  lui  posseduta 
di  libri,  stampe,  disegni,  medaglie  ed  oggetti  d’arte.  Inoltre  legava  un  patrimonio 
alla  istituzione  medesima,  la  quale  fu  eretta  in  ente  morale  con  R.  Decreto  del  26 
febbraio  1885,  affinchè  con  le  rendite  di  esso  fosse  provveduto  al  mantenimento  della 
collezione  artistica  ed  in  parte  a contribuire  alla  spesa  della  sawla  Ubera  di  disegno 
e modellatura,  mantenuta  in  consorzio  dalla  comune  e dalla  Fraternità  dei  Laici  in 
Arezzo.  La  quota  del  contributo  della  fondazione  per  la  scuola  predetta,  e per  ragioni 
della  quale  ne  abbiamo  dato  qui  fuggevole  cenno,  è di  L.  400  l’anno.  Nella  scuola 
si  provvede  ad  avviare  i giovani  alle  arti  del  disegno  e del  modellare. 


2.  Posti  di  studio  della  fraternità  dei  Laici  — Arezzo.  ^ 

La  Pia  fraternità  dei  Laici  di  Arezzo,  nell’anno  1763,  concesse  per  la  prima  volta 
un  sussidio  per  lo  studio  delle  belle  arti  continuando  poi  fino  al  presente  a venire  in 
aiuto  di  giovani  poveri  dedicantisi  allo  studio  del  disegno,  della  pittura,  scultura  e 
architettura,  col  sussidiarli  più  o meno  largamente  e per  un  tempo  più  o meno  lungo 
a seconda  delle  circostanze,  del  merito  dei  giovani  e dei  mezzi  dei  quali  il  luogo  Pio 
poteva  disporre. 

L’istituzione,  che  ha  carattere  di  permanenza,  reca  nome  di  Posto  di  studio  per 
le  belle  arti  della  fraternità  dei  Laici  in  Arezzo. 

L’istituzione  è retta  oggi  in  modo  stabile  da  uno  speciale  regolamento  del  io  ot- 
tobre 1866.  Il  posto  di  studio,  al  quale  è annesso  un  assegno  annuo  di  L.  600,  si 
conferisce  dietro  concorso  per  esame.  I lavori  dei  concorrenti  vengono  sottoposti  al 
giudizio  d’una  Accademia  o di  un  Istituto  di  belle  arti.  Al  vincitore  del  concorso  il 
posto  viene  assegnato  per  quattro  anni,  con  facoltà  al  magistrato  di  prorogare  per 
altri  due  anni  il  godimento  a quei  giovani  che  avessero  straordinariamente  profittato 
nello  studio  intrapreso.  In  questo  caso  occorre  l’approvazione  del  Consiglio  comunale 
di  Arezzo. 


Origine,  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
tuzione. 


Ordinamento 
ed  amministra- 
zione. 
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Patrimonio,  ren- 
dita^ e spese. 

Benefi  cianài. 


Tutela. 


Origine,  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
tuzione. 


Ordinamento 
ed  amministra- 
zione. 


Patrimonio,  ren- 
dita e spese. 


Beneficiandi. 


Tutela. 


Origine,  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
tuzione. 


Alla  corresponsione  dell’assegno  annuo  provvede  la  Fraternità  con  le  sue  rendite. 

I giovani  aretini,  di  condizione  non  agiata,  sono  chiamati  in  genere  a godere  dei 
posti  di  studio. 

II  Consiglio  comunale  aretino  esercita  il  sindacato  e la  tutela  sulla  istituzione, 
come  in  generale  sulla  Fraternità,  secondo  dispone  lo  statuto  particolare  di  questa. 

3.  Lascito  Caci  — Castiglione  Fiorentino. 

Francesco  Maria  Caci,  con  testamento  del  26  aprile  1813,  a rogito  Benedetti, 
dispose  di  un  legato  a favore  dello  Spedale  di  S.  Maria  della  Misericordia  in  Casti- 
glion  Fiorentino,  al  fine  che  fosse  istituito  un  posto  di  studio  per  l’Arti  del  disegno 
e della  pittura  a favore  di  giovani  poveri  del  Comune  predetto. 

L’ordinamento  della  istituzione  è stabilito  dalla  tavola  testamentaria  sopra  accen- 
nata e da  un  sovrano  rescritto  del  21  settembre  1838. 

Il  posto  di  studio,  al  quale  è annesso  l’annuo  assegno  di  L.  470.  40,  si  conferisce, 
mediante  concorso  pubblico,  per  anni  tre  con  facoltà  di  prorogare,  secondo  le  circo- 
stanze, la  durata  per  due  e tre  anni.  Il  conferimento  del  posto  è fatto  dal  Consiglio 
comunale  di  Castiglion  Fiorentino  con  Fintervento  del  Rettore  dello  Spedale  lega- 
tario. Il  luogo  dove  i giovani  devono  fare  i loro  studi,  che  in  origine  secondo  la  vo- 
lontà del  Caci  era  Arezzo,  é l’Istituto  di  belle  arti  di  Firenze,  con  facoltà  di  studiare 
l’ultimo  anno  dell’alunnato  in  Roma. 

' Francesco  Maria  Caci,  lasciò  alio  Spedale  della  Misericordia  alcuni  poderi,  i quali 
furono  dallo  Spedale  concessi  in  enfiteusi,  con  l’onere  del  pagamento  dell’assegno  del 
posto  di  studio  Caci.  Il  valore  di  detti  immobili  è di  circa  L.  10,000.  Il  concorso  od 
onere  enfiteutico,  corrispondente  all’assegno  predetto,  è di  L.  470.  40  l’anno. 

Sono  chiamati  a godere  il  posto  di  studio  Caci  i giovani  poveri,  di  buona  con- 
dotta, aventi  disposizione  allo  studio  del  disegno  e della  pittura,  dell’età  di  quattor- 
dici anni  e che  sieno  nativi  di  Castiglion  Fiorentino. 

Il  Consiglio  comunale  di  Castiglion  Fiorentino  esercita  in  primo  luogo  tutela  sul 
lascito,  quindi  la  Giunta  provinciale  amministrativa. 

4.  Istituzione  cittadina  e lascito  Santucci  — Cortona. 

Alcuni  cittadini  cortonesi  neH’anno  1855  si  offersero  al  Comune  di  dare  i mezzi 
per  fondare  e mantenere  in  Cortona  una  Scuola  di  disegno.  Il  Comune  accettò  la  ge- 
nerosa offerta,  della  quale  fu  redatto  pubblico  istromento  in  data  25  maggio  1835  a 
rogito  Anichini. 


Con  testamento  poi  del  7 settembre  1837  il  canonico  Carlo  Santucci  lasciò  al 
comune  di  Cortona  tre  annui  censi  per  Tincremento  della  scuola  predetta. 

La  direzione  e l’amministrazione  della  Scuola  spettano  al  Municipio  di  Cortona. 
È retta  da  un  regolamento  approvato  dal  Consiglio  provinciale  scolastico  con  Decreto 
12  giugno  1888. 

Le  lezioni  di  disegno,  per  gli  artisti  e per  artieri,  vengono  impartite  nel  locale 
della  R.  Scuola  tecnica. 

Il  patrimonio  della  istituzione  scolastica  si  può  presumere  di  circa  L.  12,000, 
poiché  essa  gode  di  un’annua  rendita  di  L.  611.  52,  a formare  la  quale  contribuisce 
per  L.  258,72  la  dotazione  originaria  dei  fondatori  della  Scuola  e per  L.  552.60 
l’importo  dei  censi  annui  del  lascito  Santucci. 

La  intiera  somma  annua  di  L.  611.52  viene  erogata  per  stipendio  al  maestro^ 
per  suppellettili  e materiale  scolastico. 

Sono  ammessi  a frequentare  la  Scuola  coloro  che  ne  fanno  domanda  al  Muni- 
cipio, al  quale  è riserbata  la  facoltà  dell’ammissione. 

Nel  decennio  1881-90  la  scuola  fu  frequentata  in  media,  da  15  a 20  alunni  per 
anno. 

La  tutela  sulla  istituzione  spetta  al  Consiglio  provinciale  scolastico. 


5.  Fondazione  Cecchetti  — Cortona. 

Cristoforo  Cecchetti  da  Cortona,  con  suo  testamento,  a rogito  Poccetti,  del  15  set- 
terribre  1871,  volle  fondata  una  istituzione  la  quale,  oltre  che  sussidiare  i vecchi  poveri 
ed  impotenti  al  lavoro  di  Cortona,  conferisse  un  posto  di  studio  per  ingegnere  ed  ar- 
chitetto e due  di  arti  e mestieri. 

La  fondazione  venne  eretta  in  ente  morale  con  R.  decreto  del  4*  agosto  1872. 

È amministrata  dal  comune  di  Cortona  in  ordine  al  testamento  Cecchetti.  Il  posto 
dì  studio  per  ingegnere  e architetto  gode  dell’assegno  giornaliero  di  lire  tre  durante 
i mesi  nei  quali  è aperta  la  Università  o l’accademia  e ciò  per  il  tempo  necessario 
a conseguire  legalmente  la  laurea  dottorale  o la  licenza  accademica. 

Conferisce  il  posto,  mediante  pubblico  concorso,  il  Municipio  di  Cortona. 

Finora  tuttavia  l’istituzione  non  ha  incominciato  a funzionare,  poiché  è tuttora 
in  vita  la  persona  alla  quale  il  fondatore  Cecchetti  ha  lasciato  l’usufrutto  della  so- 
stanza da  lui  relitta.  ^ 

Il  patrimonio  complessivo  dell’Opera  pia  Cecchetti,  inteso  a soddisfare  i varii 
suoi  fini,  era  di  L.  280,758.18  al  31  dicembre  1891,  ricavato  dalla  vendita  di  tutti 
i fondi  rustici  ed  urbani  lasciati  dal  testatore,  ed  é tutto  versato  nella  Cassa  comu- 
nale al  frutto  del  5 annuo. 


O r din  a me n 1 0 
ed  amministra- 
:(ione. 


Patrimonio,  ren- 
dita e spese. 


Beneficiandi. 


Tutela. 


Origine,  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
tuzione. 


0 r din  amento 
ed  amministra- 
zione. 


Patrimonio,  ren- 
dita e spese. 
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Beneficiandi. 


Tutela. 


Orìgine^  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
tuzione. 


Or  din  ani  ento 
ed  amministra- 
zione. 


Patrimonio,  ren- 
dita e spese. 


ì ■ • 

Beneficiandi. 


Tutela. 


Per  ora  non  vi  sono  spese  per  l’istituzione.  Possono  concorrere  al  posto  di  studio 
d’ingegnere  e d’architettura  Cecchetti  i giovani,  nati  da  genitori  domiciliati  in  Cortona, 
da  almeno  dieci  anni,  che  sieno  fra  i quattordici  ed  i venti  anni  d’età,  che  sieno 
poveri  e di  buoni  costumi.  Sono  preferiti  quelli  che  possiedono  la  licenza  liceale. 

La  Giunta  provinciale  amministrativa  esercita  tutela  sulla  Opera  pia  Cecchetti. 


6.  Lascito  Ficai  — Monte  S.  Savino. 

Con  testamento  del  24  settembre  1861,  Angelo  Ficai  di  Monte  S.  Savino  dispose 
di  un  lascito  per  istituire  dei  sussidi  a giovani  artisti  e mestieranti  fra  i più  bisognosi 
della  parrocchia  di  S.  Egidio  e Savino  affinchè  dimorassero  in  Firenze  a frequentare 
gli  studi  di  belle  arti.  L’istituzione  ha  nome  Opera  pia  Ficai  in  Monte  S.  Savino. 

Un  R.  Decreto  del  15  giugno  1890  ha  approvatolo  statuto  organico  del  lascito. 

Un  collegio  di  esecutori  testamentari,  (sindaco,  primo  assessore  della  Giunta  mu- 
nicipale e il  presidente  della  Congregazione  di  carità  di  Monte  S;  Savino)  amministra 
e dirige  l’istituzione. 

Ai  posti  di  studio  del  lascito,  che  sono  due,  è annesso  l’assegno  annuo  dì  lire 
441,  gravato  però  della  imposta  di  ricchezza  mobile;  essi  sono  conferiti  per  quattro 
anni,  dal  sopraddetto  collegio  degli  esecutori  testamentari. 

11  patrimonio  del  lascito  consìste  in  un  certificato  nominativo  di  rendita  5 "jo  del 
Debito  Pubblico  dello  Stato  del  capitale  di  L.  17,640,  fruttante  L.  882  l’anno,  le  quali 
toltane  l’importo  della  imposta  di  ricchezza  mobile  (L.  li 4.  66)  sono  erogate  per  i 
due  posti  di  studio. 

Le  condizioni  per  concorrere  ai  detti  posti  sono  le  seguenti:  età  non  inferiore 
ai  18  anni;  domicilio  da  almeno  un  anno  dal  giorno  della  dimanda,  nella  parrocchia 
di  S.  Egidio  e Savino;  buona  condotta  morale  e sana  costituzione  fisica;  l’avere  fatto 
il  corso  elementare  obbligatorio  in  una  pubblica  scuola,  essere  iniziato  in  un’  arte, 
così  da  prometter  in  essa  buona  riuscita;  avere  il  consenso  dei  genitori  o tutori. 

Sonò  specialmente  preferiti  quei  giovani  che  sieno  più  bisognosi  e diano  la  mi- 
glior prova  di  attitudine  nell’arte  professata. 

Entro  quindici  giorni  dal  conferimento  del  posto  i giovani  devono  recarsi  agli 
studi  in  Firenze,  dove  debbono  rimanere  per  lo  spazio  di  quattro  anni  consecutivi. 

È fatta  facoltà  all’amministrazione  del  lascito  di  togliere  il  posto  a qnei  giovani 
che  se  ne  rendessero  immeritevoli. 

Nel  decennio  1881-90  furono  sei  gli  investiti  del  posto  di  studio  Ficai. 

Il  comune  di  Monte  San  Savino  e quindi  la  Giunta  provinciale  amministrativa 
hanno  tutela  sul  lascito. 


PROVINCIA  DI  ASCOLI  PICENO 

( 


I.  Fondazione  Carducci  in  Fermo. 

Il  cavaliere  Giovanni  Battista  Carducci,  architetto  ed  archeologo  fermano,  morto 
nel  1878,  con  testamento  olografo  dei  28  aprile  1877,  lasciava  i suoi  averi  ad  una 
fondazione  da  crearsi  con  lo  scopo  di  beneficenza  ed  istruzione  artistica,  letteraria  e 
scientifica. 

La  fondazione  ha  sede  in  Fermo  e si  denomina  Opera  di  lenejìcenTja  ed  istruzione 
Carducci. 

Nelle  tavole  testamentarie  sono  stabiliti  cinque  annui  sussidi,  due  per  giovani 
che  si  dedicano  agli  studi  agronomici,  tre  per  quelli  che  si  applicano  alle  scienze  e 
alle  arti,  raccomandandosi  a quest’ultimi  specialmente  lo  studio  della  musica.  Il  testa- 
tore determinava  per  ciascun  giovane  un  sussidio  o premio  triennale  di  L.  1500  l’anno, 
ma  nelle  modificazioni  recate  all’ordinamento  della  fondazione^  approvate  con  R.  de- 
creto 21  maggio  1885,  si  limitarono  a due  i sussidi  per  le  scienze  e per  le  arti. 
Inoltre  la  fondazione  Carducci  dispone  ogni  due  anni  di  un  assegno  di  L.  3250  da 
destinarsi  a otto  premi  nazionali  d’incoraggiamento  alle  belle  arti  ed  alle  scienze. 

E precisamente  i premi  d’incoraggiamento  alle  belle  arti  sono  quattro  : due  primi 
di  L.  1000  con  medaglia  d’oro  e due  secondi  di  L.  500  con  medaglia  d’argento.  La 
fondazione 'Carducci  fu  eretta  in  ente  morale  con  R.  decreto  ii  febbraio  1883.  Con 
R.  decreto  21  maggio  1885  poi  fu  approvato  lo  Statuto  della  fondazione. 

L’amministrazione  di  essa  spetta,  secondo  le  disposioni  del  cav.  Carducci,  alla 
Cassa  di  risparmio  di  Fermo  e la  direzione  è tenuta  da  una  Commissione  esecutrice 
composta  di  cinque  consiglieri  provinciali  eletti  dal  Consiglio  provinciale  di  Ascoli 
Piceno.  > 

La  sostanza  patrimoniale  dell’opera  Carducci  consiste  in  fondi  rustici  (L.  153,251) 
ed  urbani,  in  mutui  attivi  ed  altri  crediti,  in  depositi  presso  la  Cassa  di  risparmio 
(L.  1120,860),  in  valori  di  mobili,  di  oggetti  d’arte  ed  in  crediti  e residui  attivi.  Tolti 
alcuni  debiti  e residui  passivi  si  valutava  a tutto  il  i890vnella  somma  di  L.  265,827, 
le  quali  nell’anno  medesimo  hanno  data  una  rendita  netta  di  L.  17,000. 

A soddisfazione  delle  volontà  del  testatore  si  erogano  circa  L.  9,000  annue  in 
premi  di  incoraggiamento,  in  pensioni  universitarie,  artistiche  ed  agrarie  e nel  lascito 
fatto  alla  Società  operaia  di  Fermo.  Le  tasse  che  paga  la  fondazione  ascendono  alla 
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Beneficiando  condi- 
zioni e modalità 
relative. 


Tutela. 


Origine,  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
tuzione. 


O r din  am  ento 
ed  amministra- 
zione. . 


Patrimonio^  ren- 
dita e spese. 


somma  di  L.  3700  annue;  L.  1750  all’ anno  importano  le  spese  d’amministrazione; 
il  restante  va  speso  in  manutenzione  di  stabili  ecc.,  in  compenso  di  amministrazione 
alla  Cassa  di  risparmio,  in  frutti  passivi  ed  affitti  ecc. 

La  Direzione  dell’Opera  Carducci  bandisce  i concorsi  per  i premi  d’ incoraggia- 
mento e per  le  pensioni  di  studio.  Ogni  italiano  può  prender  parte  ai  primi  ed  il 
tema  di  esso  sarà  proposto  dalla  R.  Accademia  di  S.  Luca  in  Roma  e da  essa  ag- 
giudicati i premi.  Le  pensioni,  alle  quali  possono  aspirare  tutti  i giovani  del  circon- 
dario di  Fermo,  vengono  assegnati  per  deliberazione  della  Commissione  esecutiva  e 
durano  fino  al  compimento  del  corso  accademico  degli  studi  per  i quali  fu  conferita. 
Al  termine  di  ciascun  anno  scolastico  deve  il  pensionato  presentare  il  certificato  di 
buona  condotta  e di  assiduità  rilasciatogli  dall’Accademia  cui  è inscritto. 

Dal  giorno  della  istituzione  dell’Opera  Carducci  infino  ad  oggi  hanno  goduto 
pensioni  per  lo  studio  delle  belle  arti,  tre  giovani,  ma  non  furono  conferiti  alcuni 
dei  premi  di  incoraggiamento  nelle  arti,  che  sono  pure  fra  gli  seopi  dell’  istituzione. 

La  Giunta  provinciale  amministrativa  esercita  la  tutela  sulla  fondazione  Carducci. 


2.  Lascito  Mora  in  Fermo. 

Carlo  Mora  con  testamento  olografo  17  maggio  1871  e suppletorio  del  24  dello 
stesso  mese  ed  anno,  lasciava  la  propria  sostanza  al  Municipio  di  Fermo,  con  obbligo 
d’impiegare  le  rendite  di  essa  in  sovvenzioni  a favore  dei  suoi  compaesani,  i quali 
per  miserabilità  non  avessero  mezzi  di  istruirsi  nell’arte  del  canto  e del  suono.  Accet- 
tatasi l’eredità  dal  Municipio,  con  atto  consigliare  24  febbraio  1887,  poscia  debita- 
mente approvato  dalla  Deputazione  provinciale,  allargandosi  il  concetto  del  testatore 
si  diè  vita  alla  istituzione  di  una  Scuola  musicale.  E poiché  a mantenerla  non  bastava 
l’asse  ereditario  Mora,  il  Municipio  deliberò  di  concorrervi,  stanziando  all’  uopo  uno 
speciale  fondo  nel  bilancio  comunale. 

Regge  la  scuola  un  Regolamento,  approvato  dal  Consiglio  comunale  di  Fermo, 
nell’anno  1887  e per  esso  la  Direzione  della  Scuola  è devoluta  ad  una  Commissione, 
eletta  dal  Consiglio  sopra  detto. 

L’amministrazione  spetta  al  Municipio. 

Il  patrimonio  del  lascito  Mora  si  compone  di  tre  libretti  di  credito  presso  la  Cassa 
di  risparmio  di  Fermo  per.  un  capitale  complessivo  di  L.  46,045.  50;  e di  censi  per 
l’importo  di  L.  4256,  ammontando  cioè  in  tutto  a L.  50301.50.  Da  esso  traesi 
un’annua  rendita  di  L.  1800,  alla  quale  il  Comune  di  Fermo  aggiunge  altre  L.  6000 
per  provvedere  al  mantenimento  della  Scuola  musicale.  Le  L.  7800  che  di  tal  guisa 
servono  per  la  Scuola  si  erogano  per  L.  3.840  negli  stipendi  del  corpo  insegnante 
ed  in  L.  650  circa  tra  spese  diverse  e di  amministrazione. 
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Possono  godere  del  beneficio  di  frequentare  la  Scuola  musicale  quanti  siano  in 
Fermo,  maschi  o femmine,  di  condizione  meschina.  Per  essere  ammessi  debbono  tut- 
tavia sottostare  ad  un  esame  di  lettura  e di  calligrafia  e attestare  la  loro  condizione 
di  poveri  e la  loro  condotta.  Dall’epoca  della  fondazione  della  Scuola  infino  ad  oggi 
■essa  fu  frequentata  da  260  alunni  e alunne. 

Non  risulta  che,  all’  infuori  del  Consiglio  comunale  di  Fermo,  alcuna  autorità 
^eserciti  tutela  sul  lascito. 


Persone  chiamate  a 
godere  i henefici; 
condizioni  e mo- 
dalità relative. 


Tutela. 


PROVINCIA  DI  BARI 


Lascito  Favaie  in  Gioia  dei  Colie. 

Il  sig.  Pasquale  Favaie  con  testamento  del  20  marzo  del  1880,  atti  notare  Stabile 
^ -di  Napoli,  legò  al  comune  di  Gioia  del  Colle  una  somma  di  lire  venticinquemila, 
perchè  fosse  mantenuto  in  un  primario  Istituto  musicale,  per  la  durata  di  dieci  anni, 
un  giovanetto  ad  apprendervi  la  musica.  L’istituzione  ha  nome  di  Legato  Favaie  in 
Gioia  del  Colle. 

Il  legato  è amministrato  dal  comune  di  Gioia  del  Colle,  giusta  il  titolo  di  fon- 
dazione, e figura  nel  bilancio  comunale  fra  le  partite  di  giro,  alla  categoria  stabili- 
menti  speciali.  Fu  eretto  in  ente  morale  con  R.  decreto  26  aprile  1883  ed  è gover- 
nato da  uno  statuto  organico,  approvato  dal  Ministero  dell’istruzione  nelPanno  1887. 

Il  capitale  di  lire  venticinquemila,  rimasto  ‘dal  fondatore,  venne  dal  comune  di 
Gioia  investito  in  rendita  pubblica  dello  Stato  intestata  al  legato,  la  quale  dà  un 
annuo  frutto  di  L.  1,310.  Inoltre  con  alcuni  risparmi  capitalizzati  si  è intestato  al 
lascito  un  altro  certificato  della  rendita  stessa  per  il  capitale  di  L.  1,500,  che  dà 
l’annuo  frutto  di  L.  75. 

Le  spese  annuali  sostenute  dall’ente  del  legato  Favaie,  consistono  nella  tassa  di 
ricchezza  mobile  (in  L.  182.  82),  nella  tassa  di  manomorta  (in  L.  58.56)  e nella  retta 
che  pagasi  in  L.  800  al  R.  Conservatorio  di  musica  di  Napoli  per  il  mantenimento 
del  giovine  pensionato.  Il  restante  va  speso,  ove  occorra,  in  spese  straordinarie  di 
abiti,  libri  ecc.  per  il  detto  giovine,  oppure  viene  capitalizzato. 

Il  legato  è fondato  a favore  di  giovani  nati  in  Gioia  del  Colle  ed  in  mancanza 
■di  essi  per  quelli  nativi  di  Bari  e di  Taranto.  I giovani  sussidiandi  debbono  avere 
dai  12  ai  15  anni  e debbono  presentarsi  ad  un  concorso,  bandito  dal  Prefetto  della 
provincia,  che  ha  luogo  innanzi  la  Giunta  comunale  di  Gioia,  cui  si  aggiungono  tre 
professori  di  musica. 

Attualmente  gode  del  posto  di  studio  un  giovane  barese,  nominato  con  atto  del 
30  agosto  1888  ed  il  quale  è entrato  nel  Conservatorio  di  Napoli  il.  5 dicembre 
successivo. 

Esso  è il  primo  pensionato  del  legato  Favaie. 

Esercitano  la  tutela  sul  legato  le  autorità  comunali  di  Gioia  e quindi  quelle  che 
l’hanno  in  genere  sui  comuni. 


Origine.,  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
tuzione. 


Ordinamento 
ed  amministra- 
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Persone  chiamate  a 
godere  i benefici; 
condizioni  e mo- 
dalità relative. 


T utela. 


PROVINCIA  DI  BERGAMO 


I.  Fondazione  Carrara  in  Bergamo. 

Il  conte  Giacomo  Carrara  da  Bergamo,  con  testamento  del  24  ottobre  1795, 
accanto  alla  Galleria  artistica,  da  lui  posseduta,  istituì  una  scuola  di  disegno,  dispo- 
nendo che  di  entrambe  si  costituisse  una  Accademia  di  Ielle  arti  la  quale,  dal  nome 
del  fondatore,,  si  denominò  Carrara.  L'Accademia  così  fondata  ha  sede  in  Bergamo, 
in  edificio  proprio. 

L’ordinamento  dell’Accademia  è quale  fu  stabilito  dal  fondatore  nel  suo  testa- 
mento : è essà  cioè  diretta  ed  amministrata  da  sette  cittadini  bergamaschi,  eletti 
originariamente  dallo  stesso  conte  Carrara  e successivamente  dalla  loro  rappresen- 
tanza che  deve  sempre  mantenere  compiuto  il  numero  dei  suoi  membri. 

Il  patrimonio  attuale  della  fondazione,  cresciuto  da  quello  che  era  dapprincipio 
in  seguito  a trasformazione  dei  capitali  e ad  avanzi  di  amministrazione,  consiste  nel 
fabbricato  dell’Accademia  con  l’annessavi  Pinacoteca,  di  altro  fabbricato  o terreno,  di 
crediti  garantiti  con  ipoteca,  di  obbligazione  di  prestiti  comunali  e,  nella  maggior 
parte,  di  certificati  del  Debito  pubblico  italiano  nominativo  e gli  si  attribuisce  un 
valore  complessivo  di  circa  450,000  lire.  L’ammontare  totale  delle  rendite  che  si  trag- 
gono da  detti  capitali  è di  annue  L.  20,063.  80. 

Le  spese  che  annualmente  sono  sostenute  dall’Accademia  ascendono  a circa 
L.  18,500  e precisamente  a L.  2,500  per  la  Pinacoteca  (custodia,  conservazione,  ac- 
quisti eventuali  ecc.),  a'L.  7,000  circa  per  TAmministrazione  (stipendi  del  segretario, 
del  ragioniere-cassiere,  del  portiere,  di  tasse  e imposte,  manutenzione  fabbricati  e 
legato  infine  di  52  messe  annue)  ed  a L.  9,000  circa  per  l’insegnamento  artistico 
(onorari!  agli  insegnanti,  modelli,  premi!,  materiale  didattico,  combustibile  ecc.). 

Sono  ammessi,  come  allievi  dell’Accademia,  tutti  quei  giovani  dai  12  ai  18  anni, 
di  buona  condotta,  che  chiedono  di  esservi  inscritti  e sono  accolti  nei  limiti  dei  lo- 
cali delle  scuole. 

Frequentarono  le  scuole  stesse,  nel  decennio  1880-90,  alunni  315  per  il  corso 
d’architettura  ed  ornato  ed  alunni  242  per  il  corso  di  figura.  Nell’anno  scolastico 
1891-92  frequentarono  quest’ultimo  corso  24  giovani  e 40  il  primo. 


Origine,  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
tii:(^ione- 


Ordinamento 
ed  amministra- 
%ione. 
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Persone  chiamate  a 
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condi^fioni  e mo- 
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Nessuna  autorità  esercita  tutela  sopra  questa  istituzione. 


Tutela. 
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Origine. ^nome^  sede 
e scopo  della  isti- 
tuzione. 


O r din  amento 
ed  amministra- 
zione. 


Patrimonio  e ren- 
dita. 


Spese  annuali. 


Persone  chiamate  a 
godere  i benefici; 
condizioni  e mo- 
dalità relative. 


Tutela. 


2.  Lasciti  Api  e Donizetti  in  Bergamo. 

* ^ 

In  esecuzione  dì  un  legato  (Api)  fatto  al  Pio  Luogo  « La  Misericordia  Maggiore 
di  Bergamo  » il  30  aprile  1 566,  quell’opera  pia  stabilì  di  erigere  una  Accademia  per 
il  mantenimento  e la  educazione  nelle  lettere  e nel  canto  figurato  di  venticinque 
poveri  chierici,  con  l’obbligo  del  servizio  nella  basilica  di  S.  Maria  Maggiore.  Nel 
1700  siffatta  Accademia  si  cangiò  poi  in  Collegio  per  l’educazione  di  giovani  citta- 
dini, non  più  poveri  nè  più  obbligati  al  servizio  della  chiesa  di  S.  Maria;  nel  1805 
infine  la  Congregazione  di  carità,  cui  spettava  Pamministrazione,  la  trasformò  nella 
attuale  Pia  Scuola  caritatevole  di  musica  in  Bergamo  alta.,  compilando  apposito  Rego- 
lamento, al  doppio  scopo  di  mantenere  professori  e cantori  per  la  cappella  di  Santa 
Maria  Maggiore  e di  soccorrere  i fanciulli  poveri,  coi  procurare  loro  nuovo  mezzo 
di  sostentamento  colle  arti  del  canto  e del  suono  e con  studi  complementari  di 
lettere. 

Con  testamento  21  novembre  1848  Francesco  Donizetti  (fratello  al  celebre  com- 
positore) disponeva  dì  un  legato  a favore  della  istituzione  stessa. 

La  Pia  Scuola  è governata  da  regolamenti  speciali  interni,  in  forza  dei  quali  è 
così  divisa:  1°  Scuola  di  piano  superiore,  armonia,  contrappunto  ed  organo;  2®  Scuola 
di  canto;  3°  Scuola  di  piano  inferiore  e di  teoria;  4°  Scuola  di  violino;  5®  Scuola  di 
violoncello;  6®  Scuola  di  contrabbasso;  7°  Scuole  complementari  (sezioni  inferiore  e 
superiore);  8®  Scuola  corale. 

L’amministrazione  della  Scuola  è devoluta  alla  Congregazione  di  carità  e la  Di- 
rezione ad  un  Consigliere  delegato  dalla  medesima. 

La  Scuola  non  fu  eretta  in  ente  morale.  Spetta  alla  Scuola  il  legato,  fatto  alla 
Misericordia  Maggiore,  dal  nominato  Francesco  Donizzetti  consistente  in  un  certifi- 
cato del  debito  pubblico  italiano,  intestato  al  Pio  Istituto  musicale,  per  l’annua  ren- 
dita di  L.  230.  Inoltre  Pamministrazione  sta  rivendicando  il  legato  Api-Rivola. 

L’ammontare  delle  spese  annuali  per  la  scuola  è di  L.  18,121  (anno  1892)  e par- 
atamente: di  L.  12,696  in  onorarii  agli  insegnanti,  dì  L.  5,125  per  affitto  di  locali, 
premi  agli  alunni,  acquisto  strumenti,  ecc.  e di  L.  300  quale  cornpenso  ad  un  mae- 
stro che  ha  le  attribuzioni  di  Segretario.  Tutte  queste  spese,  tolta  la  piccola  parte 
cui  si  provvede  con  la  rendita  del  lascito  Donizzetti,  sono  interinalmente  sostenute 
dalla  Misericordia  Maggiore. 

Sono  ammessi  dalla  Congregazione  di  carità,  sopra  proposta  della  Direzione  e 
del  Consiglio  dei  professori,  a frequentare  la  Scuola  fanciulli  poveri  della  città  e pro- 
vincia di  Bergamo. 

Nel  decennio  1880-90  la  Scuola  fu  frequentata  da  50  alunni  per  anno,  suddivisi 
fra  le  diverse  Scuole. 

La  tutela  sulla  Scuola,  essendo  essa  amministrata  dalla  Congregazione  di  carità, 
è quella  ordinaria  delle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza. 
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3.  Lascito  Castelli  in  Gandino. 

Con  testamento  24  febbraio  1708  Girolamo  Castelli  da  Gandino,  legò  il  suo 
avere  alla  locale  Congregazione  di  carità  affinchè  con  le  rendite  di  esso  si  sussidias- 
sero gli  studenti  di  arti  liberali  in  Gandino,  oltre  a provvedere  agli  oneri  della  chiesa 
di  S.  Giuseppe  ed  eventualmente,  alla  beneficenza  verso  gli  indigenti.  La  fondazione 
ha  nome  di  Istituto  Castelli. 

La  fondazione  è retta  dallo  Statuto  organico  del  29  dicembre  1873,  approvato 
con  R.  Decreto  7 aprile  1874.  In  forza  di  tale  Statuto  1’ amministrazione  è devoluta 
alla  locale  Congregazione  di  carità. 

Il  patrimonio  del  lascito  ascende  a L.  26,018.88  così  distinte:  in  cartelle  del 
Debito  pubblico  italiano  L.  24,100;  in  crediti,  garantiti  da  ipoteca  L.  1,728.40;  in 
deposito  presso  la  Cassa  di  risparmio,  L.  190.  48.  Il  reddito  complessivo  annuo  am- 
monta a L.  1,298.  61  e cioè  L.  1,205  si  hanno  dalle  cartelle  del  Debito  Pubblico, 
L.  86.42  dai  frutti  dei  crediti  ipotecarii  e L.  6.92  dagli  interessi  sulla  somma  posta 
a risparmio. 

Delle  L.  1,297.61  di  rendita  annua  L.  479.51  si  erogano  in  spese  di  manu- 
tenzione del  fabbricato  della  chiesa  di  S,  Giuseppe,  in  tasse,  in  stipendi  e spese  di- 
verse; il  rimanente  si  spende  nei  sussidii  ai  giovani  che  si  dedicano  alle  arti  belle  o 
agli  indigenti. 

Sono  ammessi  a godere  del  sussidio  gli  studenti  di  Gandino  che  presentino  cer- 
tificati di  miserabilità,  di  buona  condotta  e di  attitudine  all’arte  abbracciata.  Il  sus- 
sidio viene  concesso  dalla  Congregazione  di  carità  e la  misura  di  esso  è raggua- 
gliata ai  progressi  dello  studente,  partendo  da  100  e infino  500  lire  annue.  Il  sussidio 
viene  pagato  anticipato,  trimestralmente  sopra  certificato  degli  studi  che  compie  il 
giovane. 

Nel  decennio  1880-90  non  vi  fu  nessuna  domanda  di  sussidio  e il  reddito  dispo- 
nibile della  fondazione  fu  elargito  ai  poveri. 

Ora  vi  ha  in  corso  un  sussidio  a favore  di  uno  studente  di,  architettura. 

Esercita  la  tutela  l’autorità  che  l’ha  sopra  tutte  le  istituzioni  pubbliche  di  bene- 
ficenza. 

4.  Fondazione  Tadini  in  Lovere. 

Trae  origine  dal  testamento  28  marzo  1828  del  Conte  Luigi  Tadini  ed  ha  per 
fine  il  mantenimento  di  uno  stabilimento  di  belle  arti^  chiamato  dal  nome  del  fonda- 
tore, Tadini  in  Lovere.  Lo  stabilimento  poi  comprende  la  Scuola  di  disegno  (ornato, 
figura,  geometrico,  meccanico)  applicato  alle  arti  ; la  Scuola  di-  piano-forte  e di  canto 
e la  Scuola  di  violino  e di  istrumenti  diversi. 


Origine,  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
tuiione. 


0 r din  amento 
ed  amministra- 
■^ione. 
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Persone  chiamate  a 
godere  i benefici; 
condizioni  e mo- 
dalità relative. 


Tutela. 


Origine,  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
tuzione. 
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Or  dinamento 
ed  amministra- 
zione. 


Patrimonio  e ren- 
dita. 


Persone  chiamate  a 
godere  i benefici; 
condizioni  e mo- 
dalità relative. 


Tutela. 


La  tavola  di  fondazione  stabilì  essa  medesima  l’ ordinamento  dell’  istituzione 
volendo  che  per  la  pajte  didattica  fosse  a capo  dello  stabilimento  un  Direttore  sti- 
pendiato mentre  Tamministrazione  fu  attribuita  alla  locale  Congregazione  di  carità. 
L’istituzione  è retta  dallo  statuto  organico  approvato  con  R.  decreto  31  marzo  1874, 
il  quale  erigeva  pure  la  fondazióne  in  ente  morale. 

11  patrimonio  della  istituzione  ascende  a circa  L.  340^000  e precisamente  è co- 
stituito per  L.  62,200  dall’immobile  ove  ha  sede  l’istituto,  per  L.  271,500  di  fondi 
rustici,  per  L.  4,000  da  cartelle  del  Debito  Pubblico  nazionale  e per  il  restante  da 
altri  varii  capitali.  Oltracciò  nel  palazzo,  sede  delle  Scuole,  esiste  una  pinacoteca 
della  quale  non  si  è tenuto  conto  nel  presuntivo  importo  del  patrimonio  sopra  esposto. 

La  rendita  totale  annua  che  si  trae  da  quei  diversi  capitali  ammonta  a L.  13,500. 

Le  imposte,  sovrimposte  e le  tasse  assorbono  da  sole  L.  5,300  della  rendita 
annua;  L.  4^552  importano  gli  stipendi  degli  impiegati  e le  spese  d’amministrazione, 
L.  500  sono  annualmente  destinate  per  una  borsa  di  studio  per  gli  alunni  più  di- 
stinti ; L.  1,200  sono  spese  nella  manutenzione  di  fabbricati  e dei  mobili;  L.  303.73 
è l’importo  di  taluni  legati  di  culto  ; la  rimanente  somma,  fino  a raggiungere  l’am- 
montare della  rendita  annuale,  è riserbata  per  spese  diverse  ordinarie  e straordinarie. 

Le  Scuole  di  disegno,  di  pianoforte  e canto,  di  violino  e strumenti  diversi  pos- 
sono essere  frequentate,  a norma  dell’atto  di  fondazione,  da  giovani  del  paese  o da 
forastieri  senza  alcuna  speciale  condizione. 

È stabilita  poi  una  borsa  di  studio  di  perfezionamento  in  istituti  superiori  a fa- 
vore di  un  giovane  alunno  delle  Scuole  che  si  distingua' per  merito  eminente.  Il 
sussidio  in  L.  50,  viene  conferito  daU’amministrazione  (Congregazione  di  carità). di 
accordo  col  Direttore  dello  stabilimento. 

Nel  decennio  1880-90  furono  cinque  i giovani  che  godettero  del  sussidio  e cioè 
uno  per  il  disegno,  uno  per  la  pittura,  uno  per  la  scoltura,  uno  per  lo  studio  del 
piano-forte  ed  uno  per  la  scuola  di  violoncello. 

Esercita  tutela  sulla  fondazione  quella  ordinaria  sulle  istituzioni  pubbliche  di 
beneficenza. 


PROVINCIA  DI'  BOLOGNA 


I.  Fondazione  Curlandese  in  Bologna. 

Il  duca  Pietro  di  Curlandia  volendo  arricchire  TAccademìa  bolognese  di  belle 
arti  nei  rami  della  scultura,  della  pittura,  dell’  architettura  e dell’  incisione,  con  suo 
chirografo  dell’anno  1785  istituì  un  annuo  premio,  consistente  in  origine  in  una  me- 
daglia d’oro  conferita  a quel  pittore,  scultore,  architetto  od  incisore  che  avesse  esi- 
bito il  miglior  lavoro  ed  ora  in  una  somma  di  L.  1,400  che  si  assegna  ogni  anno. 

La  fondazione  è autonoma  ed  ha  nome  di  Isiituiione  Curlandese  in  Bologna. 

Amministratore  della  fondazione  è il  Municipio  di  Bologna,  il  quale  cura  l’adem- 
pimento delle  disposizioni  stabilite  dal  fondatore  ; essa  figura  patrimonialmente  nel 
bilancio  comunale  sotto  il  titolo  delle  aziende  particolari. 

Il  patrimonio  proprio  della  fondazione  Curlandese  ascende  in  tutto  alla  somma 
di  L.  41,530.06  e consiste  nella  maggior  parte  in  cartelle  di  prestiti  comunali,  in  un 
capitale  dovuto  dal  Comune  di  Bologna  dietro  la  cessione  avuta  delle  rendite  di  un 
caseggiato  che  spettava  all’azienda  Curlandia  e finalmente  in  numerario.  Però  dal- 
l’importo patrimoniale  sopra  riferito  devono  dedursi  le  passività  dell’azienda,  le  quali 
ammontano  a L.  5,721,  talché  la  sostanza  netta  della  fondazione  ha  il  valore  di 
L.  35,808.86. 

La  rendita  poi  che  si  trae  dai  capitali  della  istituzione  ascende  in  tutto  a 
L.  2,502.  86  l’anno. 

L.  1,400  l’anno  sono  destinate,  secondo  il  fine  della  fondazione,  per  premi  da 
essere  conferiti  dalla  R.  Accademia  di  belle  arti  di  Bologna.  Le  varie  tasse,  la  ma- 
nutenzione de’  fabbricati,  il  premio  d’assicurazione  contro  gli  incendi  importano  una 
spesa  annuale  di  circa  800  lire  ; altre  400  lire  circa  sono  erogate  in  compensi  ai 
componenti  la  Commissione  aggiudicatrice  del  premio,  al  segretario  della  R.  Acca- 
demia di  belle  arti,  ai  bidelli  della  medesima  ed  all’esattore. 

Possono  godere  dei  premi  assegnati  dalla  fondazione  Curlandese  gli  artisti  si 
nazionali  che  esteri,  a favore  dei  quali  è aperto  ogni  anno  il  concorso  ad  un  premio 
di  L.  1,400  da  conferirsi  nel  seguente  ordine:  nel  i”  anno  tutto  intiero  alla  pittura; 
nel  2°  anno  in  L.  1,100  alla  scultura  e in  L.  300  all’incisione  in  rame;  nel  3"  anno 
in  L.  800  all’architettura,  in  L.  300  alla  prospettiva  ed  in  L.  300  all’ornato  e così 
di  seguito.  Una  Commissione  composta  di  cinque  membri,  nominati  dalla  locale  Ac- 
cademia di  belle  arti,  esamina  i lavori  presentati  al  concorso  e ne  aggiudica  il  premio. 
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Tutela. 


Origine,  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
tuzione. 


Ordinamento 
ed  amministra-- 
%ione. 


Patrimonio  e ren- 
dita. 


Spese  annuali. 


Persone  chiamate  a 
godere  i benefici; 
condizioni  e mo- 
dalità relative. 


I premiati  nel  decennio  dal  1880  al  1890  furono  dieci,  de’  quali  tre  per  l’archi- 
tettura, due  nella  prospettiva,  due  nell’ornato,  due  nella  incisione  in  rame  ed  uno 
nella  scultura.  , 

La  tutela  sulla  fondazione  viene  esercitata  dal  Comune  di  Bologna. 


2.  Fondazione  Baruzzi  in  Bologna. 

Il  prof.  Cincinnato  Baruzzi  con  testamento  olografo  del  5 aprile  1873,  pubblicato 
a rogito  del  notaio  Ballotti  nel  gennaio  1878,  legò  la  sua  sostanza  al  Comune  di  Bo- 
logna affinchè  erigesse  una  istituzione  autonoma  per  incoraggiare,  con  premi,  nella 
carriera  delle  belle  arti  giovani  di  ristretta  fortuna.  Il  Municipio  di  Bologna,  con 
R.  Decreto  5 giugno  1879,  fu  autorizzato  ad  accettare  le  disposizioni  testamentarie 
del  prof.  Baruzzi  e così  nacque  la  Istituzione  Cincinnato  Baruzzi  Bologna. 

A soddisfare  il  fine  della  fondazione  si  assegna  un  premio  annuo  o biennale  al 
giovane  che  abbia  riportato  la  palma  in  un  concorso  di  belle  arti.  Tale  premio  fu 
stabilito  annuale  dal  Municipio  bolognese  nel  1887  ed  in  una  somma  di  L.  5,000. 

L’amministrazione  del  patrimonio  della  istituzione  spetta  al  Municipio  di  Bologna, 
ed  il  patrimonio  stesso  figura  nel  bilancio  comunale  sotto  il  titolo  delle  aziende  particolari. 

La  sostanza  della  fondazione  Baruzzi  ascende  a L.  136,143.  16  ed  è costituita  in 
gran  parte  in  un  capitale  dovutole  dal  Comune  di  Bologna  per  sovvenzione  fattagli 
in  corrispettivo  delia  cessione  delle  rendite  di  taluni  caseggiati  (L.  85,800),  in  car- 
telle del  Debito  pubblico  italiano  (L.  22,625),  in  libri,  oggetti  d’arte  ed  in  mobili  ed 
infine  in  numerario.  Dagli  anzidetti  capitali  traesi  una  rendita  annua  di  L.  9,683.  14. 

La  maggiore  spesa  sopportata  dalla  fondazione  Baruzzi  è rappresentata  dall’im- 
porto del  premio  annuo  che  si  conferisce  in  L.  5,000.  Da  3,000  lire  circa  importano 
le  tasse  delle  quali  è gravata  la  sostanza  del  legato;  altre  1,500  lire  si  spendono  per 
la  manutenzione  dei  fabbricati  e per  concorsi,  ecc.,  di  guisa  che  in  tutto,  per  l’eser- 
cizio 1892,  la  spesa  ascese  a L.  8,943.93  con  un  sopravanzo  cioè  di  L.  739.21  sulle 
rendite  della  fondazione. 

Sono  chiamati  a godere  i beneficii  della  istituzione  Baruzzi  gli  artisti  italiani,  ai 
quali  ogni  anno  si  apre  il  concorso  con  un  premio  di  L.  5,000,  da  assegnarsi  col 
seguente  ordine,  voluto  dal  fondatore:  1°  alla  scultura;  2°  alla  pittura;  3“  alla  mu- 
sica e così  di  seguito.  Una  Commissione  composta  di  cinque  membri,  nominati  dalla 
Giunta  comunale  di  Bologna,  esamina  i lavori  presentati  al  concorso  e dà  intorno  ad 
essi  il  suo  giudizio,  il  quale  se  risulta  di  tre  voti  concordi  è definitivo  ed  inappel- 
labile. I premiati  dall’anno  1885  (^^^1  quale  si  conferì  il  primo  premio)  al  1890  fu- 
rono quattro,  due  scultori,  un  pittore  ed  un  musicista. 

Sopravveglia  alla  fondazione  l’autorità  municipale  dì  Bologna. 


• Tutela. 
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3.  Fondazione  Valeriani  in  Bologna. 

Con  testamento  segreto  del  30  marzo  1828,  a rogito  Dossano  di  Bologna,  il  pro- 
fessore Luigi  Valeriani,  ordinava  la  istituzione  di  una  scuola  nella  quale  si  appren- 
desse il  disegno  agli  operai.  Ma  poiché  il  testatore  nel  detto  atto  di  sua  ultima  vo- 
lontà volle  che  anzitutto  si  fosse  con  le  rendite  della  sostanza  lasciata  al  Municipio 
di  Bologna  a quello  scopo,  provveduto  ad  erigere  e mantenere  taluni  porticati  con- 
ducenti al  cimitero,  così  la  scuola  non  ebbe  vita  che  con  l’anno  1841  sotto  il  titolo 
di  Scuola  Valeriani  di  disegno.  Nell’anno  1878  essendosi  riconosciuta  la  convenienza 
di  riunire  quella  Scuola  all’Istituto  Aldini  essa  si  aggregò  di  fatto  all’Istituto  mede- 
simo, aggiungendovi  il  proprio  nome  e costituendo  così  V Istituto  tAldini-  Valeriani  per 
le  arti  e i mestieri.  - 

Nella  Scuola  si  impartisce  un  insegnamento  di  disegno  applicato  alle  arti  ed  ai 
mestieri  meccanici,  con  annua  assegnazione  di  premi  in  medaglie  d’argento  e d’oro 
ai  più  meritevoli  allievi.  Dopo  l’aggregazióne  delia  Scuola  Valeriani  all’Istituto  Aldini 
non  si  fa  più  però  l’ assegnazione  delle  medaglie  predette,  il  cui  prezzo  è invece 
erogato  nell’acquisto  di  opere  tecniche  e nel  compensare  l’insegnante  di  disegno. 

L’amministrazione  della  Scuola,  unitamente  a quella  dell’  Istituto  Aldini,  viene 
tenuta  dal  Comune  di  Bologna  e la  sostanza  propria  di  essa  figura  patrimonialmente 
nei  bilanci  di  quel  Comune  sotto  il  titolo  delle  aziende  particolari. 

Dirige  l’Istituto  Aldini-Valeriani  una  Direzione  nominata  dal  Municipio  bolognese. 

Il  patrimonio  della  fondazione  Valeriani  ascende  a L.  39,524.  80  e consiste  in 
parte  di  cartelle  di  prestiti  comunali  ed  in  parte  maggiore  L.  29,267.  63  di  un  capi- 
tale fruttifero  dovuto  dal  Comune  di  Bologna;  esso  dà  l’annua  rendita  di  L.  1,725.  37. 

La  fondazione  Valeriani  paga  annualmente  da  L.  300  di  tasse  ; il  restante  del 
reddito  si  passa  all’azienda  Aldini,  la  quale  retribuisce  il  professore  di  disegno  nel- 
l’Istituto Aldini-Valeriani. 

Sono  ammessi  a frequentare  la  Scuola  Valeriani  i giovani  i quali  abbiano  un’età 
non  minore  di  anni  12  nè  maggiore  di  17;  che  siano  sani  e robusti;  che  posseg- 
gano la  licenza  della  5®  elementare  o che  superino  un  esame  sulle  materie  obbliga- 
torie della  classe  preindicata.  Per  essere  ammessi  poi  agli  speciali  corsi  di  disegno 
ornamentale  e geometrico  devesi  aver  compiuto  gli  anni  14  e avere  percorsi  gli  studi 
elementari  obbligatori. 

Esercita  la  sopravveglianza  sulla  Scuola  il  Municipio  di  Bologna. 

4.  Fondazione  Carpati  in  Bologna  e legati  Liverani,  Barilli  e Bottrigari. 

Nella  nobil  casa  dei  Carrati  in  Bologna  solevansi,  poco  dopo  la  metà  del  xvii 
secolo,  riunire  dei  musicisti  a scopo  di  esercitazioni  e di  studio.  A rendere  stabili 
questi  convegni  e affinchè  potessero  meglio  profittare  all’arte  musicale,  il  nobile  Vin- 
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cenzo  Maria  Carrati,  con  suo  testamento  15  aprile  1675  a rogito  Brighenti,  lasciò  un 
capitale  per  la  fondazione  di  un’Accademia  filarmonica.  Successivi  legati  fecero  aH’Ac- 
cademia  il  nobile  Giuseppe  Carrati  (testamento  2 maggio  1838)  ultimo  de’  discendenti 
diretti  del  fondatore,  il  prof.  Domenico  Liverani  (testamento  21  maggio  1877),  il  professor 
Gioacchino  Barilli  ed  il  maestro  Emilio  Bottrigari  (testamento  6 dicembre  1870). 

La  istituzione  fu  intitolata  Regia  Accademia  Filarmonica  in  Bologna  ed  ha  per  fine 
precipuo  di  favorire  il  progresso  dell’arte  musicale  e l’esercizio  decoroso  della  medesima. 

L’Accademia,  che  acquistò  subito  dopo  i primi  anni  della  sua  fondazione,  grande 
importanza  ebbe  ripetutamente  riformate  le  sue  costituzioni^  le  prime  delle  quali  ri- 
salgono all’anno  1689.  Nel  decorso  secolo  l’Accademia  rinnovò  tre  volte,  con  l’ap- 
provazione dell’autorità  governativa,  i suoi  ordinamenti.  Nel  1843  e nel  1872  furono 
ancora  rifatti  i suoi  statuti  e quello  ora  vigente,  approvato  con  R.  Decreto,  reca  la 
data  3 febbraio  1881. 

S.opravveglia  alla  conservazione  dell’Accademia  e all’osservanza  dei  suoi  ordina- 
menti il  rappresentante  del  fondatore  insieme  con  due  conservatori.  Un  Presidente 
rappresenta  l’Accademia.  Un  Consiglio  d’arte,  composto  di  tre  membri,  stabilisce  gli 
esercizi  musicali. 

Gli  accademici  filarmonici  sono  in  numero  indeterminato  e dividonsi  in  maestri 
compositori,  suonatori,  cantanti,  aggregati  e soci  d’onore.  Per  essere  inscritto  acca- 
demico occorre  aver  compiuti  di  regola  gli  anni  21  d’età,  essere  di  buona  condotta 
e dare  un  esperimento  che  provi  la  propria  valentìa  nel  ramo  dell’arte  coltivata. 

L’Amministrazione  dell’Accademia  è afbdata  al  presidente,  a due  consiglieri,  al 
ragioniere,  all’economo  e al  depositario,  tutti  eletti  dal  Corpo  accademico  per  un  triennio. 

La  sostanza  originariamente  lasciata  dal  fondatore,  nobile  Vincenzo  Maria  Carrati 
fu  di  scudi  romani  mille,  pari  a lire  italiane  5320.  Lire  1300  di  capitale  furono  le- 
gate dal  nob.  Angelo  Maria  Carrati;  L.  3000  dal  prof  Domenico  Liverani.  Queste 
somme  sono  ora  investite  parte  in  cartelle  del  Debito  pubblico,  parte  in  cartelle  del 
Credito  fondiario  della  Cassa  di  risparmio  di  Bologna.  Il  prof  Gioacchino  Barilli  poi 
lasciò  uno  stabile,  sito  in  Bologna,  via  Guerrazzi,  n.  13,  nel  quale  ha  sede  l’Acca- 
demia, del  valore  capitale  di  L.  40,000. 

Infine  all’Accademia  spetta  la  proprietà  di  alcuni  capitali  investiti  in  Roma  per 
una  somma  di  circa  L.  50,000,  provenienti  dalla  eredità  del  maestro  Emilio  Bottfi- 
gari.  L’usufrutto  vitalizio  di  detti  capitali  spetta  però  alla  vedova  del  maestro  tut- 
tora vivente. 

Il  patrimonio  complessivo  dell’Accademia  ha  dunque  un  valore  di  circa  lire 
100,000  e da  esso  traesi  per  ora  una  rendita  annua  di  3700  lire  all’incirca. 

Le  spese  annuali  sopportate  dall’Accademia  ascendono  intorno  a L.  3700  e si  di- 
stribuiscono in  salario  al  bidello  dell’Accademia,  imposte,  manutenzione  dello  stabile 
urbano,  concerti,  offici  funebri  e sussidi  agli  accademici  bisognosi  (in  media  due  per 
anno  nel  decennio  1880-90). 

Godono  dei  benefizi  assicurati  dall’Accademia,  incremento  cioè  dell’arte  musicale 
con  esercitazioni  ed  altro  ed  eventuali  sussidi,  gli  accademici  i quali  siano  stati  no- 
minati a forma  dello  statuto  vigente,  come  si  è detto  più  sopra. 
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La  tutela  dell’Accademia  è affidata  al  rappresentante  il  fondatore  e ai  due  con- 
servatori; sindacano  Tamministrazione  i revisori  dei  conti  nominati  annualmente  dal- 
l’Accademia. 

5.  Lascito  de  Clu  in  Bologna. 

Antonio  De  Clu,  con  testamento  segreto  a rogito  Pedretti  del  4 ottobre  1792, 
legava  al  Municipio  bolognese  un  capitale,  affinchè  con  le  rendite  di  esso  si  asse- 
gnassero annui  premi  ai  più  distinti  allievi  in  disegno  delle  Scuole  Pie  (elementari) 
di  Bologna. 

L’assegnazione  dei  premi  ai  più  distinti  allievi  delle  Scuole  Pie  di  Bologna  ha 
luogo  in  seguito  a prova  di  esame.  Si  conferiscono  dal  legato  De  Clu  due  premi  an- 
nuali per  il  disegno,  mentre  altri  dieci  sono  riserbajti  per  Paritmetica  e per  la  calligrafia. 

Amministra  il  lascito  il  Comune  di  Bologna. 

Il  legato  De  Clu  consiste  nell’usufrutto  di  un  capitale  ereditario  per  L.  234.08 
annue,  le  quali  vanno  tutte  spese  nei  premi  agli  alunni  come  si  è sopra  detto.  Quella 
somma  figura  patrimonialmente  nel  bilancio  del  Comune  di  Bologna  sotto  il  titolo 
delle  aziende  particolari  (Scuole  Pie). 

Sono  chiamati  a godere  i sussidi  del  lascito  De  Clu  i più  distinti  allievi  delle 
Scuole  Pie  (elementari)  di  Bologna  i quali  in  uno  speciale  esame  abbiano  superato 
meglio  la  prova. 

Sopravveglia  al  procedimento  del  legato  il  Comune  di  Bologna. 

6.  Lascito  Bevilacqua  in  Bologna. 

Il  senatore  marchese  Carlo  Bevilacqua,  con  suo  testamento  olografo  depositato 
il  22  settembre  1875  negli  atti  del  notaio  Palloni  di  Bologna,  legava  una  somma 
alla  R.  Accademia  di  belle  arti  in  Bologna  perchè  il  frutto  ne  fosse  speso  ad  incorag- 
giamento degli  alunni  della  medesima  e di  tal  guisa  fu  istituito  il  Premio  ‘Bevilacqua 
presso  la  Accademia  suddetta. 

In  conformità  alle  disposizioni  testamentarie  del  marchese  Bevilacqua  quasi  l’in- 
tiero frutto  del  capitale  legato  viene  annualmente  conferito  mediante  concorso,  e cioè 
L.  115  o 120,  per  un  disegno  di  argomento  sacro  (figura).  Una  Commissione,  scelta 
dall’Accademia  nella  classe  di  pittura,  giudica  del  concorso.  Esiste,  per  il  conferi- 
mento del  premio,  un  breve  regolamento  approvato  nel  marzo  1880  dal  Ministero 
dell’istruzione.  Amministra  il  legato  la  R.  Accademia  di  belle  arti. 

Il  capitale  legato  dal  senatore  Bevilacqua  era  di  lire  duemila  e fu  investito  in 
una  cartella  vincolata  del  Debito  pubblico  dell’annua  rendita  lorda  di  L.  130  e netta 
di  L.  112.84,  le  quali  sono  spese  per  il  premio  annuale. 
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Possono  concorrere  al  premio  Bevilacqua  i giovani  che  sono  o che  siano  stati 
alunni  dell’Accademia  purché,  per  i secondi  non  sieno  trascorsi  più  di  due  anni  dalla 
loro  uscita,  come  studenti,  dell’Accademia  medesima. 

L’Accademia  dà^  un  anno  per  l’altro  il  soggetto,  che  è un  disegno  di  figura,  di 
argomento  sacro,  come  si  disse  in  principio. 

Eyentualmente  può  esercitare  la  tutela  sul  lascito  il  Ministero  dell’istruzione,  il 
quale  ha  pure  approvato  il  regolamento  che  lo  governa. 

7.  Fondazione  Venturoli  - Bologna. 

^ L’architetto  Angelo  Venturoli  con  testamento  del  dì  29  maggio  i82o,aperto  e pubbli- 
cato l’8  di  marzo  del  1821  dal  notaio  Paolo  Dossani,  volle  che  con  tutto  il  suo  patrimo- 
nio si  erigesse  un  istituto  d’ istruzieme  e di  beneficenza  per  giovani  studenti  di  belle 
arti.  Tale  istituto,  sotto  il  nome  Collegio  artistico  Venturoli  fu  aperto  in  Bologna  nel  1825. 

A tale  fondazione  fecero  appresso  legati  il  ma.rchese  Agostino  Amorini  Bolognini, 
la  signora  Carolina  Gasperini,  vedova  Giordani,  la  signora  Carolina  Castelli  Paolucci 
ed  essa  fu  inoltre,  con  testamento  dei  13  gennaio  1854,  chiamata  erede  del  fu  signor 
Luigi  Angiolini.  Questi  volle  che  con  la  sostanza  lasciata  la  fondazione  istituisse  delle 
pensioni  quadriennali  di  studio  per  gli  alunni  del  collegio  che  ne  uscivano  per  avervi 
compiuti  gli  studi;. la  Giordani  (testamento  14  dicembre  1875)  legò  allo  scopo  di 
dare  i mezzi  per  stabilire  un  ^premio  al  merito  artistico  degli  allievi. 

Per  espressa  volontà  del  fondatore  dirigono  ed  amministrano  il  Collegio  arti- 

stico tre  amministratori,  la  prima  volta  designatine!  testamento  Venturoli,  i quali  no- 
minano via  via  i loro  successori. 

Nel  collegio  Venturoli  sono  accolti  giovani  bolognesi  per  istruirli  nelle  arti  del 

disegno.  Esso  ha  un  rettore,  che  è pure  insegnante,  e due  professori,  l’ uno  pittore, 

l’altro  scultore. 

Le  pensioni  agli  alunni  (provenienti  dall’  eredità  Angiolini)  sono  di  2000  e di 
1600  lire  l’anno;  per  quattro  anni  le  prime,  per  due  anni  le  seconde. 

La  sostanza  appartenente  al  collegio  Venturoli  è costituita  come  segue:  per 
lire  314,926.  24  importo  dei  beni  lasciati  dal  fondatore  Venturoli  (de’  quali  la  maggior 
parte  è formata  da’  fondi  rustici,  da  cartelle  del  Credito  fondiario  della  Cassa  di  ri- 
sparmio di  Bologna);  per  L.  88,550  dai  fondi  rustici  legati  dal  marchese  Amorini 
Bolognini;  per  L.  26,160  da  case  legate  dalla  signora  Castelli  Paolucci;  per  lire 
104,171.68  dall’ammontare  della  eredità  Angiolini  (composta  nella  più  parte  di  titoli 
di  rendita);  per  L.  6573.  34  infine  provenienti  dal  legato  Gasperini  Giordani.  La  so- 
stanza spettante  all’istituzione  Venturoli  ascende  dunque  in  tutto  a L.  542,381.  26. 

Da  essa  traesi  una  rendita  annua  d’intorno  a L.  22,000,  quasi  tutte  erogate  nei 
fini  della  fondazione. 

I giovani- da  mantenersi  nel  collegio  Venturoli  per  istruirli  nelle  belle  arti,  sono 
scelti  dagli  amministratori  e debbono  soddisfare  alle  seguenti  testuali  condizioni  sta- 
bilite nelle  tavole  di  fondazione:  essere  assolutamente  nati  in  Bologna  e avere 
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almeno  il  padre  domiciliato  in  Bologna  da  15  anni  e che  sia  di  ottimi  costumi;  2®  es- 
sere figliuoli  legittimi  o naturali;  3®  non  essere  minori  dell’età  di  anni  dodici  com- 
piuti nè  maggiori  di  tredici  al  tempo  della  loro  elezione;  4®  quando  saranno  eletti 
che  siano  sani  e per  quanto  si  può  anche  robusti  di  complessione  ; 5®  siano  persone 
civili  e bisognose,  e i più  bisognosi  siano  sempre  preferiti;  6®  siano  di  religione  cat- 
tolica romana  ed  in  questa  siano  educati. 

I giovani  sono  educati  ed  alimentati  fino  all’età  di  venti  anni  compiuti. 

Dall’anno  1825,  nel  quale  incominciò  ad  aver  vita  la  istituzione,  infino  al  1892 
furono  quarantanove  gli  alunni  del  collegio  Venturoli. 

Nessuna  autorità  esercita  tutela  sulla  fondazione. 


Tutela, 
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PROVINCIA  DI  BRESCIA 


I.  Lascito  Brozzoni  in  Brescia. 

A sussidio  di  giovani  di  buone  speranze  della  città  e provincia  di  Brescia  e affinchè 
attendano  agli  studi  di  belle  arti,  Camillo  Brozzoni  con  testamento  23  gennaio  1863 
legava  la  propria  sostanza  al  Municipio  di  Brescia. 

Il  legato  Broxxpni,  amministrato  dal  Comune  di  Brescia,  nelle  passività  patrimo- 
niali del  quale  figura  la  sostanza  lasciata,  è retto  da  un  regolamento  approvato  da 
quel  Consiglio  comunale,  in  data  19  gennaio  1869  e che  si  basa  sulle'  disposizioni 
testamentarie  del  fondatore. 

In  forza  di  tale  regolamento  si  conferiscono  dal  legato  due  pensioni  da  L.  1500 
.annue  ciascuna  ed  una  pensione  di  L.  2000  annue. 

Il  lascito  non  è eretto  in  ente  morale. 

11  patrimonio  lasciato  dal  fu  Camillo  Brozzoni  consisteva  in  immobili,  crediti  ed 
effetti.  Per  deliberazione  del  Consiglio  comunale  di  Brescia  fu  compenetrato  in  quello 
generale  del  comune,  che  assunse  1’  onere  dell’  erogazione  a sensi  del  testamento, 
liquidando  il  reddito  depurato  in  annue  L.  3500  e capitalizzandolo  al  cento  per 
cinque,  in  modo  che  nelle  passività  patrimoniali  del  comune  figura  per  un  capitale 
di  L.  70,000. 

11  legato,  non  sopporta  nessuna  spesa  e provvede  col  reddito  proprio  soltanto 
al  pagamento  delle  pensioni  conferite  dal  Consiglio  comunale,  a norma  del  regola- 
mento, per  una  somma  annua  di  L.  3500. 

Le  pensioni  da  L.  1500  si  conferiscono  per  un  triennio,  mediante  concorso  per 
esame  e titoli,  a giovani  poveri  della  città  e provincia  di  Brescia  i quali  avendo 
dato  egregie  prove  di  vocazione  all’arte  e di  progresso  nella  coltura  artistica,  inten- 
dano proseguire  e compiere  i loro  studi  in  un’Accademia. 

La  pensione  di  L.  2000  si  conferisce  per  un  biennio  a chi  avendo  compiuti  in 
modo  egregio  in  un’Accademia  o sotto  la  privata  direzione  di  distinto  maestro  gli 
studi  di  architettura,  scoltura,  pittura  ecc.,  e dato  prova  di  singolare  attitudine  este- 
tica, voglia  dedicarsi  in  una  delle  primarie  capitali  ad  ulteriori  studi  di  perfezio- 
namento. 

I titoli  de’  concorrenti  e le  prove  d’esame  sono  giudicati  da  una  Commissione 
temporaria  di  cinque  chiari  artisti  nominata  dalla  Giunta  municipale.  Il  conferimento 
delle  pensioni  si  fa  dal  Consiglio  comunale  sul  rapporto  della  Commissione  esaminatrice. 
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Tutela. 


Origine,  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
turione. 


O r din  am  ento 
ed  amministra- 
zione. 


Patrimonio  e ren- 
dita. 


Spese  annuali. 


Person'e  chiamate  a 
godere  i benefizi; 
condizioni  e mo- 
dalità relative. 


Tutela. 


Origine,  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
tuzione. 


Innanzi  al  termine  d’ogni  anno  accademico  in  cui  gli  dura  la  pensione,  ciascun 
allievo  sussidiato  deve  trasmettere  al  Municipio  di  Brescia  un  lodevole  saggio  dei 
propri  studi  da  esporsi  al  pubblico  ed  il  quale  si  conserverà  nella  civica  scuola  di 
disegno. 

Nell’ultimo  decennio  1880-90  godettero  il  beneficio  delle  pensioni  dieci  giovani. 

La  fondazione,  amministrata  e diretta  dal  Municipio,  è sottoposta  a quella  me- 
desima tutela  cui  è soggetto  il  Comune. 

2.  Lascito  Tosio  in  Brescia. 

Il  conte  Paolo  Tosio  con  testamento  del  12  marzo  1832  disponeva  di  un  legata 
a favore  del  comune  di  Brescia  allo  scopo  di  sussidiare  i giovani  meritevoli  e biso- 
gnosi che  si  dedicano  alle  arti  belle. 

Il  legato  fatto  al  Comune  è da  questi  amministrato,  essendosi  anzi  compenetrata 
la  sostanza  di  (ssso  con  quella  generale  del  Comune,  e questi  conferisce  i sussidi  ad 
allievi  della  scuola  comunale  di  disegno.  Non  è governato  da  alcun  regolamento  nè 
è eretto  in  ente  morale. 

Il  patrimonio  originario  consisteva  in  immobili,  crediti  ed  effetti.  Per  delibera- 
zione del  Consiglio  comunale  fu  compreso  in  quello  generale  del  Comune,  il  quale 
assunse  l’onere  della  erogazione  delle  rendite  a forma  del  testamento  del  benemerito 
fondatore,  liquidando  il  reddito  depurato  in  annue  L.  764.  58,  capitalizzando  il  quale 
al  cento  per  cinque,  esso  figura  nelle  passività  patrimoniali  del  Comune  per  la  somma 
capitale  di  L.  15,291.60. 

Il  lascito  non  ha  nessuna  spesa  all’  infuori  della  erogazione  della  rendita  annua 
in  sussidi. 

l 'sussidi  conferiti  dal  lascito  Tosio,  in  una  somma  media  di  L.  222  annue  per 
ciascun  sussidio,  vanno  a vantaggio  di  giovani  bisognosi  e meritevoli,  alunni  della 
scuola  comunale  di  disegno.  Il  Municipio  bresciano  li  assegna  sulla  proposta  della 
Direzione  della  detta  scuola. 

Il  lascito,  come  spettante  al  Municipio,  è sottoposto  a quella  medesima  tutela 
cui  è sottoposto  il  Comune. 

3.  Fondazione  Vantini  in  Rezzato. 

L’architetto  Rodolfo  Vantini  il  15  dicembre  1839  aperse  nel  comune  di  Rezzato 
una  scuola  gratuita  di  disegno  (elementi  di  architettura  ed  ornato)  a beneficio  degli 
abitanti  del  Comune  e dotò  la  scuola  di  propria  sede,  erigendo  apposito  fabbricato 
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su  di  un’area  municipale,  edificio  che  oggi  forma  parte  integrante  del  palazzo  munir 
cipale  di  colà. 

Con  testamento  poi  ii  novembre  1856  il  medesimo  architetto  Vantini  disponeva 
di  un  legato  al  Comune  di  Brescia  affinchè  con  le  rendite  di  esso  provvedesse  al 
mantenimento  della  scuola  da  lui  fondata,  la  quale  ha  dunque  sede  in  Rezzato  e si 
intitola  Istituto  Vantini. 

L’Istituto  è governato  fin  dal  1872  da  un  regolamento  organico  e disciplinare 
basato  sulle  disposizioni  espresse  dal  benemerito  fondatore.  L’amministrazione  del 
legato,  la  sostanza  del  quale  è compenetrata  in  quella  generale  del  comune  di  Brescia, 
è perciò  devoluta  al  Municipio  stesso.  La  direzione  spetta  invece  ad  una  Commissione 
di  tre  o più  persone,  due  delle  quali  possidenti  di  Rezzato  e l’altra  Capo  marmorino 
dei  più  distinti  del  paese,  nominato  dalla  Giunta  municipale  di  Brescia  sopra'  pro- 
posta della  Giunta  di  Rezzato. 

Il  patrimonio  lasciato  dall’architetto  Vantini  consisteva  in  immobili,  crediti  ed 
effetti.  Per  deliberazione  però  del  Consiglio  comunale  bresciano  fu  compreso  in 
quello  ordinario  del  Comune,  il  quale  assunse  1’  onere  della  erogazione  a sensi  del 
testamento,  liquidando  il  reddito  depurato  in  L.  397.53  annue  e capitalizzandolo  al 
cento  per  cinque,  cosicché  nelle  passività  patrimoniali  comunali  figura  il  capitale  di 
L.  7950.  60. 

L’Istituto  non  incontra  altre  spese  eccetto  che  quella  dello  stipendio  all’  inse-  ' 
gnante  della  scuola  (L.  500),  dei  premi  (medaglie)  che  si  distribuiscono  a fine 
deiranno-"  scolastico,  del  materiale  didattico,  per  poter  far  fronte  alle  quali,  essendo 
insufficienti  i redditi  del  legato,  la  provincia  di  Brescia  suole  assegnare  all’  Istituto 
Vantini  un  sussidio  annuale  di  L.  300. 

Possono  frequentare  la  scuola  di  disegno  i giovani  di  Rezzato  e in  genere  della 
provincia,  preferibilmente  marmorini,  di  età  non  inferiore  ai  dodici  anni  ed  i quali 
sieno  riconosciuti  dalla  direzione  o dal  maestro  come  costumati  e di  buona  condotta 
morale. 

La  scuola,  nel  decennio  1880-90,  fu  frequentata  in  media  da  46  alunni  per  anno. 

Sulla  direzione  della  scuola  esercita  tutela  il  municipio  di  Brescia,  sottoposto 
alla  sua  volta  a quella  ordinaria  stabilita  della  legge  comunale  e provinciale. 

4.  Fondazione  Venturi  in  Brescia. 

Il  cittadino  bresciano  Carlo  Antonio  Venturi  morto  in  Brescia  il  9 febbraio  1864, 
con  suo  testamento  olograto  in  data  13  ottobre  1862  nominava  erede  della  propria 
sostanza  il  Comune  di  Brescia  perchè  con  i redditi  della  medesima  istituisse,  a pub- 
blico beneficio,  una  scuola  di  musica,  istruzione  di  canto  e di  istrumenti,  segnata- 
mente  di  arco,  sotto  il  nome  di  Istituto  filarmonico  Venturi.  L’ Istituto  infatti  cosi 
eretto  in  Brescia  ha  per  iscopo  d’ impartire  l’ istruzione  musicale  gratuita  a giovani 
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O r din  a m ento 
ed  amministra- 
zione. 


Patrimonio  e ren- 
dita. 


Spese  annuali. 


Persone  chiamate  a 
godere  i benefici; 
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dalità relative. 


Tutela. 


Origine^  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
tuzione. 


Ordinamento 
ed  amministra- 
zione. 


dotati  di  speciale  attitudine  peir  la  musica  e preferibilmente  a quelli  che  non  potes- 
sero dedicarvisi  per  ristrettezza  di  condizioni  economiche. 

La  fondazione  è amministrata  dal  Municipio  di  Brescia  e la  direzione  è affidata' 
ad  un  Consiglio  direttivo  nominato  dalla  Giunta  municipale.  , 

L’Istituto,  il  quale  si  regge  con  un  Regolamento  organico  6 giugno  1891,  e con 
un  Regolamento  interno  18  marzo  1891,  non  fu  eretto  in  ente  morale. 

Il  patrimonio  lasciato  dal  fondatore  era  costituito  da  immobiii  e capitali  ed  era 
caricato  da  alcune  passività.  Per  deliberazione  del  Consiglio  comunale  di  Brescia  essO' 
fu  compenetrato  in  quello  generale  del  Comune,  il  quale  assunse  quindi  l’obbligo  di 
erogarne  le  rendite  a forma  delle  tavole  testamentarie.  Il  reddito  depurato  dalle  pas- 
sività fu  adunque  liquidato  in  L.  5500  annue  e capitalizzato  al  cento  per  cinque 
figura  nelle  passività  patrimoniali  del  Comune  per  la  somma  di  L.  110,000. 

L’Istituto  importa  una  spesa  annua  di  L.  7200,  delle  quali  L.  5700  occorrono' 
per  gli  stipendi  ed  il  salario  agli  insegnanti  ed  al  custode,  L.  1000  per  fitto  di  locali 
ove  ha  sede  l’Istituto  e il  restante  per  varie  necessità.  Il  Comune  di  Brescia  sostiene 
del  proprio  quanto  la  spesa  supera  il  reddito  della  fondazione. 

Sono  ammessi  all’  Istituto  filarmonico  Venturi  i giovani  domiciliati  in  Brescia, 
preferibilmente  di  ristretta  fortuna,  e che  abbiano  frequentato  la  scuola  elementare 
obbligatoria.  Prima  di  essere  ammessi  definitivamente  però  gli  allievi  subiscono  un 
esame  di  ammissione  e poscia  un  periodo  di  prova  (da  3 a 6 mesi)  per  dar  saggio 
della  loro  attitudine  agli  studi  musicali,  a seguito  infine  di  un  esame  di  conferma 
vengono  respinti  o inscritti. 

Nel  decennio  1880-90  una  media  di  circa  71  alunni  fu  la  popolazione  scolastica 
dell’Istituto  in  ciascun  anno. 

L’Istituto  è posto  sotto  la  sorveglianza  municipale. 


5.  Lascito  Martinelli  in  Orzinuovì. 

Con  Reale  Decreto  25  febbraio  1872  il  Comune  di- Orzinuovi  fu  autorizzato  ad 
accettare  il  legato  fattogli  dal  cittadino  dott.  Secondo  Martinelli,  con  testamento  2S 
febbraio  1871  a rogito  Paranzoli  di  Orzinuovi,  per  sussidiare  un  giovane  povero  che 
studi  pittura  ad  olio  o scultura  statuaria. 

Il  procedimento  della  istituzione  è in  genere  determinato  nelle  disposizioni 
testamentarie  del  dott.  Martinelli,  le  quali  furono  poi  fermate  ed  amplificate  in  un 
regolamento  del  legato,  approvato  dal  Consiglio  comunale  di  Orzinuovi  il  9 ottobre 
1875  e dalla 'Deputazione  provinciale  il  4 gennaio  1876.  I sussidi  si  conferiscono  per 
concorso. 

L’  amministrazione  del  legato  spetta,  come  è naturale,  al  Municipio  legatario. 
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Il  dottor  Martinelli  non  lasciò  propriamente  al  Comune  nativo  una  sostanza  per  Patrimonio  e ren- 
i fini  del  legato,  bensì  volle  che  lo  Spedalo  Tribandi  d’Orzinuovi,  di  lui  erede,  cor- 
rispondesse  ogni  anno  ed  in  perpetuo  al  Municipio  locale  lire  italiane  450.  Però 
capitalizzando  al  5 per  cento  questa  somma  si  potrebbe  ragguagliare  a circa  L.  9000 
l’importo  del  lascito. 

Air  infuori  delle  tasse  di  ricchezza  mobile  e di  manomorta,  le  quali  importano  Spese  annuali. 

L.  64.  08  l’anno,  tutto  il  restante  della  rendita  annuale  del  lascito  va  spesa  nei  sus- 
sidii voluti  dal  fondatore. 

Gli  aspiranti  al  sussidio  del  lascito  Martinelli  dovranno  essere  poveri,  onesti, 
nati  e domiciliati  in  Orzinuovi  e istruiti  convenientemente  nel  leggere  e nello 
scrivere.  7 , 

Se  un  giovane  comunista  d’Orzinuovi  addimostrasse  con  fatti  una  speciale  ten- 
denza ed  inclinazione  per  la  pittura  o per  la  scultura,  allora  se  anche  non  fosse  del 
tutto  bisognoso,  purché  sia  un  onesto  cittadino,  dovrà  essere  preferito. 

Fra  tutti  i concorrenti  al  sussidio  dovranno  sempre  preferirsi  i giovani  congiunti 
al  testatore,  per  quanto  di  parentela  lontana  anche  se  non  bisognosi  nè  nativi  di 
Orzinuovi. 

Il  sussidio  viene  conferito  dal  Consiglio  comunale  di  Orzinuovi  e dura  per  dieci 
anni  consecutivi  al  medesimo  beneficato,  il  quale  ha  obbligo  nel  penultimo  anno'  di 
sua  istruzione  di  offrire  in  dono  al  Municipio  degli  Orzinuovi  un’opera  da  lui  com- 
pita, perchè  sia  poi  conservata  col  nome  dell'  autore  in  una  delle  sale  del  Comune 
a lustro  e decoro  del  paese. 

Quando  due  concorsi  per  i detti  sussidi  andassero  deserti  il  dottor  Martinelli 
volle  che  il  sussidio  si  conferisse  a giovani  artefici  per  quattro  anni. 

Nel  decennio  1880-90  vi  fu  un  beneficato  solo;  ora  gode  il  sussidio  un  parente 
del  fondatore:  entrambi  si  dedicarono  alle  belle  arti. 

Non  appare  che  nessuna  autorità  abbia  la  tutela  sul  lascito,  se  non  quelle  le  quali  Tutela. 
sopravvegliano  agli  atti  delle  autorità  comunali. 


6.  Lascito  Maffeis  in  Orzinuovi. 


Il  signor  Sperandio  Maffeis  con  testamento  olografo  del  7 ottobre  1887,  per  gli  Origine, nome,  sede 

atti  del  notaio  Parazzoli  di  Orzinuovi,  legò  al  Comune  di  Orzinuovi  una  somma  di  ^ scopo  della  isti- 

twHone. 

lire  diecimila  per  l’istituzione  di  una  scuola  elementare  di  disegno  per  gli  operai  la  quale 
fu  aperta  da  quel  Comune  il  i®  luglio  1891. 

Nessun  statuto  o regolamento  governa  finora  la  scuola,  nella  quale  insegna  un  Ordinamento  ed 
professore,  nominato  dal  Comune,  che  è amministratore  del  legato.  amministrazione. 


Persone  chiamate  a 
godere  i benefici; 
condizioni  e mo- 
dalità relative. 
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Patrimonio,  ren- 
dita e spese  an- 
nue. 


Beneficiandi  ecc. 


Tutela. 


Il  legato  consisteva  in  lire  diecimila  per  l’annua  rendita  di  • lire  cinquecento,  ma 
non  fu  ancora  pagato,  perchè  essendo  insufficiente  l’asse  ereditario  a soddisfare  tutti 
i legati,  pendono  ora  pratiche  per  una  proporzionale  riduzioiie  degli  stessi. 

Finora  intanto  il  Comune  di  Orzinuovi  spende  L,  500  l’anno  per  compensare  il 
professore  di  disegno  e L.  100  annue  per  il  locale  e gli  arredi  della  scuola. 

Sono  ammessi  a frequentare  la  scuola  tutti  i giovani  operai  di  Orzinuovi,  e di 
fatto  ebbe  nel  decorso  anno  scolastico  numerosi  alunni. 

Nessuna  tutela  se  non  quella  legale  sulle  Amministrazioni  comunali. 


r 


PROVINCIA  DI  CASERTA. 


i.  Fondazione  Morelli  in  Santa  Maria  Capua  Vetere. 


Con  atto  rogato  dal  notaio  Pirolc  in  Santa  Maria  Capua  Vetere  il  giorno -6  set- 
tembre 1889,  il  signor  Gaetano  Morelli  donava  al  detto  comune  la  tomba  di  sua  prò* 
prietà  esistente  nel  Cimitero  comunale  non  che  l’annua  rendita  di  lire  quattrocento, 
affinchè  con  essa  fosse  provveduto  oltre  che  al  conferimento  di  una  dote  di  cento 
lire  l’anno  e alla  manutenzione  della  tomba  donata,  alla  istituzione . di  un  premio 
quinquennale  per  un  giovane  architetto.  La  fondazione  ha  nome  di  Legato  Gaetano 
DvCorelli  - ed  il  premio  artistico  di  - Premio  Architetto  Domenico  iKoreìU. 


\ 


Con  R.  decreto  15  giugno  1890  il  Comune  di  Santa  Maria  fu  autorizzato  ad  ac- 
cettare la  donazione  Morelli,  e con  altro  R.  decreto  ii  luglio  1892  veniva  la  fonda- 
zione concentrata  nella  locale  Congregazione  di  carità. 

Il  premio  d’architettura  è quinquennale,  di  L.  500  oltre  gl’  interessi  capitalizzatisi 
sulle  lire  cento  annue  messe  a risparmio  per  costituire  il  premio. 

Regge  la  fondazione,  la  quale  tuttavia  non  incomincierà  ad  aver  vita  se  non 
dopo  la  morte  del  donatore  Gaetano  Morelli,  uno  statuto  organico,  approvato  dal 
Consiglio  Comunale  di  Santa  Maria  Capua  Vetere  nell’adunanza  del  13  settembre  1890. 


Alla  morte  del  donatore  la  fondazione  possiederà  il  capitale  rappresentato  da  un 
certificato  di  rendita  del  Debito  Pubblico  di  quattrocento  lire  annue,  e cioè  L.  8,000, 
certificato  che  ad  essa  sarà  intestato. 


Il  premio  artistico  di  lire  cinquecento  viene  conferito  al  giovane,  nativo  di  Santa 
Maria  Capua  Vetere,  che  nella  laurea  di  architettura  abbia  riportato  il  maggior  nu- 
mero di  punti  di  merito. 

Esercita  tutela  sulla  fondazione  l’ autorità  che  l’ ha  sulle  istituzioni  pubbliche 
di  beneficenza. 


Origine,  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
tu:(ione. 


Ordinamento 
ed  amministra- 
■ %ione. 


Patrimonio. 


Benejiciandi  ecc. 


Tutela. 


PROVINCIA  DI  CATANIA. 


I.  Fondazione  Curro  in  Catania. 

Il  barone  Rosario  Curro ^ nella  ricorrenza  del  trasporto  in  patria  delle  ceneri  del 
maestro  Vincenzo  Bellini,  a perenne  testimonianza  di  tale  memorabile  avvenimento, 
donò  al  Municipio  di  Catania,  il  24  settembre  1876,  tre  cartelle  del  Debito  pubblico 
italiano  al  portatore  5 ®[o  del  valore  di  L.  3000  affinchè  con  la  rendita  di  esse  si  be- 
neficasse quel  giovane  siciliano  che  più  si  distinguesse  nella  musica. 

La  fondazione  ha  sede  in  Catania,  s’intitola,  dal  generoso  donante.  Fondazione 
Curro,  e fu  eretta  in  ente  morale  con  R.  Decreto  i febbraio  1880. 

Un  Regolamento,  approvato  col  R.  Decreto  i febbraio  1880,  regge  la  fondazione. 

Per  esso  è stabilito  che  il  concorso  al  premio  Currò  si  fa  per  titoli  e per  espe- 
rimento. 

Una  speciale  Commissione  di  cinque  m.embri  eletta  ogni  anno  dal  Consiglio  co- 
munale nella  sessione  di  primavera,  sopravveglia  gli  esami,  giudica  dei  titoli  e con- 
ferisce il  premio. 

L’amministrazione  della  fondazione  è riserbata  al  Municipio  di  Catania. 

Il  patrimonio  della  fondazione  è costituito,  come  sopra  già  si  accennò,  di  tre 
cartelle  5 del  Debito  pubblico  italiano  per  un  capitale  di  L.  3000,  le  quali  danno 
una  rendita  lorda  annua  di  L.  150  che  va  tutta  spesa  nel  premio  al  giovane  com- 
positore. 

Sono  ammessi  a concorrere  al  premio  Currò  i giovani  siciliani  che  non  abbiano, 
oltrepassata  l’età  di  21  anni.  Essi  devono  presentare  i propri  titoli  nonché  dei  propri 
lavori  musicali  inediti  e precisamente: 

a)  un  pezzo  vocale  per  camera  o teatrale  con  accompagnamento  di  pianoforte; 
h)  la  prima  Jezione  dei  paramenti  del  IV  libro  di  Fenaroli,  disposta  a quattro 
voci,  cioè  soprano,  contralto,  tenore  e basso; 
c)  una  sinfonia  a piena  orchestra. 

Chi  ha  conseguito  una  volta  il  premio  non  può  più  aspirarvi. 

Nel  decennio  1880-90  tre  furono  i giovani  premiati. 

Essendo  la  fondazione  amministrata  dal  Municipio  di  Catania  è soggetta  alla  tu- 
tela del  R.  Prefetto,  a norma  della  legge  comunale  e provinciale. 


Origine,  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
tuzione. 


Ordinarne  nto 
ed  amministra- 
zione. 


Patrimonio,  ren- 
dita e spese  an- 
nue. 


Persone  chiamate  a 
godere  i benefici; 
condizioni  e mo- 
dalità relative. 


Tutela. 
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PROVINCIA  DI  COMO. 


I.  Fondazione  Castellini  in  Como. 

Con  testamento  dei  27  maggio  1877  il  prof.  cav.  Gabriele  Castellini  volle  che 
della  sostanza  da  lui  lasciata  si  erigesse  un  istituto  per  istruire  le  classi  meno  agiate 
ed  operaie  della  città  e circondario  di  Como  nel  disegno,  nel  modellare  e neU’inta- 
gliare.  L’istituzione  fu  invero  creata  e,  avuto  riguardo  al  fatto  che  doveva  precipua- 
mente giovare  ad  artefici,  si  fondò  precisamente  una  Scuoia  d’arti  e mestieri  detta 
Castellini  in  Como. 

L’istituzione  Castellini  venne  eretta  in  ente  morale  con  R.  decreto  27  maggio  1880. 
Un  Regolamento  speciale,  approvato  con  R.  Decreto  ii  febbraio  1883,  governa  la 
scuola  la  quale,  oltre  ai  corsi  propri  di  arti  e mestieri,  ne  ha  uno  preparatorio  di  di- 
segno, il  quale  si  compie  in  due  anni. 

La  Direzione  della  scuola  è affidata  ad  un  professore  di  essa,  nominato  dal  Con- 
siglio di  Amministrazione. 

La  fondazione  è amministrata  poi  da  un  Consiglio,  composto  di  cinque  membri, 
tre  dei  quali  di  nomina  del  Consiglio  provinciale  e due  del  Consiglio  comunale. 

La  sostanza  relitta  dal  prof.  Castellini  ascendeva  a L.  120,000.  Ora  il  patrimonio 
della  fondazione  è di  L.  134,365.17,  costituito  per  L.  1 1 5,000  da  un  capitale  mutuato 
al  Comune  di  Como  e per  L.  19,365.87  da  cartelle  del  credito  fondiario.  Da  questa 
sostanza  ritraesi  una  rendita  annua  di  L.  6,033.80.  Da  aggiungersi  all’importo  del 
patrimonio  è il  valore  del  materiale  scientifico-artistico  ed  il  mobilio  della  scuola  in 
L.  20,500  circa. 

E poiché  a svolgere  intieramente  la  Scuola  d’arti  e mestieri  il  reddito  della  so- 
stanza propria  della  istituzione  non  era  sufficiente,  lo  Stato  la  sovviene  con  L.  3300 
l’anno,  il  Comune  di  Como  con  L.  2810  ed  infine  non  mancano  private  oblazioni. 

La  spesa  totale  che  importa  la  scuola  fu  di  L.  12,269.  19  per  l’anno  1890-91, 
delle  quali  sole  L.  330.  76  si  erogarono  per  l’amministrazione,  il  rimanente  essendo 
andato  tutto  a vantaggio  della  scuola. 

Tutti  coloro  che  appartengono  alle  classi  meno  agiate  ed  operaie  della  città  e 
del  circondario  di  Como  possono  frequentare  la  scuola,  la  quale  è numerosissima 
avendo  oltre  a 300  alunni  fra  i quali  parecchie  donne  che  seguono  specialmente  i 
corsi  di  disegno  di  decorazione  su  porcellana. 

La  Scuola  Castellini  è abilitata,  per  gli  insegnamenti  industriali  e tecnici  che  vi 
si  impartiscono,  a conferire  le  patenti  di  capomastro  e di  fuochista. 


Origine,  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
tuzione. 


Ordinamento 
ed  amministra- 
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Patrimonio,  ren- 
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Persone  chiamate  a 
godere  i benefici; 
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dalità relative. 
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Tutela. 


Origine,  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
tuzione. 


Ordina  mento 
ed  amministra- 
zione. 


Patrimonio  ; ren- 
dita e spese  an- 
nue. 


Persone  chiamate  a 
godere  i benefici; 
condizioni  e mo- 
dalità relative. 


Tutela. 


La  tutela  sulla  istituzione  spetta  al  Consiglio  d’amministrazione  e sopra  di  esso 
alla  Giunta  provinciale  amministrativa  di  Como. 

2.  Lascito  Andreani  in  Sueglio. 

Con  testamento  i6  agosto  1830,  ricevuto  dal  notaio  Francesco  Sor  mani  di  Mi- 
lano, il  conte  Gian  Mario  Andreani  dispóse  che,  a carico  della  eredità  da  lui  lasciata, 
fossero  mantenuti  in  perpetuo  tre  giovani  di  famiglia  civile  e ristretta  della  Pieve 
Ecclesiastica  di  Dervio,  agli  studi  delle  belle  arti  o delle  scienze.  Il  lascito,  dal  nome 
del  testatore,  si  chiamò  Andreani  ed  ha  la  sua  sede  amministrativa  in  Milano  presso 
la  nobile  famiglia  Sormani-Andreani,  erede  del  conte  Gian  Mario  Andreani. 

Il  lascito  si  governa  con  le  disposizioni  testamentarie  e con  un  Regolamento  su 
di  esse  formato  il  quale  reca  la  data  del  22  giugno  1833  ed  è sottoscritto  oltre  che 
dall’esecutore  testamentario,  dai  rappresentanti  i paesi  di  Sueglio,  Dervio,  Tremenico, 
Corenno,  Borio  Vestreno  ed  Introzzo,  i quali  tutti,  come  appartenenti  alla  Pieve  di 
Dervio,  concorrono  al  beneficio  del  lascito. 

L’amministrazione  del  lascito  è oggi  tenuta  dal  conte  Lorenzo  Sormani-Andreani, 
patrono  del  legato,  dal  quale  sono  direttamente  erogate  le  rendite  per  lo  scopo  voluto 
dal  fondatore. 

Il  testatore  Gian  Mario  Andreani  non  costituì  al  lascito  un  patrimonio  proprio, 
bensì  gravò  l’erede,  conte  Giuseppe  Sormani  ed  i suoi  successori,  dell’onere  del  le- 
gato il  quale  importa  la  spesa  di  annue  L.  1500,  di  guisa  che  capitalizzando  al  5 
tale  rendita  si  potrebbe  dire  che  il  lascito  ha  una  sostanza  di  L.  30,000.  La  rendita 
va  tutta  erogata  nelle  tre  pensioni  ai  giovani  studenti,  nè  v’hanno  altre  spese  a ca- 
rico del  lascito. 

Sono  ammessi  a godere  del  beneficio  delle  pensioni  Andreani  i giovani  della 
Pieve  di  Dervio  di  famiglia  civile  e ristretta,  di  buona  condotta  morale  ed  i quali 
abbiano  per  lo  meno  compiuti  gii  studi  deila  scuola  elementare.  È stabilito  però  un 
diritto  di  prelazione  a favore  dei  discendenti  maschi  del  fu  dott.  Tommaso  Magni 
di  Dervio. 

In  mancanza  di  detti  giovani  di  famiglia  civile  e ristretta,  è data  facoltà  all’erede 
di  nominare  anche  altri  giovani  i quali  benché  non  siano  di  civil  condizione,  dimo- 
strino un  particolare  ingegno. 

La  nomina  dei  pensionati  vien  fatta  dagli  eredi  del  fondatore  sopra  le  note  che 
sono  loro  presentate  dai  parroci  e dai  deputati  dei  comuni  della  Pieve  di  Dervio. 

La  pensione,  che  è di  lire  cinquecento  l’anno,  viene  goduta  dal  giovane  , nomi- 
nato fino  al  compimento  dei  suoi  studi,  salvo  il  caso  di  provata  mala  condotta  o di 
riconosciuta  incapacità.  , 

Esercita  tutela  sulla  istituzione,  ritenendosi  Opera  pia,  la  Giunta  provinciale  am- 
ministrativa di  Como. 


PROVINCIA  DI  CREMONA. 


I.  Fondazione  Fontana  in  Cremona. 

Antonio  Fontana,  cittadino  cremonese,  con  testamento  olografo  dei  28  settembre 
1886  legò  al  Comune  della  città  natale  la  somma  di  lire  ventimila,  affinchè  con  i 
frutti  di  essa  fosse  provveduto  al  mantenimento  di  un  povero  giovine  cremonese  nel 
Conservatorio  di  musica  di  Milano  per  lo  studio  del  flauto.  La  fondazione  ha  nome 
di  Legato  Pio  Fontana  in  Cremona. 

Con  il  R.  decreto  15  marzo  1886,  il  quale  autorizzava  il  Comune  di  Cremona 
ad  accettare  il  legato  Fontana,  questo  fu  anche  eretto  in  ente  morale  approvando- 
sene il  relativo  statuto  organico.  Dirige  ed  amministra  la  fondazione  la  Giunta  Mu- 
nicipale di  Cremona. 

La  nomina  dei  pensionati  viene  fatta  dal  Consiglio  Comunale  della  stessa  città. 

La  somma  originariamente  legata  da  Antonio  Fontana  era  di  lire  ventimila,  ma 
non  essendosi  nulla  erogato  della  rendita  di  esse  infino  al  novembre  1889,  gli  inte- 
ressi capitalizzati  portarono  a L.  23,600  il  patrimonio  dell’opera  pia.  Tale  somma  è 
costituita  da  45  obbligazioni  del  prestito  del  Comune  di  Cremona  dell’anno  1888  al 
4 per  cento  netto,  da  L.  500  cadauna  e così  in  tutte  per  L.  22,500  e L.  1100  di  ca- 
pitale sono  rappresentate  da  un  certificato  del  Debito  Pubblico  al  5 per  cento.  La 
rendita  che  traesi  dal  patrimonio  della  istituzione  ascende  a L.  955  l’anno. 

Per  il  mantenimento  del  giovane  pensionato  l’opera  corrisponde  annue  L.  900 
al  R.  Conservatorio  di  musica  di  Milano  : L.  20  vanno  spese  fra  tassa  di  manomorta 
e quota  di  compenso  per  Tamministrazione;  infine  v’ha  un  piccolo  avanzo  di  L.  35 
il  quale  viene  capitalizzato. 

Possono  aspirare  a godere  della  pensione  del  legato  Fontana  giovani  cittadini 
cremonesi  poveri,  di  età  non  inferiore  agli  anni  dodici  nè  superiore  ai  ventuno  i quali 
siano  stati  ammessi  nel  R.  Conservatorio  di  musica  di  Milano  per  lo  studio  del  flauto. 

Il  Consiglio  Comunale  nomina  il  pensionato  e l’assegno  ad  esso  conferito  dura 
per  il  tempo  stabilito  dal  Regolamento  del  Conservatorio  a compiere  il  corso  e non 
potrà  in  ogni  modo  eccedere  il  termine  di  otto  anni. 

Finora  uno  solo  fu  il  pensionato  dal  legato  Fontana. 

Come  opera  pia  la  fondazione  è soggetta  alla  tutela  della  Giunta  Provinciale 
Amministrativa. 


Origine,  nome,  sede 
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tuzione. 
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Origine,  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
tuzione. 


Ordinamento 
ed  amministra- 
zione. 


Patrimonio,  ren- 
dita e spese  an- 
nue. 


Persone  chiamate  a 
godere  i benefici; 
condizioni  e mo- 
dalità relative. 


2.  Fondazione  Ferrari  in  Cremona. 

11  dottore  medico  Irnerio  Ferrari  con  testamento  del  25  maggio  18540  con  co- 
dicillo in  data  i maggio  1858  legava  austriache  lire  quarantamila  al  Comune  di  Cre- 
mona affinchè  con  le  rendite  di  esse  provvedesse  in  via  principale  al  mantenimento 
in  Roma  di  un  giovane  povero  a fine  di  perfezionarsi  nello  studio  della  pittura  o 
dell’architettura,  ed  accessoriamente,  quando  le  rendite  lo  consentissero,  a distribuire 
delle  piccole  doti  a giovani  nubendo  povere.  Volle  inoltre  che  la  Istituzione  si  inti- 
tolasse Fanny  Ferrari  in  Cremona, 

Il  R.  decreto  24  luglio  1879,  quale  autorizzava  il  Comune  di  Cremona  ad  ac- 
cettare il  legato  Ferrari,  erigeva  la  istituzione  in  ente  morale  e ne  approvava  lo  sta- 
tuto organico. 

La  Giunta  Comunale  di  Cremona,  secondo  le  volontà  del  testatore,  ripetute  nello 
Statuto  dell’opera  pia,  ha  la  direzione  e l’amministrazione  di  quest’ultima. 

L’assegno  conferito  della  fondazione  Ferrari  è triennale,  pagabile  in  rate  men- 
sili anticipate  di  L.  100  austriache  cadauna  (L.  80  it.),  oltre  le  spese  di  viaggio,  sia 
al  principio  che  alla  fine  del  triennio,  in  L.  180  austriache  (L.  164  it.). 

Il  patrimonio  legato  dal  dott.  Ferrari  ascendeva  a L.  40,000  austriache  (L.  32000 
italiane). 

Essendo  andato  deserto  per  alcuni  anni  il  concorso  bandito  per  la  pensione  del 
legato,  il  patrimonio  originario  si  accrebbe,  di  guisa  che  al  31  dicembre  1891  era 
di  L.  58,200  rappresentate  da  quattro  cartelle  di  rendita  5 del  Debito  pubblico 
italiano,  intestate  all’  opera  pia,  le  quali  danno  insieme  una  rendita  lorda  annua  di 
L.  2910. 

Le  spese  del  legato  cosi  si  distribuiscono  in  un  anno:  L.  1800  per  la  pensione 
al  giovane  sussidiato;  L.  600  importo  delle  doti  a povere  nubende;  L.  385  di  tasse; 
L.  50  infine  rimborso  di  spesa  di  amministrazione  al  Comune.  Il  sopravanzo  viene 
capitalizzato. 

Sono  ammessi  a concorrere  alla  pensione  Ferrari  i giovani  poveri,  studiosi  di 
pittura  o di  architettura  in  mancanza  dei  primi,  di  savi  costumi,  bisognosi  di  detto 
studio,  nati  e domiciliati  in  Cremona,  dall’età  dai  20  ai  30  anni,  aventi  disposizione, 
a giudizio  di  esperti,  nell’una  o l’altra  di  quelle  arti.  In  luogo  del  giovane  nato  in 
città  quando  questi  mancasse,  la  Giunta  Comunale,  la  quale  conferisce  il  posto,  può 
scegliere  uno  della  provincia.  In  ogni  modo  i concorrenti  per  lo  studio  della  pittura 
debbono  sempre  essere  preferiti  a quelli  che  vorrebbero  avviarsi  all’architettura.  Dal- 
l’anno 1880  a tutto  il  1890, cinque  sono  stati  i giovani  sussidiati,  in  misura  tuttavia 
alquanto  varia  poiché  uno  di  essi  ebbe  la  pensione  di  annue  L.  2300  pel  biennio 
1883-84;  due  l’ebbero  di  L.  1800  l’anno  per  un  triennio  e due  infine  l’ebbero  di  sole 
L.  600  per  l’anno  1890.  Negli  anni  1888  e 1889  non  fu  conferita  alcuna  pensione. 

Ha  la  tutela  sulla  fondazione  la  Giunta  Provinciale  amministrativa. 


Tutela. 
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3.  Lascito  Mambretti  in  Cremona. 

Il  cremonese  Giuseppe  Mambretti,  con  testamento  olografo  del  25  gennaio  1890, 
legò  la  somma  di  lire  cinquantamila  al  comune  nativo  affinchè  fosse  pagato  un  posto 
nel  Conservatorio  di  musica  di  Milano  per  lo  studio  del  pianoforte  a favore  di  gio- 
vani poveri  cremonesi. 

Il  Consiglio  Comunale  di  Cremona  accettò  il  legato  Mambretti  solo  con  delibe- 
razione del  4 luglio  1892  e si  stanno  ora  compiendo  i prescritti  atti  legali  per  la  su- 
periore autorizzazione  ad  accettare  tal  legato,  non  che  per  erigerlo  in  ente  morale. 

Amministratore  del  legato  sarà  il  Comune  di  Cremona. 

11  legato  Mambretti  ascende,  come  si  disse,  a lire  cinquantamila,  le  quali  si 
stanno  ora  per  investire  in  rendita  consolidata  5 del  Debito  Pubblico  dello  Stato 
e quindi  i frutti  disponibili  saranno  all’ incirca  di  L.  2500  l’anno. 

Possono  aspirare  a godere  il  beneficio  del  legato  Mambretti  giovani  cremonesi, 
di  famiglie  povere  ma  oneste,  di  costumi  irreprensibili  ed  i quali  diano  a sperare 
buon  esito  negli  studi. 

Il  sussidio  dovrà  durare  non  più  di  cinque  anni.  La  nomina  del  beneficando  è 
riserbata  all’erede  del  testatore  finché  vive  e,  dopo  la  sua  morte,  al  Comune  su  pro- 
posta dell’esecutore  testamentario. 

Essendo  istituzione  pubblica  di  beneficenza  esercita  tutela  sul  lascito  la  Giunta 
provinciale  amministrativa. 


Origine,  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
twj^ione. 
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PROVJNCIA  DI  CUNEO 


I.  Fondazione  Abate  in  Savigliano. 

Con  testamento  olografo  27  settembre  1835,  depositato  nei  rogiti  del  notaio 
Pietro  Staurenghi  di  Milano  il  20  novembre  1874,  Stefano  Abate  disponeva  che  con 
l’asse  ereditario  da  lui  lasciato  fosse  eretta  in  Savigliano  una  scuola  di  musica  allo 
scopo  di  istruire  sei  figli  poveri  nell’arte  musicale  in  quanto  riguarda  lo  studio  del 
pianoforte,  del  canto  e della  composizione.  La  scuola  così  fondata  intitolasi:  Scuola 
musicale  Alate  in  Savigliano. 

t 

La  fondazione  Abate  venne  eretta  in  ente  morale  con  R.  Decreto  28  ottobre 
1878,  il  quale  approvava  anche  il  Regolamento  per  l’opera.  In  forza  di  esso  e delle 
espresse  volontà  del  fondatore,  dei  sei  allievi  tre  verranno  istruiti  nello  studio  del 
canto,  tre  in  quello  del  pianoforte  e tutti  e sei  poi  nella  composizione.  La  scuola  è 
diretta  da  un  maestro  nominato  in  seguito  a concorso.  L’  amministrazione  è tenuta 
da  un  Comitato  di  tre  persone,  dal  Sindaco  cioè  (0  da  un  eliggendo  dal  Consiglio 
comunale  di  Savigliano),  dall’assessore  anziano  e dal  maggior  possidente  del  Comune. 

Il  patrimonio  della  fondazione  ascende  a L.  56,500  investite  in  una  cartella  no- 
minativa del  Debito  Pubblico  italiano  5 \ per  la  rendita  lorda  annua  di  L.  2825. 
E poiché  tale  rendita  si  dimostrò  non  bastevole  a provvedere  a tutte  le  spese  oc- 
correnti per  il  buon  andamento  della  scuola,  il  Consiglio  comunale  di  Savigliano  con 
deliberazione  del  21  febbraio  1891  deliberò  di  provvedere  all’ente  in  discorso  il  locale 
col  relativo  mobilio  ed  accessorii  per  la  scuola  e di  concorrere  nella  spesa  per  il 
maestro  di  musica  con  l’annua  corrisposta  di  L.  700,  con  l’obbligo  tuttavia  al  detto 
maestro  di  dirigere  la  banda  musicale  della  città  e l’orchestra  del  teatro. 

Le  spese  sopportate  dalla  fondazione  si  riassumono  quasi  per  intiero  nello  sti- 
pendio del  maestro  di  musica  in  L.  2500  l’anno;  L.  loo  annue  sono  erogatè  per 
l’amministrazione;  L.  200  per  salario  al  messo  della  scuola;  circa  L.  250  in  spese 
di  illuminazione  e di  riscaldamento  della  scuoia. 

Dei  sei  allievi  poveri  che  sono  ammessi  alla  scuola  cinque  debbono  essere  na- 
tivi di  Savigliano  ed  uno  di  Castagnole  Lanze.  L’  ammissione  alla  scuola  vien  fatta 
per  concorso  di  titoli,  il  quale  viene  aperto  ogni  sei  anni,  durando  il  corso  dell’in- 
segnamento nella  scuola  un  sessennio. 

Esercita  la  tutela  sull’opefa  Abate  la  Giunta  provinciale  amministrativa  a'  sensi 
della  legge  17  luglio  1890  sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza. 


Origine,  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
tuzione. 


Ordinamento 
ed  amministra- 
zione. 


Patrimonio  e ren- 
dita. 
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Persone  chiamate  a 
godere  i benefici: 
condizioni  e mo- 
dalità relative^ 


Tutela. 


PROVINCIA  DI  FERRARA 


I.  Fondazione  Vidoni  in  Ferrara. 


tuxwm. 


Con  testamento  4 aprile  1863  Francesco  Vidoni,  ora  defunto,  fece  al  Comune  Origine,  nome, sede 
di  Ferrara  un  legato  di  annue  L.  1500,  perchè  fossero  erogate  a mantenere  in  una  e scopo  della  istU 

Accademia  di  belle  arti  del  Regno  un  giovane  ferrarese,  il  quale  avesse  una  speciale 
tendenza  ed  un  genio  particolare  per  la  scultura.  La  nomina  del  pensionato  doveva 
farsi  dal  Consiglio  comunale  e per  circa  un  decennio  l’importo  del  lascito  venne 
^ycrogato  in  conformità  alle  disposizioni  del  generoso  testatore. 

Successivamente  per  sopravvenute  circostanze  il  detto  reddito  di  L.  1500  venne 
a mancare,  giacché  l’ipoteca  che  erasi  assunta  a garanzia  del  medesimo  era  in  grado 
•scadente,  di  guisa  che,  subastati  i fondi  degli  eredi  Vidoni  da  un  loro  creditore,  per 
insufficienza  di  prezzo  il  credito  del  Municipio  per  detta  somma  annua  rimase  allo 
scoperto  ed  il  legato  non  potè  più  essere  soddisfatto. 


PROVINCIA  DI  FIRENZE 


I.  Istituzione  detta  Cristofori  in  Firenze. 

V, 

Il  Comitato  centrale  per  le  onoranze  a Bartolomeo  Cristofori,  inventore  del'  pia- 
noforte, aprì  nell’anno  1875  una  pubblica  sottoscrizione  per  onorare,  con  la  erezione 
di  un  utile  istituto,  la  memoria  del  Cristofori.  E perda  ragione,  che  la  istituzione 
pei  concorsi  Cristofori  se  non  trae  origine  della  liberalità  di  un  privato  cittadino  la 
trae  pur  sempre  da  quella  collettiva  dei  molti  sottoscrittori,  essa  fu  compresa  fra  le 
fondazioni  in  prò  delle  belle  arti,  che  riferiscono  la  loro  origine  ai  privati  e delle 
quali  si  occupa  il  presente  scritto.  La  istituzione  pei  concorsi  Cristofori  ebbe  vita  in 
Firenze  nell’anno  1878,  nel  quale  essa  fu  eretta  in  ente  morale.  Fine  della  istituzione 
è quello  di  aprire  a congrui  intervalli  di  tempo  pubblici  concorsi  per  premiare  a 
vicenda:  a)  quei  costruttori  di  pianoforti,  italiani  od  operanti  permanentemente  in 
Italia  che  si  rendono  noti  per  utili  innovazioni  o per  squisita  fattura  d’ istrumenti; 
V)  quei  maestri,  italiani  o che  . abbiano  studiato  in  Italia,  i quali  abbiano  composto 
un’opera  didattica  per  pianoforti  di  notevole  artistica  importanza. 

Il  Regio  decreto  18  aprile  1878,  che  erigeva  la  istituzione  pei  concorsi  Cristo- 
fori  in  ente  morale,  le  dava  pure  uno  Statuto  che  la  governasse.  In  forza  di  esso 
l’istituzione  è amministrata  da  un  Consiglio,  composto  dal  Presidente  prò  tempore 
del  R.  Istituto  musicale  di  Firenze  e di  due  consiglieri  nominati  annualmente  dal- 
l’i^ccademia  del  R.  Istituto  suddetto.  La  istituzione  dei  concorsi  Cristofori  ha  sede 
presso  il  detto  R.  Istituto. 

Giudice  dei  concorsi,  sotto  tutti  i rapporti  inappellabile,  è l’Accademia  del  R.  Isti- 
tuto musicale. 

Il  primitivo  patrimonio  della  istituzione,  al  tempo  cioè  nel  quale  essa  ebbe  vita 
era  di  L.  4404.06.  Successivamente  si  accrebbe  infino  a che,  nel  presente  anno  1892 
ascende  a L.  11352.90,  rappresentato  da  certificati  5 di  rendita  pubblica  italiana 
e da  un  libretto  della  cassa  postale  di  risparmio.  Da  tale  sostanza  ritraesi  una  rendita 
di  circa  L.  600  l’anno  lorde. 

La  istituzione  non  sopporta  spese  regolari  in  ciascun  anno,  poiché  i premi  dei 
concorsi  vengono  conferiti  soltanto  a congrui  intervalli  di  tempo  e l’ammontare  di 
essi  è stabilito  volta  per  volta. 

Ai  concorsi,  aperti  a congrui  intervalli  di  tempo  dal  Consiglio  dell’istituzione,  e 
precisamente  quando  creda  sufficiente  il  cumulo  dei  frutti  dei  quali  può  disporre. 


Origine,  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
tuzione. 
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Tutela. 
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Persone  chiamate  a 
godere  i benefici; 
condizioni  e mo- 
dalità relative. 


possono  prendere  parte  a vicenda  i costruttori  di  pianoforti  italiani  od  operanti  per- 
manentemente in  Italia  ed  i maestri  italiani  o che  abbiano  fatto  i loro  studi  in  Italia. 
Nel  decennio  1880-1890  furono  premiate  sei  persone. 

Esercita  tutela  sulla  istituzione  il  R.  Governo. 


2.  Fondazione  Dal  Gallo  in  Pistoia. 

Messer  Iacopo  Dal  Gallo  da  Pistoia,  con  testamento  rogato  dal  notaio  Giovanni 
Montopoli  del  29  marzo  1589,  volle  fondato,  mediante  la  sostanza  ch’egli  lasciava, 
tre  posti  di  studio  in  belle  arti,  teologia  e legge  o in  qualunque  di  esse  scienze  a 
beneplacito  dei  nominati,  da  conferirsi  dagli  operai  di  S.  Iacopo  ed  in  difetto  di  essi 
dal  Consiglio  comunale  di  Pistoia,  con  assegno  a ciascuno  dei  detti  posti  di  tanta 
somma  quanta  col  cumulo  dei  tre  assegni  corrispondesse  all’  ammontare  di  cinque 
seste  parti  dei  beni  a tale  scopo  lasciati. 

Diede  assetto  alla  fondazione,  secondo  la  volontà  del  testatore  un  Rescritto  del 
Granduca  della  Toscana  del  i®  settembre  1777  il  quale  deferì  Tamministrazione  e il 
governo  della  istituzione  di  ser  Jacopo  Dal  Gallo,  al  Muqicipio  pistoiese.  Delibera- 
zioni del  magistrato  civico  di  Pistoia  del  16  giugno  1779;  Consiglio  della  città 

del  27  gennaio  1826  e del  30  maggio  1876  riformarono,  nelle  modalità,  le  antiche 
disposizioni. 

Il  patrimonio  della  fondazione  Dal  Gallo  ascende  a circa  L.  67,340  ed  è com- 
penetrato in  quello  del  comune  di  Pistoia  il  quale  provvede  al  pagamento  degli  as- 
segni che  vengono  conferiti  dalla  fondazione  in  numero  di  quattro  (tre  per  le  arti  ed 
uno  per  le  scienze)  a L.  705.  60  l’anno  cadauno  e che  importano  così  una  spesa  annua 
dì  L.  2822.  40. 

Possono  concorrere  al  godimento  delle  pensioni  Dal  Gallo  i giovani  nati  da  legit- 
timo matrimonio,  di  anni  18,  della  città,  contado  e montagna  di  Pistoia.  I posti,  che 
recano  con  sè  un  annuo  assegno  di  L.  705.60,  si  conferiscono,  in  seguito  a pubblico 
concorso,  dal  Consiglio  comunale  pistoiese  per  lo  studio  di  una  determinata  arte  o 
scienza. 

I giovani  beneficiati  nel  decennio  1880-90  furono  otto,  de’  quali  cinque  si  dedi- 
carono all’architettura  e scoltura  e due  allo  studio  della  chirurgia.  L’ottavo  sussidiato 
fu  la 'scuola  di  musica  in  Pistoia. 

L’autorità  tutoria  dei  comuni  esercita  pure  la  sua  tutela  sulla  fondazione  Dal  Gallo. 


Tutela. 


PROVINCIA  DI  PORLI 


I.  Fondazione  Mazza  in  Cesena. 


Pietro  Mazza,  con  testamento  del  20  gennaio  1827,  a rogito  Bratti  di  Cesena, 
volle  fondata  in  Cesena  una  istituzione  intesa  a conferire  sussidi  a’  giovani,  i quali, 
avendo  compiuto  in  patria  gli  studi  elementari,  vogliano  passare  ad  università  od 
accademie  di  belle  arti  per  impararvi  scienze  o belle  arti.  La  fondazione  ha  sede  in 
Cesena,  presso  la  Congregazione  di  carità,  ed  ha  nome  dal  fondatore,  di  Ma^a. 


Origine,  nome^sede 
e scopo  della  isti- 
tuzione. 


L’ordinamento,  conforme  in  tutto  alle  tavole  testamentarie,  è stabilito  dallo 
Statuto  organico  della  fondazione  approvato  dal  Consiglio  provinciale  scolastico  il  25 
aprile  1883.  L'amministrazione  è tenuta  dalla  Congregazione  di -carità,  nella  quale  la 
istituzione  Mazza  fu  concentrata  in  virtù  di  decreto  19  agosto  1859  del  governatore 
delle  Romagne. 

1 sussidi  conferiti  dalla  fondazione,  non  in  misura  uniforme,  sono  annui  e vengono 
assegnati  dal  Consiglio  della  Congregazione  di  carità  a maggioranza  di  voti. 


Or  dinamento 
ed  amministra- 
zione. 


Il  patrimonio  della  istituzione  è costituito  da  un  fondo  rustico,  (del  presunto  Patrimonio,  ren- 

valore  di  L.  2500)  di  scorte  rurali  vive  e morte  (valutate  L.  2750  circa)  di  titoli  del  ^ 

nue. 

Debito  Pubblico  dello  Stato  5 °|^  nominativi  del  capitale  di  L.  12,500.  Il  comples- 
sivo ammontare  di  tale  sostanza  ascende  a lire  quarantamila. 

Da  tale  patrimonio  traesi  un  reddito  annuo  di  L.  2900  circa,  delle  quali  oltre 
lire  duemila  sono  frutti  della  proprietà  rurale.  > * • 

In  sussidi  di  beneficenza  vengono  erogate  circa  L.  1800  l'anno,  mentre  L.  600 
circa  importano  le  spese  patrimoniali,  circa  250  quelle  d’amministrazione  ed  il  resto 
della  rendita  viene  assorbito  da  spese  straordinarie. 


Sono  chiamati  a godere  i benefici  della  fondazione  primieramente  i discendenti  Beneficiandi  tee. 
dai  signori  Giovan  Marino,  Maria  ed  Anna  fratelli  Argentini,  Alessandro  Proli  e Ca- 
terina Proli  in  Suzzi,  Guido  Bonini,  Maurizio,  Lazzaro  e Luigi  Bufalini  ; in  secondo 
luogo  i figli  degli  amministratori  dell’opera  pia.  In  mancanza  di  essi  altri  giovani,  i 
quali  — come  i precedenti  — dovranno  essere  di  buoni  costumi  e studiosi,  e inoltre 
figli  di  onorati  ed  onesti  genitori.  . ' 

Il  beneficio  si  conferisce  per  nomina  fatta  dalla  Congregazione  di  carità,  sopra 
domande  documentate  degli  aspiranti. 

La  concessione  del  sussidio  è fatta  per  un  anrio,  salvo  conferma  fino  a studi 
compiuti  se  il  beneficato  abbia  dato  con  buon  esito  tutte  le  prove  finali  del  corso 
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Tutela. 
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Beneficiandi  ecc. 


frequentato  nell’anno.  La  misura  del  sussidio  non  è determinata,  ma  viene  fissata 
caso  per  caso  dalla  Congregazione  di  carità. 

Nel  decennio  1881-1890  trentasette  furono  i giovani  i quali  godettero  di  quei 
sussidi.  Di  essi  solo  due  si  dedicarono  alle  belle  arti  ; l’uno  ebbe  un  sussidio  di  lire 
cento  mensili  dal  1879  infino  al  1882  per  attendere  allo  studio  della  pittura  nel- 
l’Accademia di  belle  arti  di  Firenze;  l’altro  ebbe  un  aiuto  di  lire  trecento  per  l’anno 
scolastico  1890-91  a fine  che  intraprendesse  lo  studio  della  musica  nel  Liceo  Rossini 
di  Pesaro,  sussidio  che  è tuttora  in  corso. 

Esercita  la  tutela  sulla  fondazione  Mazza  l’autorità  tuttoria  per  le  altre  istituzioni 
pubbliche  di  beneficenza. 


2.  Lascito  Maraffì-Aldini  in  Cesena. 

La  signora  Giovanna  Maraffi-Aldini  con  testamento  19  giugno  1878,  aperto  il 
5 gennaio  1879,  dispose  a favore  del  Municipio  di  Cesena  di  un  legato  perpetuo  di 
L.  1440  da  pagarsi  da’  suoi  eredi  ; con  l’obbligo  al  Municipio  legatario  di  corrispon- 
dere ai  nipoti  del  suo  defunto  marito,  Giuseppe,  Irene  e Caterina  Aldini,  nonché  alla 
pronipote  Enrichetta  Aldini  lire  trenta  mensili  finché  vivranno.  Alla  morte  però  del- 
l’ultimo dei  beneficati  Aldini,  la  rendita  totale  di  L.  1440  dovrà  essere  ripartita  in  due 
sussidi  da  assegnarsi  l’uno  ad  uno  studente  di  medicina,  l’altro  ad  uno  studente  di 
belle  arti.  Essendo  ancora  in  vita  due  degli  eredi  della  testatrice  il  lascito  non  ha 
potuto  che  avere  vita  parziale.  Ha  nome  di  Maraffi  Aldini  e ha  sede  presso  la  Con- 
gregazione di  Carità  di  Cesena. 

L’ordinamento  è conforme  alle  disposizioni  del  testamento  5 gennaio  1879 
forza  del  quale  l’ amministrazione  é tenuta  dal  Comune.  11  Consiglio  comunale, 
infino  a che  l’opera  pia  non  sarà  concentrata  nella  Congregazione  di  carità,  assegna 
i sussidi  sopra  concorso. 

Infino  a che  non  siano  tutti  estinti  gli  eredi  della  fondatrice  Maraffi-Aldini  il  le- 
gato non  avrà  patrimonio  proprio,-  bensì  riceverà  ciascun  anno  da  essi  una  somma  di 
L.  1,440,  in  tante  rate  mensili  da  L.  120,  pagando  poi  ai  nipoti  della  testatrice,  finché 
vivranno,  la  piccola  pensione  della  quale  si  fece  cenno  più  sopra.  Finora  la  istitu- 
zione non  potè  ancora  disporre,  per  sussidi  che  della  metà  di  quella  rendita  annua. 

Quando  il  lascito  avrà  patrimonio  proprio  si  può  calcolare  ch’esso  ascenderà  a 
circa  L.  30,000. 

Sono  ammessi  a concorrere  al  sussidio  della  fondazione  Maraffi-Aldini  giovani 
poveri  di  Cesena,  i quali  vogliano  dedicarsi  allo  studio  delle  belle  arti  e della  medi- 
cina. Il  conferimento  dei  posti  di  studio'  viene  fatto  dal  Consiglio  comunale  di  Cesena. 

L’autorità'  tutoria  dei  Comuni  esercita  la  tutela  sul  lascito  infino  a quando  non 
sia  concentrato  nella  locale  Congregazione  di  carità,  poiché  allora  la  tutela  spetterà 
alla  Giunta  provinciale  amministrativa. 
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3.  Lascito  Baldini  in  Cesena. 

Il  cesenaticese  Felice  del  fu  Vincenzo  Baldini  con  suo  testamento  12  settembre 
1780  fondò  in  Cesena  un’opera  di  beneficenza  con  lo  scopo  di  sovvenire  con  pensioni 
vitalizie  e doti  i discendenti  legittimi  e naturali  in  linea  retta  alTinfinito  da  Andrea 
e Luigi  Magnani  di  Cesena,  non  che  di  assegnare  assegni,  sussidi  e pensioni  a gio- 
vani e a giovinette  poveri  nati  in  Cesena  che  voglionsi  dedicare  agli  studi,  fuori  di 
patria,  delle  lettere,  scienze  e belle  arti.  L’istituzione  ha  nome  di  opera  pia  ‘benefi- 
cenza baldini  in  Cesena, 

L’opera  pia  è retta  da  uno  statuto  organico,  approvato  con  R.  Decreto  21  giu- 
gno 1883  ; l’amministrazione  è affidata  alla  Congregazione  di  carità. 

Il  patrimonio  della  beneficenza  Baldipi  ascende  in  tutto  a circa  L.  85^,000,  co- 
stituito da  terreni,  fabbricati,  rendita  consolidata,  ecc.,  il  quale  dà  un  frutto  annuo  di 
circa  L.  4,200. 

Non  si  può  determinare  quanta  parte  di  tale  rendita  vada  a beneficio  delle  belle 
arti,  poiché  non  è regolare  l’assegnazione  delle  pensioni  per  lo  studio  di  esse  ed  è 
cioè  subordinata  alla  soddisfazione  degli  scopi  principali  dell’opera. 

Come  si  disse,  scopo  della  beneficenza-  Baldini  è sopratutto  quello  di  sovvenire 
discendenti  di  congiunti  del  fondatore,  quindi  quello  di.  assegnare  pensioni  a giovani 
maschi  e femmine,  per  il  loro  mantenimento  agli  studi  fuori  di  patria,  di  condizione 
povera  e nativi  di  Cesena  i quali  abbiano  almeno  compito  il  corso  delle  scuole  ele- 
mentari. 

Nel  decennio  1880-90  non  furono  mai  erogati  sussidi  a prò  delle  belle  arti. 

Esercita  tutela  sulla  istituzione  la  Giunta  provinciale  amministrativa. 


4.  Lascito  Fiorentini  in  Cesenatico. 

Il  lascito  Fiorentini  è così  denominato  dal  dott.  Luigi  Fiorentini  di  Cesenatico, 
che  lo  istituiva  col  suo  codicillo  i aprile  1857,  aperto  il  7 febbraio  1857,  Scopo  della 
istituzione  è il  mantenimento  agli  studi  universitari  e subordinatamente  nelle  acca- 
demie di  belle  arti  di  due  giovani  di  Cesenatico  che  si  sieno  distinti  negli  studi  ele- 
mentari. Fu  eretto  in  ente  morale  con  R.  Decreto  5 gennaio  1879. 

Il  lascito  è retto  da  uno  statuto  organico,  approvato  dal  Ministero  dell’istruzione 
pubblica  il  29  gennaio  1879  e in  forza  di  esso  Famministrazione  del  legato  spetta  al 
Comune  di  Cesenatico. 

I posti  di  studio  del  lascito  si  conferiscono,  sopra  concorso  pubblico,  dal  Con- 
siglio comunale  e sono  due  l’anno  per  L.  425.  69  cadauno. 
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Un  regolamento  amministrativo  determina  le  norme  per  l’ammissione  e per  il 
procedimento  del  concorso. 

Il  dott.  Fiorentini  fece  carico  in  perpetuo  ai  suoi  eredi  del  pagamento  di  scudi 
romani  i6o  l’anno,  pari  a italiane  L.  851.20,  per  il  mantenimento  dei  giovani  sus- 
sidiati. Non  ha  pertanto  il  lascito  patrimonio  proprio,  ed  invece  ciascun  anno  gli 
eredi  Fiorentini  versano  al  Municipio  di  Cesenatico  la  predetta  somma.  Non  risulta 
che  esista  una  garanzia  ipotecaria  a riguardo  del  legato.  'Capitalizzando  al  5 per  cento 
la  detta  rendita  annua  si  potrebbe  ragguagliare  a circa  L.  17,000  l’importo  (capitale) 
della  sostanza  di  pertinenza  del  lascito. 

Nessuna  spesa  incombe  al  lascito  eccetto  quella  di  erogare  l’annua  rendita  sulle 
pensioni  ai  giovani  sussidiati. 

Sorlo  chiamati  a godere  i benefici  del  legato  i giovani  nativi  del  Comune  di 
Cesenatico,  esclusi  quelli  che  vi  sono  nati  casualmente,  di  buona  condotta  morale, 
preferibilmente  avviati  per  gli  studi  universitarii.  Coloro  che  voglionsi  dedicare  alle 
belle  arti  dovranno  aver  compiuti  gli  studi  elementari.  La  durata  dell’assegno  per 
essi  è relativa  a quella  dei  corsi  nell’istituto  artistico  che  frequenterà  il  pensionato. 

^ Nel  decennio  1880-90  uno  dei  posti  del  lascito  fu  goduto  per  sette  anni  (1882- 
1889)  da  un  giovane  che  studiò  nel  Liceo  musicale  di  Pesaro^  dal  quale  usci  col 
diploma  di  professore  di  contrabasso. 

Esercita  tutela  sul  lascito  il  Comune  di  Cesenatico. 


5.  Lascito  Battaglini  in  Verucchio. 

In  forza  della  spiegazione  di  fiducia  in  data  29  marzo  1851  per  la  eredità  del 
canonico  Battaglini  di  Verucchio,  fu  legata  a questo  Comune  una  somma  a prò  di 
una  scuola  di  musica  e di  una  di  disegno  in  Verucchio. 

La  scuola  di  musica  venne  istituita  circa  l’anno  1852  e quella  di  disegno  nel  1870, 
soddisfacendosi  così  alle  volontà  del  benemerito  testatore. 

L’ordinamento  e l’amministrazione  del  lascito  Battaglini  sono  regolate  a forma 
del  predetto  atto  di  spiegazione  di  fiducia,  e cioè  la  direzione  ed  amministrazione 
della  scuola  spettano  al  Municipio,  il  quale  nomina  i due  maestri  delle  scuole. 

La  sostanza  lasciata  dal  canonico  Battaglini  venne  compenetrata  in  quella  del 
Comune  legatario  e quindi  nel  bilancio  di  questo  vengono  annualmente  inscritte 
L.  932,  corrispondenti  al  frutto  annuo  invariabile  del  lascito.  Per  ciò  capitalizzando 
detto  reddito  al  5 l’anno,  si  potrebbe  valutare  intorno  a lire  19,000  il  patrimonio 
proprio  della  istituzione. 

L’intera  rendita  del  lascito  in  L.  932  l’anno,  viene  erogata  intieramente  nel  par- 
ziale pagamentjo  degli  stipendi  dei  maestri  di  musica  e di  disegno,  i quali  hanno  il 
primo  L.  1200  l’anno  ed  il  secondo  L.  602  annue.  Il  maggiore  importo  di  questi 
stipendii  viene  sopportato  dal  Municipio  di  Fucecchio. 


93 


Sono  ammessi  a frequentare  le  scuole  di  disegno  e di  musica  i giovanetti  di 
Verucchio  i quali  ne  facciano  istanza  al  Comune  corredandola  del  certificato  di  na- 
scita e di  quello  di  vaccinazione. 

Il  numero  delle  persone  le  quali  nel  dceennio  1880-90  hanno  effettivamente 
goduto  dei  vantaggi  del  lascito  Battaglini  in  prò  delle  belle  arti,  ascende  a circa  300. 

Esercita  tutela  sul  lascito,  che  è del  Comune,  l’autorità  tutoria  sui  comuni. 


6.  Lascito  Massi  in  Forlimpopoli.  ^ 

Il  legato,  disposto  col  testamento  21  ottobre  1839  dal  dott.  Ippolito  Massi,  a 
favore  del  comune  di  Forlimpopoli  ha  per  iscopo  di  sussidiare  i giovani  che  si  de- 
dicano agli  studi,  professioni,  arti  e mestieri. 

Il  lascito,  eretto  in  ente  morale  con  R.  decreto  ii  giugno  1868,  ha  sede  in 
Forlimpopoli. 

Il  lascito  è governato  da  uno  statuto  organico,  approvato  col  decreto  ministe- 
riale 22  aprile  1890,  è diretto  ed  amministrato  dal  Comune  di  Forlimpopoli. 

In  origine  il  lascito  veniva  sodddisfatto  dall’erede  gravato  mediante  rendite  fon- 
diarie, poscia  si  fissò  in  un  annuo  canone  di  L.  5,378.52  per  transazione  stipulata 
fra  il  detto  erede  e la  Congregazione  degli  studi  in  Roma,  in  data  io  ottobre  1856. 
A detto  canone,  rappresentante  all’incirca  un  capitale  di  L.  107,000  deve  aggiungersi, 
per  avere  l’importo  totale  della  sostanza  del  lascito,  un  certificato  di  rendita  5 
del  debito  pubblico  dello  Stato,  intestato  al  lascito,  di  L.  loco.  La  rendita  totale 
ammonta  quindi  ad  annue  lire  5,428.52.  Le  spese  di  amministrazione  ascendono  a 
circa  L.  200  l’anno;  il  rimanente  va  erogato  negli  assegni  e pensioni  per  gli  studii. 

Possono  godere  i benefici  del  lascito  Massi  i giovani  di  Forlimpopoli  i quali 
abbiano  l’età  di  anni  sedici. 

L’erede  fiduciario  nomina  a suo  talento  i giovani  da  sussidiare.  Il  sussidio,  che 
normalmente  è di  L.  638.40  per  i giovani  i quali  studiano  fuori  della  provincia,  e 
della  metà  di  tale  somma  per  coloro  che  percorrono  gli  stqdii  in  provincia,  si  può 
conferire,  per  disposizione  del  testatore,  solo  fino  a che  il  giovane  non  abbia  compiuto 
il  ventiquattresimo  anno  di  età. 

Nel  decennio  1880-90  ventisei  giovani  furono  sussidiati  dal  lascito  Massi,  la  più 
parte  ecclesiastici,  ed  uno  solo,  e per  una  sol  volta,  ebbe  il  sussidio  per  lo  studio 
della  pittura. 

Il  Consiglio  provinciale  scolastico  esercita  la  tutela  sul  lascito  Massi. 


Persone  chiamate  a 
godere  i benefici; 
condizioni  e mo- 
dalità relative. 


Tutela. 


Origine,  nome, sede 
e scopo  della  isti- 
tuzione. 


Or  dina  mento 
ed  amministra- 
zione. 

Patrimonio,  ren- 
dita e spese  an- 
nue. 


Beneficiandi  ecc. 


Tutela. 


PROVINCIA  DI  GENOVA 


I.  Lascito  Brignardelio  in  Chiavari. 

La  signora  Teresa  Brignardelio  vedova  Turio^  con  testamento  olografo  in  data 
2 marzo  1872,  reso  pubblico  il  24  dicembre  1881  dal  notaio  Bancalari  di  Chiavari, 
dispose  di  un  lascito  a favore  della  Società  Economica  di  Chiavari  per  l’assegnazione 
di  una  medaglia  d’oro  al  lavoro  più  meritevole  nella  classe  delle  belle  arti  che  figuri 
nella  Mostra  circondariale  di  Chiavari.  . , 

L’ordinamento  del  lascito  e le  norme  pel  concorso  e per  la  distribuzione  della 
medaglia  d’oro  sono  stabilite  “e  regolate  dalle  tavole  testamentarie,  le  quali  si  espri- 
mono testualmente  così  al  riguardo  : « Lascio  in  secondo  luogo  alla  Società  Econo- 
mica di  Chiavari  lire  trecento  di  rendita  in  cedole  al  portatore  dello  Stato  con  questa 
destinazione,  che  cioè  siano  coniate  due  medaglie  in  oro  da  distribuirsi  ogni  anno 
al  giorno  stabilito  per  la  distribuzione  dei  premi  ; l’una  a quell’artista  che  presenterà 
il  più  meritevole  lavoro  nella  classe  delle  belle  arti,  l’altra  servirà  per  premio  della 
esposizione  da  darsi  al  più  bel  lavoro  esposto;  non  dovrà  mai  avvenire  il  caso  che 
ambedue  le  medaglie  siano  date  ad  un  solo.  Le  medaglie  avranno  il  conio  solito 
della  Società  ». 

L’amministrazione  e la  direzione  della  istituzione  sono  devolute  alla  Società  Eco- 
comica di  Chiavari. 

Il  patrimonio  del  lascito  consiste  in  cartelle  di  rendita  5 7o  Debito  pubblico 
italiano  per  la  somma  capitale  di  lire  seimila,  le  quali  danno  un  interesse  lordo  di 
L.  300  l’anno.  Di  queste  lire  tr.ecento  annue  la  metà  va  spesa  per  la  medaglia  desti- 
nata ad  incoraggiamento  delle  belle  arti,  come  sopra  si  è detto. 

Concorrono  al  beneficio  Brignardelio  tutti  coloro  i quali  sono  espositori  di 
oggetti  di  belle  arti  alla  Mostra  circondariale  di  Chiavari,  promossa  dalla  Società 
Economica.  Questa  conferisce  le  medaglie  sopra  proposta  di  una  speciale  Commis- 
sione, incaricata  di  esaminare  i lavori  esposti  e di  proporre  l’assegnazione  del  premio 
al  più  meritevole. 

Nel  decennio  1880-90  furono  sei  le  persone  premiate  dal  lascito,  il  quale  solo 
nell’anno  1885  potè  incominciare  a conferire  le  medaglie  poiché  dal  1882  al  1885  le 
rendite  annuali  furono  erogate  nelle  tasse,  di  successione  e di  ricchezza  mobile,  ecc. 
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Tutela. 


Origine,  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
tuzione. 


Ordinamento 
ed  amministra- 
zione. 


Patrimonio,  ren- 
dita e spese. 


‘Benejiciandi  ecc. 


Nessuna  tutela  si  esercita  sul  lascito,  se  non  quella  generica  ed  eventuale  della 
pubblica  autorità  sulle  istituzioni  private. 

2.  Lascito  Duca  Paolo  Girolamo  Grimaldi  in  Genova. 

Il  duca  Paolo  Girolamo  Grimaldi  con  testamento  4 agosto  ^789,  rogato  Rolandi, 
volle  fondata  un'opera  pia  per  soccorrere  i poveri,  gli  ospedali  civili,  gli  infanti  e da 
ultimo  fece  carico  ad  essa  di  un  legato  perpetuo  annuo  in  vantaggio  generico  del- 
l’Accademia Ligustica  di  belle  arti,  della  quale  il  duca  Grimaldi  era  socio.  Tale  le- 
gato viene  pagato  a quella  Accademia  in  L.  719.01  l’anno  nette  dalle  tasse  e,  non 
avendo  esso  alcuna  speciale  destinazione,  come  risulta  dalle  espressioni  del  testamento 
sopra  citato,  l’Accademia  medesima  se  ne  giova  come  degli  altri  suoi  redditi  per  il 
mantenimento  delle  scuole  di  belle  arti,  precipuo  scopo  della  sua  istituzione. 

Non  occorre  quindi  che  di  tal  legato  si  dia  più  larga  notizia  bastando  averne 
fatto  cenno. 

3.  Lascito  Traverso  in  Genova. 

Lo  scultore  Nicolò  Traverso  con  testamento  16  gennaio  1823,  per  atti  del  no- 
taio Anton  Maria  Serra  di  Genova,  chiamò  legataria  della  sua  modesta  sostanza  l’Ac- 
cademia Ligustica  di  belle  arti  con  l’obbligo  di  mantenere  a studio  in  Roma  per 
qualche  anno  un  allievo  dell’Accademia  in  una  delle  tre  arti  di  pittura,  scoltura  ed 
architettura.  Il  lascito  ha  nome  di  pensione  Traverso. 

Un  regolamento  generale  per  tutte  le  pensioni  dell’Accademia  governa  anche  il 
lascito  Traverso. 

La  pensione  conferita  per  concorso  dal  lascito  è di  L.  1800  l’anno  per  la  durata 
di  quattro  anni,  secondo  prescrivono  le  tavole  di  fondazione,  nei  quali  il  giovane  deve 
soggiornare  in  Roma. 

Giudica  del  concorso  alla  pensione  il  Consiglio  degli  artisti  professori  della  classe, 
con  la  conferma  del  presidente  dell’Accademia. 

La  sostanza  lasciata  nel  1826  dallo  scultore  Traverso  ascendeva  a circa  lire  ses- 
santamila,  le  quali  davano  un’annua  rendita  di  L.  3,000.  Attualmente  il  patrimonio 
del  lascito  è costituito  da  molte  cartelle  di  rendita  5 del  Debito  pubblico  italiano 
dell’annuo  frutto  di  L.  3210  e per  un  capitale  nominale  quindi  di  L.  64,200.  Su  di 
esso  si  paga  la  tassa  di  ricchezza  mobile  e quella  di  manomorta,  le  quali  con  il  pa- 
gamento della  pensione  di  annue  L.  1,800  costituiscono  le  spese  del  lascito.  L’avanzo 
è capitalizzato. 

La  pensione,  secondo  il  testamento  del  benemerito  fondatore,  è riserbata  ai  gio- 
vani allievi  dell’  Accademia  ligustica  in  pittura,  scoltura  ed  architettura,  che  siano 
privi  di  mezzi  sufficienti  per  dimorare  agli  studi  in  Roma.  Essi  debbono  inoltre 
serbare  buona  condotta  ; avere  età  non  minore  di  anni  18  nè  maggiore  di  trenta  ; 
essere  già  abbastanza  avanzati  nell’arte  da  poter  utilmente  fruire  della  pensione. 


97 


Per  il  conferimento  della  pensione  si  apre  un  concorso,  il  giudizio  del  quale 
spetta  agli  artisti,  professori  della  classe,  e da  essere  confermato  dal  presidente. 

La  durata  della  pensione  è di  anni  quattro,  durante  i quali  il  giovine  deve  sog- 
giornare in  Roma. 

Nel  decennio  1880-90  quattro  furono  i pensionati,  due  pittori, -uno  scultore  ed 
un  architetto. 

Nessun’autorità  esercita  tutela  sul  lascito,  liberamente  amministrato  dall’  Acca- 
demia ligustica  di  belle  arti. 


4.  Lascito  Luigi  Marcello  Durazzo  in  Genova. 

Il  marchese  Luigi  Marcello  Durazzo  con  disposizione  di  ultima  volontà  del  20 
settembre  1847  pose  a carico  dei  suoi  eredi  in  perpetuo  un  legato  del  pagamento 
di  L.  2,400  l’anno  in  favore  dell’Accademia  Ligustica  di  belle  arti  ; affinchè  con  tale 
somma  si  mantenessero  due  posti  di  studio  in  Roma  per  pittori,  scultori  ed  architetti. 
La  istituzione  ha  nome  di  Pensione  iMarceUo  Dura:(^o  ed  ha  sede  presso  l’Accademia 
Ligustica  di  belle  arti  in  Genova. 

La  pensione  si  assegna  per  concorso  e con  le  stesse  norme  e condizioni  come 
quella  Traverso,  essendo  unico  il  Regolamento  per  entrambi  e per  il  lascito  Gio.  Luca 
Durazzo  del  quale  parliamo  appresso.  La  durata  della  pensione  è di  anni  tre,  esten- 
dibili fino  a cinque.  Poiché  la  somma  di  L.  1,200  l’anno  non  era  sufficiente  a man- 
tenere decorosamente  un  giovane  a perfezionarsi  nell’  arte  in  Genova,  1’  Accademia 
Ligustica  concordò  con  il  sig,  marchese  Adriano  De  Mari,  il  quale  paga  ora  il  legato 
del  suo  avo  materno  marchese  Marcello  Luigi  Durazzo,  di  conferire  una  sola  pen- 
sione in  L.  2,400  l’anno. 

Come  si  è già  detto  il  legato  fa  carico  perpetuo  all’eredità  Durazzo,  ma  a gua- 
rentigia di  esso  non  esiste  però  alcuna  iscrizione  ipotecaria.  Le  L.  2,400  annue  ven- 
gono ora  pagate  dal  marchese  De  Mari  sopra  menzionato,  all’Accademia  Ligustica. 
Capitalizzando  tale  rendita  al  5 l’anno  si  potrebbe  far  ascendere  a L.  48,000  l’even- 
tuale patrimonio  del  legato'  il  quale  non  sopporta  altra  spesa  eccetto  quella  della 
pensione. 

Sono  ammessi  a concorrere  alla  pensione  Durazzo  i giovani  alunni  dell’  Acca- 
demia Ligustica,  pittori,  scultori  od  architetti  senza  alcuna  restrizione  circa  lo  stato 
di  loro  fortuna,  purché  siano  di  buona  condotta  e abbastanza  avanzati  nell’  arte  da 
profittare  del  soggiorno  in  Roma  o in  altra  città  più  conveniente  per  gli  studii  artistici. 

Nel  decennio  1880-90  tre  giovani  godettero  della  pensione  Durazzo  e precisamente 
un  architetto,  uno  scultore  ed  un  pittore. 

Nessuna  tutela  viene  esercitata  sul  lascito,  governava  dall’  Accademia  ligustica 
d’accordo  con  l’erede  ex-tempore. 
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5.  Lascito  Giovanni  Luca  Durazzo  |n  Genova.  > 

Il  marchese  Gian  Luca  Durazzo  con  suo  testamento  del  26  ottobre  1835  fon- 
dava, presso  l’Accademia  Ligustica  di  belle  arti,  un’annua  pensione  di  L.  1,500  a prò 
di  giovani  scultori  e pittori,  ponendo  il  legato  in  perpetuo  a carico  de’  suoi  eredi,  ed 
attualmente  esso  viene  corrisposto  dalla  fondazione  Negrone  Durazzo  Brignole  Sale 
di  Genova,  la  quale  tiene  vincolato  a quello  scopo  un  capitale  di  L.  30,000. 

Come  i precedenti  lasciti  Traverso  e Marcello  Durazzo  è questo  retto  dal  rego- 
lamento unico  per  il  conferimento  delle  pensioni  dell’Accademia  Ligustica.  La  du- 
rata della  pensione  è di  anni  quattro  : il  luogo  di  residenza  del  pensionato  dev’es- 
sere Roma. 

La  pensione  originariamente  era  di  L.  1,500  lorde  l’anno  : ora  poiché  tal  somma 
non  poteva  essere  sufficiente  a mantenere  un  giovane  agli  studi  d’arte  in  Roma,  l’Ac- 
cademia sospese  fin  dal  1878  i concorsi  per  la  pensione  Gio.  Luca  Durazzo  a fine  di 
capitalizzare  i frutti  fino  a che  fosse- possibile  disporre  della  rendita  annua  di  L.  2,000, 
da  assegnarsi  al  pensionato.  Così  nel  1893-  pare  che  si  potrà  di  nuovo  conferire  la 
pensione  appunto  in  quella  somma  annua. 

A carico  della  fondazione  Negrone  Durazzo  Brignole  Sale,  erede  del  marchese 
Gian  Luca  Durazzo  sta,  come  si  disse,  il  legato  perpetuo  di  L.  1,500  l’anno,  per  un 
capitale  cioè»di  L.  30,000  a garanzia  del  quale  non  havvi  tuttavia  niuna  iscrizione 
ipotecaria. 

Inoltre,  a causa  della  sospensione  del  conferimento  della  pensione  da  molti  anni 
in  qua,  la  rendita  del  legato  venne  capitalizzata  ed  investita  in  consolidato  5 per  cento 
del  Debito  pubblico  delio  Stato  per  una  somma  presentemente  di  L.  1,070  lorde  di 
rendita  annuale  e quindi  il  patrimonio  del  lascito  puossi  far  ascendere  in  tutto  a circa 
L.  55,000. 

Per  ora  il  lascito  sopporta  nessuna  spesa. 

Possono  godere  della  pensione  G.  L.  Durazzo  i giovani  allievi  dell’Accademia 
Ligustica,  in  pittura  e scoltura,  che  sieno  di  buona  condotta  ed  abbastanza  innanzi 
nell’arte  per  profittare  della  dimora  in  Roma.  Nessuna  condizione  vi  ha  circa  lo  stato 
di  fortuna  del  beneficiando. 

Nessuna  autorità  esercita  tutela  sul  lascito. 

6.  Fondazione  Fenucci  in  Sarzana. 

L’ istituzione  trae  origine  dal  testamento  di  Francesco  Fenucci,  per  atti  Valenti, 
del  7 luglio  1860  ed  ha  lo  scopo  di  mantenere  in  Sarzana  una  Scuola  di  geometria 
applicata  alle  arti  e di  disegno  a vantaggio  della  gioventù  e specialmente  degli  arti- 
giani. Ha  sede  in  Sarzana  con  la  denominazione  di  Opera  pia  Fenucci. 

L’ordinamento  della  Fondazione  è stabilito  dal  regolamento  municipale  12  ago- 
sto 1882,  approvato  col  R.  Decreto  14  novembre  1882. 


L’Istituto  fu  eretto  in  ente  morale  con  R.  Decreto  22  ottobre  1861.  È ammini- 
strato dalla  Giunta  comunale. 

Il  patrimonio  della  fondazione  Fenucci  è costituito  in  massima  parte  da  certificati 
di  rendita  5 per  cento  del  Debito  pubblico  dello  Stato  (L.  1,061. 86  di  rendita  annua) 
e per  il  resto  da  terreni  rustici  (che  danno  l’annuo  reddito  di  L.  206). 

L’importo  capitale  di  tale  sostanza  ascende  a L.  34,000.  La  rendita  annua  che 
se  ne  trae  è di  L.  1,267.86. 

Tutte  le  spese  si  riducono  all’assegno  del  maestro,  in  L.  900  l’anno,  del  bidello 
in  L.  60.  94,  aH’illuminazione  in  L.  240  annuali  ed  infine  alle  tasse  (L.  66.  92). 

Sono  ammessi  alla  Scuola  giovanetti  sarzanesi,  specialmente  figliuoli  di  artigiani, 
cd  è richiesto  per  ciò  di  aver  compiuto  il  corso  elementare  superiore.  Il  Sindaco 
della  città  autorizza  l’ammissione.  Nel  decennio  1880-90  hanno  effettivamente  goduto 
<lei  vantaggi  della  istituzione  66  giovani. 

Esercita  tutela  sulla  fondazione  la  Giunta  provinciale  amministrativa. 

7.  Lascito  Granara  in  Genova. 

'"Il  prof  Raffaele  Granara,  distinto  incisore  in  rame,  genovese,  con  atto  di  sua 
ultima  volontà  del  17  marzo  1881,  reso  pubblico  per  i rogiti  Spinelli  di  Sestri  Po- 
nente il  7 maggio  1884  (giorno  successivo  alla  di  lui  morte)  legò  lire  mille  annue 
di  rendita  consolidata  del  Debito  Pubblico  dello  Stato  all’  Accademia  Ligustica  di 
belle  arti  affinchè,  nei  modi  e secondo  le  norme  da  lui  tracciate  nel  suo  testamento, 
desse  incremento  alle  arti  belle. 

L’accademia  predetta  fu  autorizzata  ad  accettare  il  legato  con  R.  decreto  17  ot- 
tobre 1892. 

Fin  qui  il  lascito  non  ha  potuto  essere  volto  a profitto  delle  arti  belle  poiché 
il  testatore  volle  che  infino  a che  fosse  vivente  il  di  lui  nipote  Domenico  l’accademia 
legataria  gli  corrispondesse  un’  annua  pensione  di  lire  780.  Tosto  che  sieno  dispo- 
nibili i frutti  annui  ideila  sostanza  del  legato  il  testatore  volle  che:  « lire  seicento 
saranno  destinate  per  un  sussidio  annuo  da  durare  tre  anni  ad  un  allievo  dell’accademia 
che  maggiormente  si  sarà  distinto  in  iscuola  nel  disegno  dei  gessi  di  figura.  La  classe 
dei  soci  d’arte  di  pittura  dell’accademia  giudicherà  dei  lavori  ed  assegnerà  la  pen- 
sione. Nei  tre  anni  successivi  a quelli  nei  quali  l’assegno  fu  goduto  da  un  giovane 
distinto  nel  disegno  di  figura  dei  gessi,  il  sussidio  sarà  conferito  ai  giovani  allievi 
di  scultura  sopra  giudizio  della  classe  dei  soci  d’arte  di  scultura.  Di  tre  in  tre  anni 
la  pensione  si  alternerà  da  una  classe  all’altra. 

La  restante  rendita  annua  sarà  spesa  per  fare  una  raccolta  di  statue  in  gesso 
cavate  dalle  migliori  opere  di  scultori  viventi,  procurando  possibilmente  di  averne 
ima  per  ciascun  anno,  sul  zoccolo  della  quale  dovrà  scriversi  il  nome  di  Granara.  » 

Sppravvanzando  qualche  somma  l’accademia  l’erogherà  nell’acquisto  di  esemplari 
utili  alle  scuole,  come  ha  fatto  fin  ora  con  l’avanzo  della  rendita  annua,  dopo  sod- 
disfatto il  legato  vitalizio  al  nipote  del  testatore. 

L’amministrazione  del  lascito  è naturalmente  devoluta  all’accademia  legataria. 
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La  sostanza  del  lascito  è rappresentata  da  una  cartella  di  rendita  5®  ^ del  Debito 
Pubblico  dello  Stato  d’annue  L.  1,000  e così  del  capitale  di  L.  20,000.  Detta  cartella 
sarà  prossimamente  intestata  al  lascito. 

Oltre  la  imposta  di  ricchezza  mobile  in  L.  130  l’anno,  vengono  ora  erogate 
L.  780  per  l’assegno  vitalizio  al  nipote  del  testatore;  le  restanti  L.  80  sono  impie- 
gate nell’acquisto  di  modelli  per  le  scuole. 

Possono  aspirare  al  godimentodeg  li  assegni  Granara  alternativamente,  di  triennio 
in  triennio,  gli  allievi  dell’accademia  nelle  classi  di  figura  e di  scultura,  che  non  ab- 
biano peranco  compiuti  i trent’anni  di  età. 

I giovani  sussidiati  hanno  obbligo  alla  fine  di  ciascun  anno  di  presentare  alla 
accademia  un  lavoro  in  disegno  se  studenti  di  pittura  ed  un  modello  se  studenti  di 
scultura.  Ai  giovani  che  non  dimostrassero  di  profittare  degli  studi  potrà  essere  tolto 
rassegno. 

Nessuna  autorità  esercita  tutela  sul  lascito,  liberamente  amministrato  dall’  acca- 
demia Ligustica, 


PROVINCIA  DI  LIVORNO 


I.  Fondazione  Michon  in  Livorno. 

Il  cavaliere  Carlo  Michon  con  pubblico  istromento,  rogato  il  23  novembre  1823 
<dal  notaio  Gallizioli  di  Livorno,  istituì  nelle  Case  Pie  delle  povere  mendicanti  e del 
Refugio  in  Livorno  una  scuola  di  architettura  ed  ornato,  dotandola  di  sufficiente  pa- 
trimonio per  assicurarne  la  esistenza.  La  scuola,  detta  poscia  Michoniana  in  memoria 
ed  onore  del  benemerito  suo  fondatore,  ha  per  iscopo  d’impartire  gratuitamente  la 
istruzione  dell’ornato  e dell’architettura  ai  giovani  della  città  e dei  sobborghi. 

In  data  23  aprile  1825  il  cav.  Carlo  Michon  stesso  dettò  lo  statuto  della  isti- 
tuzione, il  quale  il  13  febbraio  1840  fu  poi  riformato  dai  governatori  delle  predette 
Case  Pie,  ai  quali  spetta,  per  volontà  del  fondatore,  che  morì  il  16  dicembre  1839, 
la  direzione  ed  amministrazione  dell’istituto.  Un  Governatore  Ispettore  invigila  parti- 
colarmente sulla  scuola.  Oltre  quel  regolamento  organico  esiste  uno  speciale  regola- 
mento disciplinare  per  la  scuola. 

L’amministrazione  della  scuola  è tenuta  dai  governatori  distinta  da  quella  delle 
Case  Pie  ed  il  suo  bilancio  è regolarmente  approvato  dalla  Giunta  provinciale  am- 
■ministrativa. 

La  sostanza  della  quale  il  cav.  Michon  dotò  nel  1823  la  scuola  da  lui  fondata 
consisteva  in  fabbricati  e capitali  cambiarii;  nell’anno  1884  essa  fu  tutta  convertita 
in  consolidato  5 del  Debito  pubblico  dello  Stato,  intestato  alla  scuola,  per  l’annua 
rendita  di  L.  1395,  e così  per  un  capitale  di  L.  27,900. 

La  rendita  suddetta  viene  quasi  intieramente  spesa  in  ogni  anno,  assegnandosi 
L.  1176  di  onorario  all’insegnante  disegno  ed  il  resto  essendo  erogato  in  tasse  ecc. 

Possono  frequentare  la  scuola  i giovani  della  città  e sobborghi  che  ne  fanno 
dimanda  alla  Direzione  delle  Case  Pie,  purché  in  età  non  minore  di  anni  dodici,  nè 
maggiore  di  diciotto.  Alla  Congregazione  dei  governatori  delle  Case  Pie  spetta  di 
-accogliere  o rigettare  tali  istanze. 

Sono  pure  ammessi  alla  scuola  stessa  i ricoverati  maschi  del  Refugio  che  sono 
iniziati  ad  un  mestiere  per  il  quale  riesca  necessario  ed  utile  lo  studio  dell’ornato  e 
dell’architettura. 

La  scuola  fu  frequentata  negli  anni  del  decennio  1882-1891  da  50  a 30  alunni 
.circa  l’anno,  fra  esterni  ed  interni. 
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La  tutela  sulla  istituzione  è esercitata  dalla  Giunta  amministrativa. 
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PROVINCIA  DI  MACERATA 


I.  Lascito  Podaliri  in  Recanati. 

Con  testamento  14  febbraio  1853,  aperto  pei  rogiti  Toccaceli  il  28  febbraio  1855, 
il  recanatese  cav.  Andrea  Podaliri  lasciò  all’ospedale  di  S.  Lucia  un  legato  di  scudi 
romani  4,000,  acciò  che  col  reddito  fossero  sussidiati  alcuni  giovani  di  civili  famiglie 
recanatesi  cui  mancassero  i mezzi  necessari  a mantenersi  in  città  maggiore  per  de- 
dicarsi allo  studio  delle  belle  arti,  cioè,  pittura,  scoltura,  architettura  e musica. 

Soltanto  dopo  lunghe  pratiche  venne  fatto  alla  Congregazione  di  carità,  ammi- 
nistratrice  dell’ospedale  legatario,  di  realizzare,  come  da  istromento  per  atti  Egidi  del 
22  maggio  1890,  il  lascito. 

Un  capitolato,  in  data  2 dicembre  1891,  regola  l’assegnazione  dei  sussidi.  In  esso 
furono  ritenute  le  disposizioni  fondamentali  stabilite  nel  testamento  del  benefattore 
Podaliri  spiegando  e modificando  quanto  era  suggerito  dai  tempi  e dalle  circostanze 
mutate  dal  1853  e dalle  leggi  attuali  intorno  alle  opere  pie. 

L’amministrazione  è devoluta  alla  Congregazione  di  carità. 

Il  patrimonio  del  legato  ascende  a L.  21,280  per  la  quale  somma  fu  presa  ipo- 
teca sui  beni  degli  eredi  Podaliri.  La  rendita  di  esso  consiste  in  L.  1,000  annue,  che 
debbono  stanziarsi  nel  bilancio  dell’ospedale  legatario. 

Di  queste  1,000  lire,  90Q  sono  erogate  nei  sussidi  ai  giovani  artisti  e L.  100 
sono  l’importo  delle  tasse  e della  quota  di  concorso  alla  Congregazione  di  carità  per 
spese  di  amministrazione. 

Il  diritto  al  godimento  delle  sovvenzioni  appartiene  ai  giovani  cittadini  recana- 
tesi, di  famiglie  civili,  mancanti  di  mezzi  necessari  ad  attendere  in  città  maggiore 
agli  studi  artistici.  Il  beneficio  si  conferisce  per  concorso  a chi  provi  in  grado  più 
eminente  speciale  attitudine  all’arte  cui  vuole  dedicarsi.  La  scelta  dei  giovani  è pro- 
gressiva, preferendo  prima  la  pittura,  poi  la  "scoltura,  quindi  l’architettura  e per  ul- 
timo la  musica. 

Si  conferiscono  due  borse  di  L.  450  l’anno  ciascuna.  Sono  date  per  tre  anni, 
quando  entro  il  primo  semestre  del  godimento  del  sussidio,  consti  la  buona  riuscita 
dei  giovani.  Potrà  continuare  per  un  secondo  ed  anche  per  un  terzo  triennio,  allorché 
risulti  evidentemente  giustificata  la  riuscita  non  ordinaria  del  giovane.  Allorquando 
il  profitto  fosse  eccezionale  e straordinario,  la  Congregazione  di  carità,  può  disporre 
a vantaggio  di  un  giovane  solo  delle  due  borse  riunite. 

A 
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Non  essendo  stato  fin  qui  ancora  approvato  dall’autorità  superiore  il  capitolato  che 
regola  il  conferimento  delle  borse  di  studio,  nessun  sussidio  fu  finora  accordato 
dal  lascito. 

Tutela.  L’autorità  tutoria  del  legato  è quella  medesima  da  cui  dipende  la  Congregazione 

di  carità,  amministratrice  dell’ospedale  e del  lascito,  cioè  la  Giunta  provinciale  am- 
ministrativa. 

2.  Fondazione  Marini  in  Matelica. 

Pietro  Marini  da  Matelica,  con  testariiento  pubblicato  il  19  aprile  1884  in  atti 
Cavalieri,  legò  all’autorità  Diocesana,  ed  in  caso  di  ricusa  da  parte  di  essa,  al  Mu- 
nicipio di  Matelica,  una  possidenza  rustica,  onde  si  provvedesse  a fondare  una  isti- 
tuzione di  beneficenza  col  titolo  di  Fonda-iione  per  scopo  d'istru‘:^ione  a beneficio  della 
famiglia  Marini,  comprendendosi  le  belle  arti  fra  gli  studi  per  i quali  potevansi  con- 
cedere pensioni. 

Ma  l’autorità  Diocesana  ha 'rinunciato  formalmente  ad  ogni  ingerenza  nella  isti- 
tuzione ; il  Sindaco  sostituito  richiese  il  Consiglio  comunale  circa  1’  accettazione  del 
legato;  il  Consiglio  fu  contrario  a causa  di  alcune  passività  che  tuttora  gravano  il 
terreno  legato,  le  quali  dovevano  essere  tolte  dagli  eredi  Marini,  ma  noi  furono.  Fi- 
nora quindi  la  fondazione  non  ha  avuto  vita  legale. 

Per  questa  ragione  ci  dispensiamo  dal  dare  minute  notizie  intorno  alla  fonda- 
, zione  Marini.  Soltanto  aggiungeremo  che  il  fondo  rustico  lasciato  dal  defunto  Pietro 

Marini  avrebbe  un  valore  capitale  di  circa  14,000  lire  e che  dà  un  annuo  frutto  di 
L.  650  circa. 


w 


PROVINCIA  DI  MANTOVA 


I.  Lascito  Giacometti  in  Mantova. 

Il  dott.  Vincenzo  Giacometti  volle  istituito  presso  l’Accademia  Virgiliana  di  Man- 
tova un  premio,  da  conferirsi  ogni  otto  anni,  alla  migliore  memoria  scientifica  od 
opera  d’arte  od  importante  lavoro  agricolo  (eseguito  nella  provincia  di  Mantova 
quest’ultimo)  fatto  negli  otto  anni  decorsi  dopo  l’assegnazione  di  ciascun  premio.  A 
tal  fine  con  suo  testamento  olografo  22  maggio  1885,  legò  la  somma  di  L.  1,500 
alla  predetta  Accademia. 

L’amministrazione  del  lascito  spetta  all’Accademia  Virgiliana,  presieduta  da  un 
Prefetto  assistito  da  un  Consiglio  direttivo  di  sette  membri. 

L’Accademia  raccolta  in  adunanza  conferisce  il  premio. 

La  somma  di  L.  1,500  lasciata  dal  dott.  Giacometti  fu  convertita  in  un  certifi- 
cato di  rendita  5 del  Debito  pubblico  dello  Stato  di  L.  80  annue,  intestato  alla 
Accademia  Virgiliana. 

Nessuna  spesa  ha  il  lascito,  eccetto  di  distribuire  ogni  otto  anni  1’  ammontare 
dei  frutti  accumulati. 

Tutti  gli  italiani  possono  concorrere  al  premio  Giacometti;  tuttavia^  secondo  le 
disposizioni  testamentarie,  a parità  di  condizioni,  sara  preferito  l’autore  mantovano. 

Il  premio  è conferito  dall’Accademia  in  una  sua  adunanza  generale.  Esso,  essendo 
stato  istituito  nel  1888,  fino  ad  oggi  non  fu  assegnato  ad  alcuno:  lo  sarà  per  la  prima 
volta  nell’anno  1896. 

Il  lascito  spettando  all’Accademia  Virgiliana,  sulla  quale  nessuna  autorità  esercita 
tutela,  non  è sottoposto  ad  alcuna  autorità  tutoria. 

2.  Lascito  Pasotti  in  Bozzolo. 

Giacomo  Pasotti  con  testamento  14  dicembre  1799  disponeva  fra  altri  di  due  legati 
a favore  del  comune  di  Bozzolo,  intesi  a giovare  all’arte  musicale.  Con  l’uno  invero 
voleva  provvedere  all’erezione  di  un  teatro  e di  una  Accademia  di  musica,  con  l’altro, 
oltre  che  al  mantenimento  di  un  maestro  elementare,  a quello  di  un  maestro  di  mu- 
sica a profitto  de’  giovani  di  Bozzolo.  ■ 
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Il  teatro  con  annessa  sala  accademica  venne  infatti  costruito  in  Bozzolo  e il 
comune  mantiene  ora,  avendo  compenetrato  nel  proprio  il  patrimonio  del  lascito,  la 
scuola  di  musica  con  il  suo  maestro. 

La  scuola  di  musica  è comunale  e come  tale  governata  dalle  autorità  locali:  in- 
segna in  essa  un  maestro,  nominato  dal  Consiglio  comunale  di  Bozzolo. 

La  sostanza  lasciata  da  Giacomo  Pasotti,  con  i due  legati  in  discorso,  fu  realiz- 
zata in  L.  39,545  e di  essa  L.  12,545  furono  impiegate  nella  costruzione  del  teatro 
e L.  27,000  capitalizzate  per  provvedere  con  i frutti  al  pagamento  dei  due  maestri^ 
di  scuola  elementare  e di  musica. 

11  comune  di  Bozzolo  poi,  in  tempo  non  precisamente  determinato,  compene- 
trava nel  proprio  patrimonio  il  detto  capitale  di  L.  27,000,  obbligandosi  al  mante- 
nimento della  scuola  e del  maestro  di  musica  ed  istituendo  le  scuole  elementari  su- 
periori. 

Per  la  scuola  di  musica  si  spendono  attualmenje  L.  1754  l’anno,  delle  quali 
L.  1380  rappresentano  lo  stipendio  del  maestro. 

Dal  teatro  trae  decoro  e vantaggio  il  paese  intiero.  La  scuola  di  musica  può 
essere  frequentala  dai  giovanetti  di  Bozzolo  i quali  abbiano  più  che  dieci  anni  d’età 
ed  abbiano  compiuto  gli  studi  elementari.  a 


Tutela. 


Esercita  tutela  sul  lascito  Pasotti  l’autorità  tutoria  dei  comuni. 


PROVINCIA  DI  MASSA-CARRARA 


I.  Lascito  Ascoli  in  Massa. 

Con  rogito  del  notaio  Alfonso  Bergamini  in  data  21  aprile  1874,  il  signor  En- 
rico Ascoli  di  Massa,  donava  a quell’istituto  di  belle  arti  e all’ospedale  cittadino,  in 
parti  eguali,  tutta  la  porzione  o quota  ereditaria  materna  che  gli  spettava  secondo 
il  testamento  di  Rosa  Ascoli,  in  data  3 febbraio  1869,  per  gli  atti  Luciani. 

Con  R.  Decreto  29  settembre  1874  lo  stabilimento  teorico  pratico  di  belle  arti 
di  Massa  fu  autorizzato  ad  accettare  quel  lascito,  benché  nelle  disposizioni  testamen- 
tarie dell’Ascoli  non  fosse  accennato  allo  scopo  di  esso.  In  mancanza  tuttavia  ditale 
esplicita  dichiarazione  delle  intenzioni  del  testatore,  il  Direttore  prò  tempore  dello 
stabilimento  di  belle  arti  credette  di  soddisfare  alle  tacite  intenzioni  del  donante  con 
disporre  che  l’importare  della  donazione,  con  i frutti  capitalizzati  degli  anni  succes- 
sivi costituisse  col  tempo  un  capitale  i cui  interessi  fossero  sufficienti  ad  assegnare 
una  pensione  annua  ad  un  alunno  dell’Istituto. 

Come  si  disse  or  ora  nessuna  disposizione  dettò  il  testatore  a riguardo  non  che 
dello  scopo  determinato,  dell’ordinamento  della  istituzione.  L’amministrazione  del 
lascito  è tenuta  dal  Direttore  dello  stabilimento  teorico  pratico. 

I beni  dei  quali  dispose  il  sig.  Enrico  Ascoli  con  l’atto  21  aprile  1874  consi- 
stevano in  una  segheria  da  marmi  la  quale,  nel  comune  interesse  dello  stabilimento  di 
belle  arti  e dell’  ospedale  civico,  fu  venduta  ai  pubblici  incanti  per  la  somma  di 
L.  14,302.  38.  Con  rogito  Bergamini  del  27  febbraio  1876  fu  versata  allo  Stabilimento 
di  belle  arti  la  somma  di  L.  7,151.  19,  precisa  metà  del  prezzo  ricavato  dalla  ven- 
dita suddetta. 

Tale  capitale  originario  trovasi  oggi  più  che  raddoppiato  a causa  degli  interessi 
che  furono  sempre  capitalizzati  ed  ammonta  invero  a L.  16,000,  costituite  per 
L.  12,600  da  certificati  di  rendita  5 per  cento  del  Debito  pubblico  dello  Stato  e per 
L.  3,000  da  capitali  ipotecari,  oltre  a L.  400  giacenti  nella  cassa  dello  Stabilimento. 
Da  tale  sostanza  traesi  presentemente  la  rendita  di  L.  810  l’anno. 

Nessuna  spesa  sopporta  fin  qui  il  legato,  ove  se  ne  eccettui  quella  delle  tasse  di 
manomorta  e di  ricchezza  mobile,  le  quali  in  complesso  dal  1876  ascesero  a L.  384.  68. 

II  diritto  nè  le  condizioni  per  il  godimento  dei  benefici  della  istituzione  non  esi- 
stono legalmente,  finora.  Tuttavia  la  pensione  Ascoli  si  conferirà  ai  giovani  studenti 
dello  stabilimento  teorico  pratico  di  belle  arti  in  Massa,  affinchè,  dopo  vinta  la  prova 
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Tutela. 
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di  un  concorso,  si  rechino  in  una  Accademia  di  belle  arti  a perfezionarsi  negli  studi 
intrapresi. 

Il  lascito  essendo  stato  fatto  ad  un  Istituto  governativo,  dipendente  dal  Ministero 
della  pubblica  istrugione,  questo  esercita  la  tutela  su  di  esso. 


2.  Fondazione  Fabbricotti  in  Carrara. 

Con  atto  del  2i  marzo  1871  a rogito  Fiaschi  di  Carrara,  il  carrarese  cav.  Ber- 
nardo Fabbricotti  donava  aU’Accademia  reale  di  belle  arti  di  Carrara  un  certificato 
di  rendita  5 per  cento  del  Debito  pubblico  dello  Stato  di  L.  1,130  annue,  allo  scopo 
che  fosse  istituito  un  premio  annuale  ad  incoraggiamento  delle  belle  arti. 

L’accettazione  della  donazione  venne  autorizzata  con  R.  Decreto  20  giugno  1871 
il  quale  eresse  pure  la  istituzione  in  ente  morale. 

Un  regolamento  in  data  26  agosto  1871  governa  l’istituzione. 

L’amministrazione  e la  direzione  sono  devolute  al  Consiglio  dei  professori  del- 
l’Accademia. 

Il  premio  Fabbricotti,  in  L.  1,000  annue,  è conferito  in  seguito  a concorso  dal 
corpo  accademico,  per  un  anno  ad  un’  opera  di  scultura,  per  il  secondo  ad  una  di 
architettura  ornamentale,  per  il  terzo  a qualunque  altro  lavoro  decorativo  in  marmo. 

Il  patrimonio  attuale  è tuttora  quello  originario  ed  è costituito  cioè  dalla  car- 
tella del  Debito  Pubblico  5 °|j,  di  capitale  L.  22,600,  intestata  nel  Gran  Libro  al 
nome  dell’Accademia  reale  di  belle  arti  in  Carrara.  Della  rendita  annuale  di  L.  1,130, 
L.  130  sono  spese  pel  pagamento  dell’imposta  di  ricchezza  mobile,  le  rimanenti  lire 
mille  costituiscono  l’importo  del  premio. 

Gli  eventuali  avanzi  che  si  avessero  per  premi  non  aggiudicati  o da  frutti  accu- 
mulati vengono  impiegati,  secondo  le  disposizioni  statutarie  della  fondazione,  nello 
acquisto  di  opere  artistiche  d’utile  pubblico  pel  paese  o nel  restauro  di  qualche  lavoro 
d’ornamento. 

Tutti  gli  artisti  italiani  residenti  in  Carrara  possono  concorrere  al  premio  Fab- 
bricotti con  opere  loro  originali. 

Nel  decennio  1880-90  godettero  il  vantaggio  dell’istituzione  sette  artisti. 

La  direzione  accademica  ed  il  corpo  accademico  e superiormente  il  Ministero 
della  Pubblica  Istruzione  esercitano  tutela  sulla  fondazione. 

3.  Fondazione  Dei  Monte  in  Carrara. 

Con  semplice  lettera  datata  da  Orano  (iVlgeria)  6 maggio  1873  il  cav.  Giovanni 
Battista  Del  Monte,  cittadino  carrarese,  donava  alla  R.  accademia  di  belle  arti  in 
Carrara  la  somma  di  lire  tredicimilaottocento  per  la  fondazione  di  un  premio  trien- 
nale di  lire  milleottocento  ad  incremento  dell’architettura  ornamentale  in  Carrara. 
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L’accademia  fu  autorizzata  ad  accettare  la  donazione  con  regio  decreto  15  giugno  1873, 
il  quale  eresse  nel  medesimo  tempo  la  fondazione  in  ente  morale  col  nome  di  Fon- 
dazione Del  Monte. 

Uno  statuto  in  data  6 maggio  1873  determina  il  procedimento  dell’istituzione. 
Per  esso  l’amministrazione  e la  direzione  spettano  al  Consiglio  dei  professori  dell’ac- 
cademia. 

11  premio  in  lire  milleottocento  viene  conferito  ogni  tre  anni,  in  seguito  a con- 
corso, dal  Corpo  accademico. 

Il  patrimonio  è quello  originario  e consiste  in  un  certificato  di  rendita  5 per 
cento  del  Debito  pubblico  dello  Stato,  intestato  all’Accademia  di  belle  arti  in  Carrara 
di  L.  690  annue  e per  un  capitale  quindi  di  L.  13,800. 

Prelevata  la  spesa  per  l’imposta  di  ricchezza  mobile  in  L.  90  l’anno,  il  rimanente 
della  rendita  costituisce  il  fondo  per  il  premio  triennale  di  L.  1,800. 

\ 

Hanno  diritto  di  concorrere  al  premio  Del  Monte  tutti  gli  artisti  italiani,  alunni 
della  R.  Accademia  di  belle  arti  di  Carrara.  Il  premiato  ha  obbligo  di  recarsi  in 
Roma  od  in  altra  città  del  Regno  ad  ultimare  i suoi  studi  artistici. 

Nel  decennio  1880-90  hanno  goduto  il  beneficio  dell’istituzione  tre  artisti. 

11  Consiglio  accademico  e superiormente  il  Ministero  della  pubblica  istruzione 
hanno  tutela  sulla  istituzione. 

4.  istituzione  musicale  in  Fivizzano. 

Con  i fondi  provenienti  dalla  soppressione  del  Monte  Pio  in  Fivizzano,  questo 
Comune  istituì  fin  dal  1829  sotto  il  nome  di  maestro  di  Cappella,  1’  ufficio  d’ inse- 
gnante musica  in  Fivizzano  allo  scopo  di  ammaestrare  in  quest’  arte  i giovani  del 
paese. 

La  quota  parte  dei  fondi  del  soppresso  Monte  Pio,  che  fu  destinata  per  la  isti- 
tuzione musicale  in  discorso,  ammontava  alla  somma  capitale  di  lire  italiane  4,206.  31 
la  quale  è oggi  fusa  e compenetrata  nel  patrimonio  generale  del  Comune  che  prov- 
vede quindi  collo  stanziamento  del  suo  bilancio  al  pagamento  del  maestro  di  musica. 


Or  dinamento 
ed  amministra- 
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Tutela. 


PROVINCIA  DI  MESSINA 


I.  Lascito  Juvara  in  Messina. 

Il  comm.  Tommaso  Aloysio  Juvara,  con  testamento  reso  pubblico  in  Roma  il 
31  maggio  1875  per  i rogiti  Ciccolini,  legò  al  Comune  di  Messina,  sua  città  natale, 
la  somma  di  L.  34,000  circa,  affinchè  colla  rendita  di  esse  fosse  provveduto  « al  man- 
tenimento di  un  pensionato  artista,  nativo  di  Messina,  in  una  città  artistica  da  Roma 
al  settentrione,  possibilmente  per  formarne  degl’  incisori.  Quando  ciò  non  si  potesse 
fare,  la  pensione  si  destinerà  per  una  delle  altre  arti  sorelle,  pittura  o scultura  ». 

Secondo  le  disposizioni  testamentarie  del  fondatore,  Tamministrazione  del  lascito 
è affidata  al  Sindaco  pro-iempore  di  Messina.  Le  pensioni  vengono  conferite,  in 
L.  1,500  annue  nette,  sopra  pubblico  concorso,  il  quale  viene  giudicato  da  una  Com- 
missione di  cinque  distinti  artisti  nominati  dal  Sindaco  di  Messina.  La  pensione  è as- 
segnata per  cinque  anni. 

Il  legato  fatto  dal  comm.  Juvara  consisteva  in  un  certificato  di  rendita  5 per 
cento  del  Debito  pubblico  dello  Stato  per  annue  L.  1,730  intestato  al  Comune  di 
Messina.  Di  tale  rendita,  per  volontà  del  testatore,  godette  come  usufruttuario,  fino 
al  1890,  il  sac.  Aloysio  Salvatore  Juvara,  fratello  al  fondatore.  La  sostanza  capitale 
del  lascito  Juvara  ascende  pertanto  a L.  34,600  dalle  quali  traesi  un  frutto  lordo  di 
L.  1,730.  Di  esse  L.  230  vanno  annualmente  spese  per  l’imposta  di  ricchezza  mobile 
e la  tassa  di  manomorta.  Le  rimanenti  1,500  lire  sono  erogate  nella  pensione  arti- 
stica. 

Possono  aspirare  al  godimento  della  pensione  Juvara  i giovani  nativi  di  Mes- 
sina, che  non  abbiano  superata  l’età  di  trent’anni. 

La  Giunta  provinciale  amministrativa,  come  tutrice  delle  istituzioni  pubbliche 
di  beneficenza,  esercita  di  fatto  tutela  sopra  l’istituzione  Juvara. 
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PROVINCIA  DI  MILANO 


i.  Lascito  Bonetti  in  Milano. 

Il  signor  cav.  Vincenzo  Bonetti^  con  testamento  olografo  14  agsoto  1865  negli 
atti  del  notaro  Veradini  di  Bologna,  fondò  un  annuo  premio  nel  Conservatorio  di 
musica  di  Milano  od  in  quello  centrale  che  eventualmente  si  fondasse  nella  capitale 
d’Italia,  a favore  del  giovane  compositore  che  abbia  scritto  la  più  bella  opera  nel 
genere  delle  nostre  belle  tradizioni  Rossiniane,  Belliniane  e Donizettiane. 

Con  K.  decreto  15  maggio  1870  il  R.  Conservatorio  di  'musica  in  Milano  fu 
autorizzato  ad  accettare  il  legato,  che  è denominato  Bonetti. 

Con  R.  decreto  29  giugno  1879  venne  approvato  il  regolamento  del  lascito;  esso 
fu  poscia  modificato  con  R.  decreto  i maggio  1890. 

Il  Consiglio  accademico  del  Conservatorio  di  musica  in  Milano  delega  ogni  anno 
la  Commissione  esaminatrice  per  giudicare  del  merito  artistico  delle  op.ere  presentate 
al  concorso. 

La  detta  Commissione  presenta  il  suo  voto  ragionato  e sottoscritto  alla  definitiva 
approvazione  del  Consiglio  accademico. 

L’amministrazione  è tenuta  daH’economo  cassiere  del  Conservatorio  sotto  l’im- 
mediata dipendenza  e controllo  del  presidente. 

Il  capitale  originario  legato  dal  cav.  Bonetti  ascendeva  a lire  diecimila,  e pre- 
cisamente a lire  500  di  rendita  annua. 

In  seguito  alla  non  avvenuta  assegnazione  di  premi  dal  1871  al  1883  furono 
capitalizzati  i frutti  durante  quegli  anni  cosi  da  avere  quasi  raddoppiato  il  patrimonio 
originario.  L’attuale  consiste  in  un  certificato  di  rendita  5 ° |o  del  debito  pubblico 
italiano,  intestato  al  R.  Conservatorio,  per  annue  lire  500,  in  altro  certificato  della 
medesima  rendita,  parimenti  intestato^  di  annue  lire  290,  infine  in  alcune  cartelle 
al  portatore  per  la  rendita  annua  di  lire  150:  così  che  in  totale  il  reddito  patrimo- 
niale ascende  a lire  940  l’anno,  rappresentando  pertanto  un  patrimonio  (capitale) 
di  lire  18,800, 

Il  lascito  non  ha  una  spesa  annua  fissa  e determinata,  poiché  i premi  si  con- 
feriscono in  proporzione  alla  rendita  disponibile  in  ciascun  anno;  spesa  fissa  è la  tassa 
di  manomorta  in  lire  35.  50;  altra  spesa  eventuale  è l’acquisto  che  la  direzione  del 
lascito  Bonetti  fa  di  alcuni  libretti  da  musica  da  consegnarsi  gratuitamente  agli  al- 
lievi del  Conservatorio,  concorrenti  al  premio.  Per  varii  di  questi  libretti  si  spesero 
finora  lire  960. 

Nessuna  spesa  d’amministrazione  è a carico  del  legato. 
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Possono  concorrere  al  premio  Bonetti  gli  alunni  di  composizione  del  Conserva- 
torio  di  musica  di  Milano,  i quali  sono  giunti  al  termine  dei  loro  studi  ed  hanno 
riportato  diploma  di  licenza,  assegnandosi  loro  quale  termine  alla  presentazione  del 
lavoro,  la  fine  di  dicembre  successivo  all’esame  di  licenza  stessa. 

Nel  decennio  1880-90  vennero  conferiti  sei  premi,  due  di  lire  seicento,  due  di 
lire  trecento,  uno  di  lire  dugento  ed  uno  di  lire  centocinquanta. 

Il  presidente  del  Conservatorio  ha  il  sindacato  sopra  raraministrazione  e l’im- 
piego dei  capitali  del  legato. 


2.  Lascito  Girotti  in  Milano. 

' Nel  testamento  scritto  di  Ranieri  Girotti  del  7 ottobre  1825,  a rogito  Brambilla 
di  Milano,  era  la  seguente  disposizione  : « Lascio  all’accademia  delle  belle  arti  in 
' Milano  l’annuo  legato  di  lire  trecento  milanesi  da  convertirsi  in  un  premio  per  gli 
annuali  concorsi  e verrà  nel  relativo  decreto  fatta  menzione  che  in  detto  premio  vi 
è compreso  il  legato  Girotti  ». 

Autorizzata  ra'ccettazione  dal  Governo  della  Lombardia  il  7 aprile  1826,  solo 
con  istroraento  2 marzo  1832,  a rogito  Sormani,  (per  divergenze  insorte  con  gli  eredi) 
si  è potuto  assicurare  l’esistenza  di  questa  istituzione,  mediante  annotamento  di  sup- 
pegno  fatto  il  26  marzo  1826  all’ufficio  delle  ipoteche  di  Milano.  La  istituzione,  che 
è dunque  presso,  la  R.  accademia  di  belle  arti  di  Milano  ha  nome  di  Premio  Girotti 
ed  ha  per  iscopo  preciso  di  incoraggiare  gli  allievi  dell’accademia  di  belle  arti  di 
Milano  nei  diversi  rami  dell'arte. 

Un  regolamento,  in  data  6 ottobre  1890,  conforme  alle  deliberazioni  del  Con- 
siglio accademico  prese  nell’adunanza  dell’ 8 marzo  1890,  regola  1’ aggiudicazione 
del  premio. 

Una  speciale  Commissione  giudica  del  concorso  al  premio,  con  voto  motivato 
da  essere  sottoposto  alla  definitiva  approvazione  del  Consiglio  accademico. 

L’amministrazione  e la  direzione  del  lascito  sono  devolute  aH’accademia. 

Il  patrimonio  di  quest’istituzione  è ora  assicurato  sul  certificato  del  debito  pub- 
blico dello  Stato  della  rendita  annua  di  L.  930  intestato  alla  Causa  Pia  Raineri  Gi- 
rotti di  Milano,  vincolato  da  ipoteca  a favore  della  R.  accademia  di  belle  arti  di 
Milano  per  garanzia  del  legato  di  L.  228.  16  l’anno,  di  cui  al  testamento  sopra  citato. 

Capitalizzando  la  detta  somma  al  5 ®|o,  si  potrebbe  valutare  intorno  a^L.  4,560 
la  sostanza  (capitale)  del  lascito. 

La  spesa  annuale  non  è fissa:  varia  l’importo  del  premio  e qualc’ne  volta  non 
fu  neppure  conferito.  Dal  1834  al  1867  il  premio  fu  sempre  di  lire  austriache  300 
pari  ad  italiane  228.86.  Dal  1869  al  1881,  prevalendosi  di  fondi  di  premi  non  ag- 
giudicati, il  premio  fu  ;portato  a L.  300  e per  lo  stesso  motivo  negli  anni  successivi 
fu  sempre  variabile,  tanto  da  darsi  perfino  mille  lire  di  premio.  Le  altre  spese  annue 
consistono  nella  tassa  di  manomorta  in  circa  L.  ii.  39  e in  altre  diverse  di  circa  L.  30. 
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Possono  concorrere  al  premio  Girotti  gli  artisti  nazionali  che  hanno  frequentato 
<la  allievi  le  scuole  della  R.  Accademia  di  belle  arti  di  Milano,  i quali  presentino 
innanzi  il  30  settembre  di  ciascun  anno  un  proprio  lavoro  svolgendo  il  tema  pro- 
posto nel  manifesto  di  concorso.  Le  Opere  premiate  diventano  proprietà  dell’Accademia.' 

Nel  decennio  1880-90  sei  furono  i premiati;  uno  con  massimo  preniio  di  lire 
mille  ; tre  con  lire  cinquecento  e due  con  lire  trecento. 

Il  sindacato  sopra  l’amministrazione  e l’impiego  di  capitali  ed  in  genere  la  tutela 
•sulla  istituzione  sono  esercitate  dalla  R.  Accademia  di  belle  arti,  a mezzo  del  Con- 
siglio accademico  e del  suo  presidente. 


3.  Lascito  Canonica  in  Milano. 

L’architetto  cav.  Luigi  Canonica,  con  testamento  ii  giugno  1844,  legava  all’Ac- 
cademia di  belle  arti  di  Milano  lire  quarantamila  austriache,  affinchè  si  istituisse  con 
i frutti  di  esse  un  premio  di  pittura,  scoltura  od  architettura  da  assegnarsi  a chi,  a 
giudizio  dell’Accademia,  presenterà  la  miglior  opera  secondo  il  soggetto  che  l’Acca- 
demia stessa  determinerà  ciascun  anno  per  la  pittura  o scoltura  od  architettura.  Il 
premio  si  intitola  Canonica. 

L’Accademia  venne  autorizzata  ad  accettare  il  lascito  dall’I.  R.  Governo  lombardo 
il  dì  8 marzo  1854. 

L’  amministrazione  e la  direzione  della  istituzione  sono  devolute  alla  R.  Acca- 
demia di  belle  arti  in  Milano.  L’ordinamento  è stabilito  in  base  alla  tavola  di  fonda- 
zione ed  al  regolamento  25  maggio  1854,  modificato  dal  regolamento  6 ottobre  1890, 
il  quale  è il  medesimo  per  le  altre  istituzioni  consimili  che  sono  presso  quell’Accade- 
mia.  Una  Commissione  straordinaria,  nominata  dal  Consiglio  accademico,  giudica  del 
•concorso  che  viene  bandito  ciascun  anno  per  il  conferimento  del  premio.  11  voto  di 
tale  Commissione  deve  essere  poscia  approvato  dal  Consiglio  accademico. 

Il  patrimonio  originario  del  lascito  era  rappresentato  da  una  cartella  dell’  I.  R. 
Monte  Lombardo  Veneto  di  fiorini  593  di  rendita  annua.  Esso  fu  poscia  trasformato 
nel  1862  in  certificati  di  rendita  5 °|o  del  Debito  pubblico  dello  Stato  intestati  al  lascito 
Canonica  presso  l’Accademia  di  belle  arti  di  Milano  ed  attualmente  importano  l’uno 
nna  rendita  annua  di  L.  1535  e l’altro  di  L.  5,  cosicché  il  patrimonio  (capitale)  ascende 
in  tutto  a L.  30,800. 

La  somma  annua  disponibile  per  i premi,  dedotte  le  imposte  e le  spese  inerenti 
ai  concorsi,  fu,  dal  1845  al  1854  di  austriache  L.  1700;  dal  1855  1863  di  austria- 

che L.  1866  pari  a lire  italiane  1382.70,  nel  1864  e 1865  di  L.  1375;  dal  1866  ad 
oggi  di  L.  1100,  salvo  eccezionali  aumenti  per  mancata  aggiudicazione  dei  premi. 

Il  bilancio  pertanto  della  istituzione  si  riassume  così:  di  contro  alla  rendita 
annua  dì  L.  1540  si  ha  l’erogazione  di  L.  1100  per  il  premio,  di  L.  203.28  di  tassa 
di  ricchezza  mobile,  di  L.  67.28  per  tassa  di  manomorta,  di  L.  169.44  in  spese 
diverse. 


Beneficiàrìdi,  -èccC''' 


Tutela. 


Origine,  nome,  sede 
e scopo  della  tsti- 
tuxione. 


Ordinamento 
ed  amministra- 
\ione. 


Tatrimonio,  ren-' 
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*Benefìciandi,  tee. 


Tutela. 


Origine  j nome,  sede 
e seopo  della  isti- 
iui^ione. 


Ordina  mento 
ed  amministra- 
zione. 


Tatrimonio,  ren- 
dita e spese  an- 
nuali. 


A godere  i benefici  di  quest’istituzione  sono  chiamati  gli  artisti,  con  programma 
speciale  pubblicato  annualmente  dalla  R.  Accademia  di  belle  arti.  Essi  debbono,  in 
conformità  di  siffatto  programma  rappresentare  il  tema  dato,  nell’arte  pure  determi- 
nata. Le  opere  premiate  rimangono  proprietà  dell’Accademia. 

Nel  decennio  1880-90  dodici  furono  i premiati,  de’ quali  uno  godette  un  premio 
di  ben  4000  lire;  ^no  di  L.  2200;  sei  di  L.  1100;  quattro  si  divisero,  con  L.  550 
cadauno,  il  premio  nella  misura  ordinaria. 

Il  Consiglio  accademico  e il  presidente  dell’Accademia  di  belle  arti  vegliano  al 
buon  procedimento  della  istituzione. 


4.  Istituzione  Mylius  in  Milano. 

Il  cav.  Enrico  Mylius,  con  foglio  del  22  maggio  1850  offriva  all’Accademia  di 
belle  arti  di  Milano  la  somma  di  austriache  L.  8000,  con  1’  obbligo  di  erogare  gli 
interessi  cumulati  di  ogni  biennio  per  un  premio  di  austriache  L.  800  ad  inco- 
raggiamento della  pittura  a buon  fresco  da  conferirsi  per  concorso,  lasciando  al  Con- 
siglio accademico  di  formularne  e statuirne  le  discipline,  con  che  il  soggetto  venisse 
preso  dalla  storia  patria  ìtaliaaa  o riferibilmente  alle  belle  arti,  alle  scienze  ed  alle 
lettere  e che  la  località  per  dipingerli  sia  quella  delle  lunette  del  portico  superiore 
del  cortile  principale  del  palazzo  di  Brera.  Con  lettera  del  3 1 successivo  agosto  offriva 
altre  500  lire  austriache  perchè  cogli  interessi  si  sopperisse  alle  spese  del  concorso, 
e con  lettera  del  io  marzo  1853,  riconoscendo  insufficiente  la  somma  già  assegnata, 
donava  altre  L,  3500  austriache,  della  rendita  di  L.  350  ogni  biennio,  delle  quali  lire 
200  da  portarsi  in  aumento  del  premio  biennale  di  L.  800  e le  rimanenti  L.  150  in 
aggiunta  alle  L.  50  assegnate  per  le  spese  di  concorso. 

L’amministrazione  e la  direzione  della  istituzione  sono  esercitate  dalla  R.  Acca- 
demia di  belle  arti.  Essa  è retta  poi  oggi  da  alcune  norme,  approvate  dal  Consiglio 
accademico  il  31  marzo  1874,  modificate  poscia  il  16  dicembre  1882. 

Con  un  intervallo  di  tempo  non  minore  di  due  anni  vengono  banditi  i pubblici 
concorsi  per  il  premio  Mylius  (pittura  a fresco),  nel  manifesto  dei  quali  è determinato 
il  soggetto,  l’entità  del  premio,  le  modalità  di  tempo  o di  modo  per  la  presentazione 
o per  l’aggiudicazione  del  premio. 

Una  speciale  Commissione  giudica  dei  lavori  presentati  al  concorso  ed  il  suo  voto 
deve  essere  sanzionato  dal  Consiglio  accademico. 

L’opera  premiata  rimane  proprietà  dell’Accademia. 

Il,  patrimonio  di  questa  fondazione  è costituito  da  un  canone  perpetuo  biennale 
da  corrispondersi  alla  R.  Accademia  di  Milano,  dal  Municipio  di  quella  città,  per  la 
complessiva  somma  di  austr.  lire  1200  pari  ad  ital.  lire  1037.04,  comodai  desiderio 
manifestato  dal  suo  istitutore  e come  risulta  dagli  atti  9 marzo  1852  e 22  maggio  1854. 
Capitalizzando  alla  ragione  del  5 quella  rendita"  biennale,  si  può  valutare  intorno 
a lire  diecimila  l’importo  (capitale)  della  sostanza  del  lascito. 
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La  somma  di  premio  e le  spese  diverse  materiali  variano  a seconda  delle  somme 
<disponibili  per  premi  non  conferiti  negli  anni  precedenti.  Approssimativamente  per 
-ciascun  biennio  si  hanno  le  seguenti  spese:  lire  700  per  il  premio,  lire  140.70  di 
tassa  di  ricchezza  mobile,  lire  60  di  tassa  di  manomorta  ed  infine  lire  136  di  spese 
diverse. 

Possono  godere  i benefici  di  questa  istituzione  tutti  gli  artisti  nazionali,  purché 
vincano  il  concorso  bandito  dalla  R.  Accademia  di  Milano  con  pubblico  programma, 
che  ne  stabilisce  l’ordine  ed  il  modo  del  conferimento. 

Nell’ultimo  decennio  cinque  furono  gli  artisti  che  hanno  goduto  il  vantaggio  della 
istituzione;  l’uno  con  un  premio  massimo  di  lire  2000,  tre  con  premi  di  lire  1100  ca- 
dauno ed  uno  con  premio  di  lire  800., 

La  tutela  ed  il  sindacato  sopra  la  istituzione  vengono  esercitati  dalla  R.  Acca- 
demia di  belle  arti  a mezzo  dèi  Consiglio  accademico  e del  suo  Presidente. 


5.  Lascito  Amati  in  Milano. 

Con  dispaccio  del  29  giugno  1832  la  cessata  I.  R.  Luogotenenza  della  Lom- 
bardia autorizzava  la  R.  Accademia  di  belle  arti  di  Milano  ad  accettare  il  legato  di 
venticinque  copie  dell’opera  di  Vitruvio,  disposto  dal  defunto  cav.  Carlo  Amati  con 
-suo  testamento  15  dicembre  1850,  affinchè  ne  fosse  distribuito  un  esemplare  ciascun 
-anno  a quello  studente  che  avesse  riportato  il  primo  premio  nella  classe  superiore 
delle  Invenzioni  architettoniche  ed  in  pari  tempo  la  abilitava  ad  accettare  l’otferta, 
fatta  dagli  eredi  del  predetto  Carlo  Amati  col  foglio  9 giugno  1852,  di  austriache 
lire  mille  da  impiegarsi  allo  scopo  che,  terminata  l’anzidetta  distribuzione  del  Vi- 
truvio, la  rendita  del  capitale  complessivo,  costituito  dalla  somma  donata  e dai  suoi 
frutti  per  venticinque  anni,  venisse  erogata  annualmente  in  un  premio  da  assegnarsi 
.all’alunno  delle  classi  superiori  di  architettura  dell’Accademia  di  Brera,  che  questa 
reputasse  più  meritevole. 

Per  i primi  venticinque  anni  venne  distribuita  l’opera  del  Vitruvio  e col  1878 
un  premio  annuo  in  danaro  di  lire  160. 

L’ordinamento  è stabilito  in  conformità  della  tavola  di  fondazione  e come  gli 
altri  premi  della  scuola  di  architettura  anche  il  premio  Amati  viene  ora  conferito  in 
base  al  regolamento  1888,  approvato  dal  Consiglio  accademico. 

L’amministrazione  e la  direzione  della  istituzione  spettano  all’Accademia  le- 
gataria. 

Il  patrimonio  attuale  è costituito  da  quattro  certificati  del  Debito  pubblico  ita- 
liano 5 "lo  dell’annua  rendita  di  L.  250,  rappresentanti  pertanto  un  capitale  di  L.  5,000. 

Le  spese  annuali  sono  le  seguenti:  L.  160  importo  del  premio;  L.  33  tassa  di 
ricchezza  mobile,  e circa  L.  12  di  tassa  di  manomorta  ; le  rimanenti  L.  45  si  aggiun- 
•gono  ad  un  fondo  di  riserva  esistente. 


Beneficiandi,  ecc^ 


Tutela. 


Origine,  nomey  sede 
e scopo  della  isti- 
tuzione. 


Ordinamento 
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Bemficiandi,  ecc. 


Tutela. 


Origine,  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
tuzione. 


Ordinamento 
ed  amministra- 
zione. 


^Patrimonio,  ren- 
dita e spese. 


Beneficiandi,  ecc. 


Tutela. 


li  premio  si  assegna  aU’allievo  della  scuola  d’architettura  che  riportò  il  primo 
premio  nella  classe  superiore  delie  invenzioni  architettoniche. 

Dal  1880  al  1890  dodici  furono  i premiati;  dei  quali  quattro  ebbero  diviso  il 
premio  annuale. 

La  tutela  di  questa  istituzione,  il  sindacato  suiramministrazione  e l’impiego  dei 
capitali  vengono  esercitati  dalla  R.  Accademia,  a mezzo  del  Consiglio  accademico  e 
del  suo  presidente. 

6.  Il  Istituzione  Mylius. 

Con  lettera  del  io  marzo  1853  il  cav.  Enrico  Mylius  offriva  alEAccademia  di- 
belle arti  di  Milano  una  cartella  dell’annua  rendita  perpetua  del  Monte  Lombarda 
Veneto  di  austriache  L.  700,  da  erogarsi  annualmente  in  un  premio  di  concorso  a 
dipinti  per  il  primo  anno  di  paesaggio  storico,  pel  secondo  di  soggetti  così  detti  di 
genere,  per  il  terzo  anno  di  soggetti  d’animali,  e così  di  anno  in  anno  e di  tre  in  tre 
per  modo  che  ciascun  anno  venga  attribuito  un  premio  all’uno  dei  determinati  ge- 
neri d’arte.  . 

L’Accademia  di  belle  arti  fu  autorizzata  ad  accettare  la  donazione  con  dispaccio- 
della  I.  R.  Luogotenenza  di  Lombardia  del  aprile  1853. 

L’ordinamento  è stabilito  dalla  tavola  di  fondazione  e dalle  discipline  pel  con- 
corso, approvato  dalla  Luogotenenza  di  Lombardia  con  suo  dispaccio  16  maggio  1853.. 

Il  concorso  è aperto  dall’Accademia  sopra  un  tema  di  paesaggio  storico.  Una 
Commissione  speciale,  eletta  dal  Consiglio  accademico,  dà  il  suo  voto  intorno  ai  la- 
vori presentati  al  concorso,  voto  che  deve  essere  sanzionato  dal  parere  favorevole  del 
detto  Consiglio. 

La  somma  del  premio  non  è fissa  per  ogni  anno  e varia  cioè  da  un  minimo  di 
L.  600  alle  L.  1,200. 

Il  patrimonio  originario,  consistente  in  cartelle  dell’I.  R.  Monte  Lombardo  Ve- 
neto, fu  convertito  nel  1862  in  certificati  di  rendita  5 del  Debito  pubblico  dello- 
Stato,  intestati  alla  istituzione,  dell’annuo  frutto  di  L.  605,  i quali  pertanto  rappre- 
sentano un  capitale  di  L,  12,100. 

Gravano  la  istituzione  le  seguenti  spese  annuali  : L.  79.  86,  tassa  di  ricchezza 
mobile  ; L.  28  circa,  tassa  di  manomorta  ; L.  80  circa,  per  il  procedimento  dei  con- 
corsi. Il  restante  viene  assegnato  come  premio. 

Tutti  gli  artisti  possono  aspirare  al  premio  di  questa  istituzione  in  conformità 
al  programma  di  concorso. 

Nel  decennio  1880-90  otto  furono  i pittori  i quali  conseguirono  il  premio  Mylins 
per  la  pittura  ad  olio.  Fuco  l’ebbe  in  L.  1,200;  quattro  in  L.  1,000  ciascuno,  uno  in 
L.  800  e due  in  L.  600  cadauno. 

La  tutela  ed  il  sindacato  sopra  la  istituzione  vengono  esercitate  dal  Consiglia 
accademico  e dal  presidente  della  R.  Accademia  di  belle  arti. 
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7.  Lascito  Oggioni  in  Milano. 

Il  cav.  Pietro  Oggioni  con  testamento  in  data  5 agosto  1848,  lasciava  all’Acca- 
demia di  belle  arti  in  Milano  un  annuo  assegno  di  austriache  lire  2000  affinché 
venisse  erogato  a favore  di  un  cittadino  del  territorio  della  Lombardia  per  mante- 
nersi a Roma  a perfezionarsi  nella  pittura,  nella  scoltura  o nella  architettura  e cioè 
nel  primo  triennio  in  vantaggio  di  un  allievo  pittore,  nel  secondo  di  un  allievo  scul- 
tore e nel  terzo  di  un  architetto. 

L’accettazione  venne  autorizzata  il  dì  8 giugno  1855  dalla  I.  R.  Luogotenenza 
di  Lombardia  e con  istromento  del  giorno  22  settembre  1857,  a rogito  Fuiati,  venne 
dagli  eredi  Oggioni  eseguito  il  pagamento  di  austriache  lire  45,000  a saldo  prezzo 
di  affrancazione  dell’annuo  legato  di  lire  2000. 

La  pensione  ha  nome  di  Lascito  Oggioni. 

L’ordinamento  è stabilito  dal  Regolamento  generale,  compilato  in  base  alla  ta- 
vola di  fondazione  ed  approvato  dal  Consiglio  accademico  nella  sua  adunanza  del 
6 aprile  1857. 

La  pensione,  in  lire  1728.  38  l’anno,  si  assegna  sopra  concorso  di  tre  in  tre 
anni  ad  un  giovane  studente  di  pittura,  di  scultura  e d’architettura. 

Una  Commissione  speciale,  eletta  dal  Consiglio  accademico,  dà  i temi  del  con- 
corso e ne  giudica  le  prove:  il  Consiglio  accademico  stesso  dà  il  voto  definitivo  circa 
il  concorso. 

L’amministrazione  della  istituzione  spetta  all’Accademia  di  belle  arti. 

Il  patrimonio,  trasformato  da  quello  che  era  in  origine,  è costituito  presente- 
mente  da  tre  certificati  di  rendita  5 del  Debito  pubblico  dello  Stato,  intestati  al 
Lascito  Oggioni  con  eventuale  temporanea  sostituzione  del  comune  di  Monza,  dei 
quali  il  primo  è di  lire  2360  di  rendita  annua,  il  secondo  di  lire  io  ed  il  terzo  di 
lire  5 di  rendita  annua.  Il  capitale  pertanto  dell’istituzione  ascende  a L.  47,500. 

Le  spese  annuali  del  lascito  consistono  per  ciascun  anno  in  L.  1728.  38  per  la 
pensione  artistica  ; in  L.  420  circa  per  tasse  di  ricchezza  mobile  e di  manomorta,  in 
L.  225  circa  per  i concorsi,  ecc. 

Per  adire  il  concorso  della  pensione  Oggioni  occorre  appartenere  ad  una  delle 
provincie  che  costituivano  la  Lombardia  al  tempo  del  testamento  (5  agosto  1848),  non 
avere  oltrepassati  i trentanni,  avere  una  sufficiente  coltura  e serbare  una  buona  con- 
dotta morale. 

I pensionati  nel  primo  anno  debbono  passare  almeno  sei  mesi  a Roma,  salvo 
all’Accademia  di  permettere  la  scelta  di  altro  centro  artistico,  eccetto  Milano.  Nel 
secondo  anno  dovranno  soggiornare  per  non  meno  di  sei  mesi  in  altro  centro  arti- 
stico di  gradimento  dell’Accademia. 

Nel  decennio  1880-90  godettero  della  pensione  Oggioni  tre  giovani  artisti,  uno 
scultore,  un  architetto  ed  un  pittore. 

La  tutela  sull’istituzione  ed  il  sindacato  sopra  raraministrazione  vengono  eser- 
citate dalla  R.  Accademia  a mezzo  del  Consiglio  accademico  e del  suo  presidente. 


Origine,  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
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Beneficiandi,  ecc. 


Tutela. 
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Origine^  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
tuzione. 
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Ordinamento 
ed  amministra- 
zione. 


Matrimonio,  ren- 
dita e spese  an- 
nuali. 


8.  Lascito  Vittadini  in  Milano. 

L’ingegnere  architetto  Innocente  Vittadini,  che  cessò  di  vivere  in  Milano  il  3 1 mag- 
gio 1859,  con  suo  testamento  del  giorno  4 aprile  1852,  dispose  a favore  dell’Acca- 
demia di  belle  arti  di  Milano  un  legato  di  annue  lire  mille  austriache,  per  l’istituzione 
di  un  premio  annuale  a quell’ingegnere  architetto  o giovane  studente  di  architettura 
il  quale  vincerà  la  prova  del  concorso  su  tema  da  pubblicarsi  dall’Accademia.  La 
relativa  disposizione  testamentaria  terminava  colle  seguenti  parole:  « È però  mia 
« espressa  intenzione  che,  prima  della  pubblicazione  del  programm-a  di  concorso,  sia 
« preventivamente  sentito  il  Municipio  della  città  di  Milano  per  proporre  nel  con- 
ce corso  stesso  quel  progetto  di  edifici  che  la  città  potesse  divisare  di  far  erigere  a 
« vantaggio  del  pubblico.  Tale  mio  desiderio  e volontà  sarà  ben  anche  applicabile  ad 
« altri  progetti  ed  edifici  erariali  che  si  volessero  costruire  in  Milano  in  altro  di 
« quegli  anni  in  cui  il  Municipio  suddetto  non  volesse  prevalersi  del  suo  poziore  di- 
ce ritto.  In  quegli  anni  poi  in  cui  non  si  verificasse  nè  il  primo  nè  il  secondo  caso, 
cc  l’Accademia  stessa  proporrà  il  tema  che  crederà  più  opportuno  per  istruzione  della 
c'  gioventù  ». 

Con  dispaccio  del  22  agosto  1859  la  R.  Amministrazione  centrale  di  Lombardia 
autorizzava  l’accettazione  di  siffatto  legato  e con  dispaccio  del  3 agosto  1860  il  Regio 
Governo,  per  assicurare  il  legato  medesimo,- dava  facoltà  alla  R.  Accademia  di  Milano 
di  accettare  la  garanzia  offerta  dagli  eredi  Vittadini  sopra  sei  cartelle  del  Monte 
lombardo- veneto  della  complessiva  annua  rendita  di  lire  austr.  1248.  57. 

La  istituzione  si  regge  col  regolamento  approvato  dal  Consiglio  accademico  nella 
sua  adunanza  del  5 luglio  1861. 

La  direzione  ed  amministrazione  di  essa  spettano  alla  R..  Accademia  di  belle  arti 
di  Milano. 

Il  concorso  per  il  premio  Vittadini  viene  bandito  ogni  due  anni,  anziché  ogni 
anno  com’era  intenzione  del  fondatore  poiché  sulla  somma  primitiva  di  annue  lire 
mille  austriache  (lire  italiane  865)  dovendo  gravare  le  spese  di  tassa  di  ricchezza 
mobile  e di  manomorta,  quelle  per  i concorsi,  la  residua  somma  disponibile  per  il 
premio  era  troppo  meschina,  e quindi  di  cons.enso  col  comune,  di  Milano  l’Acca- 
demia di  belle  arti  nel  1875  rese  il  premio  biennale.  L’importo  di  esso  fu  talvolta 
di  lire  mille,  tal’altra  di  L.  1500. 

Una  speciale  Commissione  giudica  il  concorso  e il  Consiglio  accademico  si  pro- 
nuncia definitivamente. 

Le  opere  premiate  rimangono  proprietà  dell’Accademia. 

Con  rogito  Alberti  del  22  dicembre  1864  il  primitivo  carico  del  legato  fatto  agli 
eredi  Vittadini  fu  soddisfatto  con  l’intestare  al  legato  medesimo  un  certificato  di  ren- 
dita 5 del  Debito  pubblico  dello  Stato  dell’annuo  frutto  di  L.  865  e quindi  del- 
l’importo capitale  di  L.  14,380. 

Le  spese  sostenute  dal  lascito  sono  : imposta  dì  ricchezza  mobile  e di  mano- 
morta circa  L.  157  l’anno;  spese  per  i concorsi  ecc.  circa  L.  100  ogni  biennio;  il 
restante,  cioè  circa  lire  seicento  annue,  serve  per  il  premio  biennale  che  alcune  volte 
si  conferisce  in  lire  mille,  alcune  altre  in  lire  mille  cinquecento. 
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Possono  concorrere  al  premio  Vittadini  gli  ingegneri  architetti  di  Milano  e gli 
studenti  d’architettura  di  quella  R.  Accademia  di  belle  arti.  Kel  decennio  1880-90 
cinque  furono  i premiati,  de’  quali  tre  con  L.  1500  cadauno  e due  con  L.  1000. 

La  tutela  sull’istituzione  ed  il  sindacato  sopra  Tamministrazione  vengono  eser- 
citati dal  Consiglio  accademico  e dal  presidente  dell’Accademia  di  belle  arti. 


9.  Lascito  Bolognini  in  Milano. 

Il  conte  Gian  Giacomo  Bolognini  Attendolo,  morto  nell’anno  1865,  con  testa- 
mento 22  marzo  1863  legava  alla  città  di  Milano  una  cartella  del  Debito  pubblico 
dello  Stato  dell’annua  rendita  di  lire  mille,  le  quali  per  i primi  anni  dovessero  ser- 
vire alle  spese  per  collocamento  degli  oggetti  d’arte  lasciati  al  Municipio  di  Milano, 
€ poscia  a provvedere  dei  necessari  oggetti  di  cancelleria  i poveri  artigiani  che  fre- 
quentano la  scuola  degli  elementi  di  figura  nell’Accademia  di  belle  arti  di  Milano 
onde  istruirsi  nelle  arti  industriali  decorative  ed  anche  per  fornire  la  scuola  dei  ne- 
cessari modelli  ecc.  L’istituzione  ha  nome  di  Lascito  Bolognini  ed  ha  sede  presso  la 
R.  Accademia  di  belle  arti  predetta. 

Un  regolamento  del  15  giugno  1873,  approvato  dal  Consiglio  accademico,  regge 
il  lascito.  Il  capitale  di  esso  sta  presso  il  municipio  di  Milano,  il  quale  paga  seme- 
stralmente la  rendita  depurata  dell’imposta  di  ricchezza  mobile.  La  direzione  e l’am- 
ministrazione  sono  devolute  all’Accademia  di  belle  arti. 

Il  patrimonio  è costituito  da  un  certificato  di  rendita  5 del  Debito  pubblico 
dello  Stato  per  annue  L.  1,000,  intestato  al  comune  di  Milano  per  il  lascito  Atten- 
dolo Bolognini  e che  rappresenta  quindi  un  capitale  di  L.  20,000.  Le  spese  annuali 
inerenti  allo  scopo  della  istituzione  ammontano  a L.  858  l’anno;  l’imposta  di  ric- 
chezza mobile  e tassa  di  manomorta  ascendono  a L.  137.50. 

La  Presidenza  dell’Accademia  di  belle  arti  di  Milano  conferisce  i sussidi  e as- 
segna gli  oggetti  di  cancelleria  ed  i modelli  ai  poveri  artigianelli  i quali  frequentano 
la  scuola  degli  elementi  di  figura  dell’Accademia. 

La  istituzione  Bolognini  è considerata  opera  pia  e come  tale  è sottoposta  alla 
tutela  della  Deputazione  provinciale  e della  Giunta  provinciale  amministrativa. 


IO.  Lascito  Fumagalli  in  Milano. 

Con  testamento  ii  gennaio  1874  del  defunto  sig.  Saverio  Fumagalli,  veniva  le- 
gato ’alFAccademia  di  belle  arti  di  Milano  lire  italiane  80,000  per  una  sol  volta, 
affinchè  con  la  rendita,  di  questo  capitale  fosse  stabilito  un  premio  annuo  di  incorag- 
giamento ad  un  giovane  artista  italiano  per  un’opera  di  scultura  o di  pittura.  Con 
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O r din  amento 
ed  anmiinistra- 
■^ione. 


Patrimonio,  ren- 
dita e spese. 


Beneficiandi,  ecc. . 


Tutela. 


Origine,  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
tuxione. 


R.  Decreto  15  novembre  1874  la  R.  Accademia  di  Milano  fu  autorizzata  ad  accettare 
il  lascito;  con^istromento  27  settembre  1875,  a rogito  Bacchetti  di  Milano,  si  addi- 
venne alla  consegna  del  relativo  capitale,  dedotta  la  tassa  di  successione  per  L,  4,800. 

Un  regolamento  in  data  14  maggio  1889  regge  ora  l’istituzione  Fumagalli.  Per 
esso  è stabilito  che  i premi  sono  assegnati  per  incoraggiamento  a giovani  artisti  ita- 
liani ed  essi  saranno  conferiti  partitamente  a ciascuno  dei  tre  seguenti  diversi  rami 
dell’arte:  1“  scoltura;  2®  pittura  di  figura  (religiosa,  storica,  ritratti,  di  genere); 
3°  pittura  di  paesaggio,  di  marina,  di  prospettiva,  di  animali,  di  fiori,  ecc. 

L’aggiudicazione  dei  tre  premi  si  fa  contemporaneamente  ogni  tre  anni.  Le  opere 
premiate  rimangono  proprietà  dell’autore  e all’Accademia  di  belle  arti  spetta  soltanto 
il  diritto  di  trarne  copia. 

Una  Commissione  speciale  di  nove  membri  eletta  dal  Consiglio  accademico'  giu- 
dica del  concorso  e conferisce  il  premio. 

L’amministrazione  del  lascito  spetta,  naturalmente,  alla  R.  Accademia  di  belle 
arti  in  Milano. 

Il  patrimonio  del  lascito  Fumagalli  è costituito  da  due  certificati  di  rendita  con- 
solidata 5 del  Debito  pubblico  dello  Stato,  intestati  alla  R.  Accademia  di  Milano, 
l’uno  dell’annuo  frutto  di  L.  4,600,  l’altro  di  L.  300  ed  infine  da  un  libretto  di  cre- 
dito di  L.  136  della  Cassa  di  risparmio  di  xMilano  intestato  Saverio  Fumagalli.  Il  pa- 
trimonio (capitale)  pertanto  del  lascito  ascende  a L.  99,360  e dà  un’annua  rendita  di 
L.  4,777,  delle  quali,  tolto  l’importo  del  premio  in  L.  4,000  per  anno,  L.  851.  31 
vengono  erogate  nel  pagamento  delle  tasse  di  ricchezza  mobile  e di  manomorta  e 
L.  53  circa  in  spese  materiali  per  il  procedimento  della  istituzione. 

Possono  concorrere  ai  premi  « Saverio  Fumagalli»  tutti  i giovani  artisti  del  Regno, 
pittori  o scultori  i.  quali  non  abbiano  compiuto,  al  termine  utile  per  la  presentazione 
dell’istanza  fatta  a fine  di  essere  inscritti  fra  i concorrenti,  il  trentaduesimo  anno 
di  età. 

Nel  decennio  1880-90  dieci  furono  di  fatto  i premiati  dall’istituzione  Fumagalli. 

La  tutela  ed  il  sindacato  su  di  essa  vengono  esercitate  dal  Consiglio  accademico 
dell’Accademia. 


II.  Fondazione  Gavazzi  in  Milano. 

La  R.  Accademia  di  belle  arti  in  Milano  fu  chiamata  legataria,  con  disposizione 
del  testamento  olografo  28  luglio  1882  del  defunto  sig.  Antonio  Gavazzi,  della  somma 
di  L.  31,000,  affinchè  con  le  rendite  di  essa  si  conferisse  triennalmente  un  premio 
di  L.  4,000  a quell’alunno  della  scuola  di  pittura  dell’Accademia  medesima  il  quale 
presenterà  il  miglior  lavoro  di  soggetto  stòrico  e reca  il  nome  di  Premio  Gava^X}. 

L’Accademia  legataria  fu  autorizzata  con  R.  Decreto  7 luglio  1889  ad  accettare 
il  lascito  il  quale  venne  eretto  in  ente  con  il  medesimo  R.  Decreto. 
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La  istituzione  è governata  dal  regolamento  14  maggio  1889,  approvato  dal  Con- 
siglio accademico. 

Il  premio  Gavazzi  viene  conferito  ogni  tre  anni  sopra  concorso  fra  gli  alunni 
delia  scuola  di  pittura  della  R.  accademia  di  Milano,  nella  somma  di  lire  4,000. 

Una  Commissione  di  cinque  membri,  eletti  dal  Consiglio  accademico,  giudica 
del  concorso,  e l’esito  di  questo  sarà  definitivo  dopo  che  il  detto  Consiglio  abbia 
approvato  il  voto  della  Commissione. 

L’amministrazione  della  fondazione  è devoluta  alla  R.  accademia  di  Milano. 

Il  patrimonio  è costituito  da  un  certificato  di  rendita  5 del  Debito  pubblico 
italiano  per  L.  1,550,  intestato  alla  R.  accademia  di  belle  arti  di  Milano  per  il  legato 
Gavazzi,  cosi  che  il  capitale  ascende  a L.  31,000.  Le  spese  ammontano  a L.  4,800 
triennali,  e cioè  una  quota  parte  di  L.  1,333  anno,  importo  del  premio,  a L.  265 
circa  l’anno  per  tasse  di  ricchezza  mobile  e di  manomorta,  da  soddisfarsi  in  gran 
parte  con  alcune  somme  di  rimanenza  depositate  presso  la  cassa  di  risparmio  di  Milano. 

Sono  ammessi  a concorrere  al  premio  Gavazzi  gli  alunni  usciti  dalla  scuola  di 
pittura  dell’accademia  di  belle  arti  di  Milano  nell’ultimo  quinquennio,  essendo  com- 
putato nel  medesimo,  quale  quinto  anno,  quello  in  corso  all’atto  della  pubblicazione 
del  concorso.  ^ 

L’opera  da  presentarsi  al  concorso  deve  essere  di  soggetto  storico  e non  essere 
stata  mai  esposta  in  altre  pubbliche  mostre. 

Il  lavoro  premiato  rimane  proprietà  dell’autore  : l’accademia  ha  tuttavia  il  diritto 
di  trarne  copia. 

Nessuno  ha  fin  qui  goduto  del  premio  Gavazzi. 

La  tutela  sulla  fondazione  viene  esercitata  dal  Consiglio  accademico  e dal  pre- 
sidente dell’accademia  di  belle  arti  di  Milano. 


12.  Fondazione  Gloria  in  Milano. 

Con  testamento  olografo  del  16  giugno  1878  l’ingegnere  Francesco  Gloria  lasciò 
all’accademia  di  belle  arti  in  Milano  una  rendita  annua  di  lire  duecento,  per  essere 
impiegata  in  un  premio  biennale  di  lire  quattrocento,  da  conferirsi  all’autore  del 
miglior  progetto  architettonico  per  la  costruzione  di  casini  di  campagna  o di  altro 
edificio  proposto  dall’autorità  a ciò  delegata  dall’accademia  legataria,  in  vantaggio 
della  città  di  Milano. 

Il  R.  decreto  6 agosto  1888  che  autorizzava  la  R.  accademia  di  Milano  ad  ac- 
cettare il  lascito  predetto,  erigeva  questo  in  ente  morale  col  nome  di  Lascito  Gloria. 

Il  regolamento  generale  per  i vari  concorsi  a premi  banditi  dalla  R.  accademia 
di  belle  arti  di  Milano,  che  è in  data  6 ottobre  1890,  governa  pure  il  lascito  Gloria. 

Il  premio  si  conferisce  ogni  biennio  in  lire  trecento  da  speciale  Commissione 
giudicatrice  e dopo  che  il  Consiglio  accademico  ha  sanzionato  il  giudizio  di  essa, 
i L’amministrazione  del  lascito  è tenuta  dalla  R.  accademia. 
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Tatrimonio,  ren-, 
dita  e spese. 


‘Benejiciandi,  eco. 


Tutela. 


Origine,  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
tu^ione. 


Ordinamento 
ed  amministra- 
%ione. 


Patrimonio,  ren- 
dita e spese. 


^eneficiandi,  ecc. 


Il  patrimonio  della  fondazione  in  L.  4,000  è costituito  da  un  certificato  di  ren- 
dita 5 del  Debito  pubblico  dello  Stato  per  annue  L.  200,  intestato  alla  R.  acca- 
demia di  Milano  per  il  lascito  Gloria.  Le  spese  dell’ente  consistono  in  L.  26.  40  di 
tasse  di  ricchezza  mobile;  in  L.  23.60  per  i concorsi  ecc.  e le  restanti  L.  150  annue 
formano,  ogni  due  anni,  l’importo  del  premio  da  conferirsi. 

Può  concorrere  al  premio  Gloria  chiunque  presenti  un  lavoro  architettonico 
svolto  sul  tema  assegnato  nell’avviso  di  concorso. 

Nessuno  ha  fin  qui  goduto  di  esso. 

La  tutela  sull’ente  viene  esercitata  dal  Consiglio  accademico  e dal  presidente 
dell’accademia  di  Milano. 


13.  Lascito  Cierichetti  in  Milano. 

L’ingegnere  Luigi  Cierichetti,  con  testamento  olografo  del  2 marzo  1873,  legava 
per  una  volta  tanto  alla  R.  accademia  di  belle  arti  in  Milano  la  somma  di  italiane  lire 
30,000  da  pagarsi  sei  mesi  dopo  la  morte  di  sua  moglie,  restando  a favore  di  questa 
e dei  di  lei  eredi  l’usufrutto  in  pendenza  di  detto  termine,  affinchè  con  il  frutto  di 
quella  somma  si  istituisse  un  premio  annuale  a favore  dei  giovani  studenti  della 
Scuola  superiore  d’architettura  nell’accademia. 

Con  R.  Decreto  i settembre  1876  l’Accademia  legataria  fu  autorizzata  ad  accet- 
tare il  lascito  e con  istromento  19  maggio  1877,  a rogito  Biraghi  di  Milano,  fu  as- 
sunta ipoteca,  a garanzia  della  somma  di  lire  30,000,  su  stabili  della  vedova 
deH’ingegnere  Cierichetti. 

Il  giorno  26  giugno  1891  mori  la  detta  vedova  e il  dì  8 febbraio  1892  fu  con- 
segnata all’Accademia  di  Milano  la  somma  di  lire  30,000  importo  del  legato  Cie- 
richetti. 

La  direzione  e Tamministrazione  del  lascito  spettano  alla  Accademia  legataria. 
Finora  non  fu  fatto  un  Regolamento  per  il  premio  Cierichetti.  Secondo  la  tavola  te- 
stamentaria il  premio  deve  essere  di  L.  1200  l’anno  da  conferirsi  per  concorso  giu- 
dicabile dal  Corpo  accademico. 

L’importo  del  legato  in  L.  30,000,  come  si  disse,  fu  investito  in  un  certificato 
di  rendita  5 ”|o  del  Debito  pubblico  per  annue  L.  1600,  intestato  alla  R.  Accademia 
di  belle  arti  in  Milano  per  il  lascito  Cierichetti. 

Le  spese  annuali  si  ripartiscono  così:  L.  1200  per  il  premio,  L.  278.  40  fra  im- 
posta di  ricchezza  mobile  e tassa  di  manomorta;  L.  120  circa  per  i concorsi,  espo- 
sizioni dei  saggi,  ecc. 

Sono  chiamati  a godere  i vantaggi  della  istituzione  Cierichetti  i giovani  studenti 
presso  la  scuola  d’architettura  superiore  dell’Accademia  di  belle  arti  di  Milano,  ì 
quali  vincano  la  prova  del  concorso  bandito  sopra  un  tema  d’architettura. 

Finora  non  fu  bandito  alcun  concorso  al  premio  Cierichetti. 
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La  tutela^  sulla  istituzione  Clerichetti  è esercitata  dal  Consiglio  accademico  e dal 
Presidente  deU’Accademia. 


14.  Lascito  Zappa  in  Besana  Brianza. 

A sovvenire  la  banda  musicale  di  Besana  Brianza,  di  guisa  che  essa  potesse  du- 
rare stabilmente,  il  sacerdote  Giovanni  Zappa  con  testamento  17  e 24  febbraio  1876, 
legò  alla  fabbriceria  parrocchiale  di  Besana,  che  le  eroga  a favore  di  detta  banda, 
l’annua  rendita  di  lire  200. 

Nessun  ordinamento  ha  questo  lascito,  che  è amministrato  dalla  fabbriceria  le- 
gataria, poiché  non  consiste  in  altro  che  nella  riscossione  della  rendita  annuale  e nella 
erogazione  di  essa  a favore  della  banda  musicale  di  Besana. 

Nessun  patrimonio,  propriamente  detto,  appartiene  al  lascito,  il  quale,  come  già 
si  disse,  consiste  nella  corresponsione  fatta  dagli  eredi  del  sacerdote  Zappa  di  lire 
200  annue  in  prò  del  Corpo  musicale. 


Tutela. 


Origine,  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
tu'j^ione. 


Or  din  amen  to 
ed  amministra- 
Xione. 


Patrimonio,  ren- 
dita e spese. 


Le  autorità  pubbliche  in  genere  esercitano  eventualmente  tutela  sul  lascito. 


Tutela. 


PROVINCIA  DI  MODENA 


I.  Fondazione  Cappelli  in  Modena. 


turione. 


Con  testamento  olografo  del  3 marzo  1S77  il  prof.  Giovanni  Cappelli  di  Modena  Origine,  nome,  sede 
legò  il  suo  patrimonio  all’Istituto  di  belle  arti  di  Modena,  affinchè  i frutti  di  esso  ^ scopo  della  isti- 
fossero  erogati  in  allogazione  di  opere  statuarie  a favore  di  artisti  modenesi  che  eser- 
citano l’arte  scultoria,  quando  però  il  detto  patrimonio,  netto  di  ogni  passività,  sia 
ritornato  allo  stato  in  cui  si  trovava  all’atto  del  testamento  e quando  sieno  eseguiti 
alcuni  determinati  lavori,  con  i frutti  capitalizzati  della  sostanza  stessa,  per  un  im- 
porto di  circa  L.  50,000. 

In  mancanza  di  artisti  modenesi  il  fondatore  volle  che  il  concorso  per  le  scul- 
ture che  debbono  servire  aH’abbellimento  della  città,  sia  bandito  fra  gli  artisti  del 
Regno  ed  in  mancanza  anche  di  questi  sieno  erogate  L.  10,000  in  beneficenza,  sino 
a che  non  sia  sorto  l’artista  meritevole  di  eseguire  i lavori  d’abbellimento. 

Intanto  il  fondatore  ha  lasciato  usufruttuarie  del  suo  patrimonio  la  vedova  e la 
sorella  di  lui,  tuttora  viventi. 

Sia  per  questa  ragione,  sia  perchè  anche  quando  i frutti  del  patrimonio  saranno 
disponibili,  dovrà  soddisfarsi  ad  alcune  passività  gravanti  l’eredità,  non  che  a fare 
eseguire  taluni  lavori  voluti  dal  testatore,  non  può  per  ora  presumersi  il  tempo  nel 
quale  la  fondazione  avrà  effetto  in  favore  della  statuaria. 

La  istituzione  reca  nome  di  Fondazione  Cappelli  ed  ha  sede  presso  l’Istituto  di 
belle  arti  di  Modena  che  fu  autorizzato  ad  accettare  il  lascito  con  R.  Decreto  28  feb- 
braio 1886. 


Uno  statuto  organico,  approvato  con  R.  Decreto  27  maggio  1888,  governa  la 
istituzione.  Per  esso  Pamministrazione  è affidata  al  Direttore  e al  Consiglio  straor- 
dinario dei  professori  dell’Istituto  di  belle  arti. 

L’aggiudicazione  dei  lavori  statuari  è demandata  al  Consiglio  predetto  ; il  risul- 
tato del  concorso  deve  però  sottoporsi  all’approvazione  del  Ministero  deH’istruzione 
pubblica. 


O r din  am  ento 
ed  amministra- 
zione. 


Il  patrimonio  della  fondazione  è costituito  da  certificati  del  Debito  pubblico  al  Patrimonio,  ren- 
5 per  cento  dello  Stato,  intestati  al  lascito  Cappelli,  per  l’annua  rendita  di  L.  3,480 
e quindi  rappresentanti  un  capitale  di  L.  69,600. 

Per  ora  l’intiero  frutto  di  esso  è goduto  dalle  due  usufruttuarie  chiamate  nel  te- 
stamento del  prof.  Cappelli. 
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Beneficiandi,  ecc. 


Tutela. 


Origine^  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
tuT^one. 


O r din  amento 
ed  amministra- 
zione. 


Patrimonio,  ren- 
dita e spese. 


Possono  concorrere  alla  esecuzione  del  lavori  statuarii,  che  verranno  banditi  dalla 
fondazione  Cappelli,  gli  artisti  modenesi  esercenti  l’arte  scultoria  ed  in  mancanza  di 
essi  quelli  del  Regno,  facendosi  luogo,  ove  questi  ultimi  pure  manchino,  alla  eroga- 
zione di  L.  10,000  in  pubblica  beneficenza. 

Potendo  eventualmente  la  fondazione  distribuire  le  proprie  rendite  anche  in  vera 
e propria  beneficenza,  come  si  è detto,  oltre  al  Ministero  deH'istruzione  che  ha  la 
principale  e più  diretta  tutela  su  di  essa,  la  Giunta  provinciale  amministrativa  ed  il 
Ministero  deH’interno  vi  sopravvegliano. 

2.  Fondazione  Potetti  in  Modena. 

Il  comm.  Luigi  Poletti,  modenese,  con  testamento  del  2 agosto  1869  per  gli 
atti  del  notaio  Fratocchi  di  Roma,  istituì  suo  erede  il  Municipio  della  città  natale,  il 
quale  fu  autorizzato  ad  accettare  l’eredità  con  R.  Decreto  31  agosto  1879,  affinchè 
con  i redditi  delle  sue  sostanze  provvedesse  a mantenere  per  tre  anni  in  Roma  e per 
un  anno  a Firenze  od  in  Venezia,  onde  perfezionarsi  nello  studio  della  pittura,  della 
scultura  e dell’architettura,  tre  giovani  nativi  di  Modena  o del  suo  contado,  che  vin- 
cessero un  apposito  concorso  da  farsi  di  quattro  in  quattro  anni,  secondo  le  norme 
fissate  in  un  regolamento  annesso  al  testamento  suddetto.  La  fondazione  è chiamata 
Opera  Poletti. 

L’ordinamento  è stabilito' dalla  tavola  di  fondazione,  la  quale  recava  anzi  appo- 
sito ^regolamento,  come  si  disse  già,  per  il  procedimento  della  istituzione. 

Per  esso  è stabilito  che  il  concorso  alle  pensioni  artistiche  viene  bandito  dal 
Municipio  di  Modena  e giudicato  da  una  speciale  Commissione  artistica  eletta  dal 
Municipio  medesimo. 

Le  pensioni  sono  di  scudi  romani  20  mensili,  pari  a italiane  L.  106.  40  per 
i primi  tre  anni,  ed  in  scudi  30  mensili  pari  a L.  159.60  per  il  4“  anno.  Oltracciò 
in  ciascuna  delle  tre  classi  dei  concorsi  (pittura,  sclutura  ed  architettura)  vi  è un  se- 
condo premio  di  scudi  romani  100,  pari  ad  italiane  L.  532  per  una  sol  volta,  da 
conferirsi  a colui  che  sarà  giudicato  per  lode  più  prossimo  al  merito  dell’  alunno  a 
cui  favore  sarà  decretato  la  pensione. 

1 L’amministrazione  dell’ente  è tenuta  dal  Municipio. 

Il  patrimonio  fu  accertato,  al  tempo  della  morte  del  comm.  Poletti,  in  un  va- 
lore netto  di  L.  252,928.73.  Al  31  dicembre  1890  ammontava  invece,  netto  di  ogni 
qualunque  passività  a L.  277,287.  57  e consiste  in  capitali  fruttiferi  (per  oltre  80,000 
lire);  in  depositi  fruttiferi  (per  circa  90,000  lire);  in  rendita  pubblica  ed  obbligazioni 
di  società  industriali  (per  circa  50,000  lire);  in  libri  (valutati  intorno  a 40,000  lire); 
in  censi,  mobilio,  ecc.  Da  questo  patrimonio  traesi  una  rendita  annua  di  circa  L.  15,000. 

Le  spese  sostenute  dalla  fondazione,  ascendono  in  media  a L.  14,500  l’anno  e 
precisamente  importano  L.  3,852  le  trq  pensioni  artistiche  per  i primi  tre  anni,  e 
L.  5,778  quando  sia  il  quarto  anno  del  godimento  di  esse;  lo  stipendio  al  custode, 
letterato,  della  biblioteca  è di  L.  1,596  l’anno:  a L.  1,236  l’anno  ammontano  le  spese 
d’amministrazione;  a L.  1,303  le  imposte;  L.  5,198  vanno  a costituire,  secondo  la 
volontà  del  testatore,  un  fondo  per  onorare  la  memoria  di  illustri  modenesi  ; L.  icoo 
all’  incirca  si  erogano  in  acquisto  di  libri  per  la  biblioteca  della  fondazione. 
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I concorrenti  alle  pensioni  Poletti  debbono  essere  nativi  di  Modena  o del  suo 
contado,  ed  avere  l’età  non  minore  di  anni  i8  nè  maggiore  di  26.  Quelli  che  per- 
corrono la  carriera  della  pittura  o della  scultura  debbono  provare  di  essere  istruiti 
nelle  belle  lettere  e più  particolarmente  nella  mitologia  e nella  storia;  quelli  che 
professano  l’architettura  debbono  giustificare  di  avere  atteso  agli  studi  della  geo- 
metria,. della  meccanica  e della  idraulica. 

L’alunno  pensionato  ha  obbligo  di  presentare  ciascun  anno,  il  primo  dicembre, 
al  Municipio  un  saggio  determinato  dei  propri  studi. 

Le  opere  premiate  ne’  concorsi  ed  i saggi  dei  pensionati  restano  proprietà  del 
Comune. 

Nel  decennio  1880-90  sette  furono  i giovani  pensionati,  oltre  a due  i quali  nel- 
l’anno 1881  finirono  il  4®  anno  del  pensionato.  Inoltre  tre  giovani  ebbero  il  premio 
di  L.  532  per  una  sol  volta.  Negli  anni  1882  e 1883  andarono  deserti  i concorsi  per 
le  pensioni  d’architettura  e di  scultura. 

Esercita  tutela  sulla  fondazione  l’autorità  che  per  legge  l’ha  sui  Comuni. 


3.  Lascito  Magnanini  in  Modena. 

Il  professore  Biagio  Magnanini,  pittore  modenese,  con  atto  di  sua  ultima  volontà 
del  15  maggio  1841,  a rogito  Lancellotti  di  Modena,  legò  a quella  accademia  di 
belle  arti  un  assegno  annuo  per  un  premio  intitolato  Magnanini,  a favore  di  quel- 
l’alunno dell’  accademia  che  meglio  eseguisse  un  soggetto,  determinato  dai  profes- 
sori suoi. 

L’ordinamento  della  istituzione  è quale  fu  stabilito  dalla  tavola  testamentaria 
sopra  citata.  Per  essa  è stabilito  che  il  premio  di  L.  207  si  conferisca  triennalmente 
dal  Consiglio  dei  professori  dell’  Istituto  di  belle  arti  di  Modena. 

L'amministrazione  della  sostanza  legata  dal  prof.  Magnanini  è tenuta,  fino  dal 
1842,  dallo  Stato  (Ministero  delle  finanze). 

Il  patrimonio  legato  in  origine  dal  fondatore  consisteva  in  un  annuo  censo,  il 
quale  poscia  al  tempo  dell’annessione  dell’Emilia  al  Regno  d’Italia,  fu  compreso  fra 
le  attività  patrimoniali  dello  Stato  (ramo  dell’ istruzione),  il  quale  pertanto  si  assunse 
poscia  il  carico  di  corrispondere  ogni  triennio  la  somma  del  premio  (L.  207)  al  gio- 
vane vincitore  di  essa.  Pertanto  l’ importo  (capitale)  della  sostanza  del  lascito  si  può 
valutare  intorno  a L.  1,500. 

i)ltre  spese  non  ha  il  lascito  oltre  il  pagamento  dei  premi. 

Possono  concorrere  al  godimento  del  premio  Magnanini  gli  alunni  del  R.  Isti- 
tuto di  belle  arti  di  Modena,  i quali  ne  siano  giudicati  meritevoli  dal  Consiglio  dei 
professori  dopo  l’esame  del  lavoro  di  pittura  che  debbono  fare  a tale  fine. 

Nel  decennio  1880-90  furono  conferiti  due  premi. 

Esercita  tutela  sul  lascito  il  Ministero  dell’istruzione  pubblica. 

9 


‘Beneficiandi,  tee. 


Tutela. 


Origine,  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
tu:(ione 


Ordinamento 
ed  amministra- 
Tjone. 


Patrimonio,  ren- 
dita e spese  an- 
nuali. \ 


‘Beneficiandi,  eco. 


Tutela. 
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Origine,  nome,  sede 
e scopo  della  istù 
turione. 


Ordinamento  ed 
amministrazione. 

Patrimonio,  r en- 
dita  e spese. 


‘Peneficiandi,  ecc» 


Tutela. 


Origine,  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
tuzione. 


Or  dina  m e nto 
ed  amministra- 
zione. 

Patrimonio,  r e n- 
dita  e spese. 


Beneficiandi,  ecc. 


4.  Lascito  Paviani  in  Finale  Emilia. 

Filippo  Paviani,  con  testamento  24  aprile  1874,  a rogito  Alberelli,  legò  alla  Congre- 
gazione di  carità  di  Finale  Emilia,  suo  paese  natale,  la  somma  di  L.  500,  affinchè  con 
i frutti  di  essa  si  conferisse  annualmente  un  premio  allo  scolaro  del  Comune,  il  quale 
avesse  meglio  degli  altri  profittato  delle  lezioni  d’ornato  nella  locale  Scuola  di  disegno. 

Il  lascito  è amministrato  dalla  Congregazione  di  carità  legataria:  il  premio  annuo, 
in  circa  L.  25  viene  assegnato  dal  Municipio  nella  ricorrenza  della  premiazione  scolastica. 

Il  capitale  lasciato  dal  Paviani  ascende,  come  si  disse  a L.  500,  le  quali  dalla 
Congregazione  di  carità  furono,  con  istromento  Zagnoli  del  20  dicembre  1879,  inve- 
stite come  mutuo  al  5 e mezzo  per  cento  l’anno  presso  un  privato  cittadino.  La  ren- 
dita annua  è di  L.  28.  27.  Le  spese  del  lascito  ammontano,  fra  tasse  di  ricchezza 
mobile  e di  manomorta,  quota  di  concorso  per  le  spese  di  amministrazione  alla  Con- 
gregazione di  carità,  a sole  L.  4.  66  l’anno. 

Il  restante  va  tutto  erogato  nel  premio. 

L’alunno  della  locale  Scuola  di  disegno,  che  abbia  più  progredito  nell’ornato  vince 
il  premio  Paviani.  Nel  decennio  1880-90  otto  giovani  godettero  tale  beneficio  ; due 
dei  quali-  anche  due  volte. 

L’autorità  tutoria  sulla  Congregazione  di  carità.  Giunta  provinciale  amministra- 
tiva, esercita  anche  la  tutela  sul  lascito  Paviani. 

5.  Lascito  Ugolini  in  Zocca. 

Felice  Ugolini  di  Vernacchia  (Zocca)  con  testamento  a rogito  Mascagni  del  5 no- 
vembre 1848  lasciò,  a carico  della  sua  eredità,  il  legato  perpetuo  di  corrispondere 
500  lire  modenesi  l’anno  (L.  191.  88  italiane)  ad  un  maestro  di  musica,  da  eleggersi 
dal  Sindaco  di  Zocca  e dagli  anziani  del  Comune  stesso,  allo  scopo  di  istruire  la  gio- 
ventù di  tale  parrocchia  nei  principii  musicali. 

Il  legato  è amministrato  dal  Comune  di  Zocca,  il  quale  a norma  della  tavola 
di  fondazione,  nomina  il  maestro  che  è anche  istruttore  della  locale  banda  musicale 
ed  al  quale  corrisponde  per  ciò  il  necessario  supplemento  di  stipendio. 

Il  patrimonio  del  legato  ascende  a L.  3,837.  60,  che  sono  in  mutuo  presso  varie 
persone  ed  è garantito  da  ipoteca  sopra  beni  stabili. 

La  rendita  annua  ammonta  a L.  191.88,  delle  quali  113.99  sono  erogate  per 
assegno  al  maestro  della  Scuola;  L.  45  per  il  locale  scolastico  ed  il  rimanente  per 
imposte  ed  aggio  di  riscossione. 

In  origine  erano  chiamati  a godere  dell’istituzione  i soli  abitanti  di  Rosola  (fra- 
zione del  Comune  di  Zocca);  poscia,  essendosi  riconosciuta  la  necessità  di  estendere 
tale  beneficio,  sono  stati  ammessi  a frequentare  la  Scuola  tutti  gli  abitanti  del  Co- 
mune di  Zocca. 


Tutela. 


L’autorità  che  l’ha  sui  Comuni  esercita  pure  la  tutela  sul  lascito  Ugolini. 


PROVINCIA  DI  NAPOLI 


I.  Fondazione  Fiorimo  in  Napoli. 

Il  comm.  Jprancesco  Fiorimo,  con  gli  avanzi  delle  somme  raccolte  per  il  monu- 
rmento  a Bellini  in  Napoli,  istituì  un  premio  biennale  per  le  migliori  composizioni  di 
/giovani  musicisti,  intitolandolo  dal  nome  del  grande  maestro.  Bellini.  La  fondazione 
fu  eretta  in  ente  morale  con  R.  Decreto  22  novembre  1888.  La  istituzione  ha  sede 
presso  il  R.  Conservatorio  di  musica  di  Napoli. 

L’amministrazione  della  fondazione  è tenuta  con  ispeciale  contabilità,  dal  Con- 
^servatorio  di  musica  suddetto. 

Il  premio  viene  conferito  in  seguito  a concorso  biennale  da  una  Commissione 
«composta  del  Direttore  del  Collegio  di  musica  di  Napoli,  di  un  professore  di  com- 
posizione e d’armonia  del  Collegio  medesimo  e di  due  maestri  italiani  di  chiara  fama 
«estranei  all’Istituto,  Commissione  che  è eletta  dal  Governo  del  Conservatorio.  Il  con- 
corso consta  di  due  composizioni:  un’aria  o solfeggio  per  voce  di  soprano,  un  pezzo 
■vocale  di  genere  drammatico,  oppure  un  pezzo  strumentale. 

Il  patrimonio  della  fondazione  è costituito  di  due  certificati  di  rendita  5 ®|o  del 
Debito  pubblico  dello  Stato,  l’uno  di  annue  L.  150,  l’altro  di  L.  25,  per  un  capitale 
■quindi  di  L.  3500  complessivamente. 

La  istituzione  non  sopporta  altre  spese  eccetto  che  l’imposta  di  ricchezza  mo- 
ibile  e per  Famministrazione,  il  tutto  in  una  somma  di  circa  50  lire  annue. 

Possono  concorrere  al  premio  Bellini  di  L.  300  i compositori  di  musica  italiani 
i quali  non  abbiano  oltrepassata  l’età  di  trentanni. 

Esercita  la  tutela  sull’ente  il  R.  Conservatorio  di  musica  di  Napoli. 


2.  Fondazione  Loffredo  in  Cardilo. 

Il  principe  Lodovico  Venceslao  Loffredo  con  atto  del  21  marzo  1826  volle  fon- 
«data  in  Cardito  una  istituzione  nella  quale  si  accogliessero  gratuitamente  dei  giovani 
poveri  ed  orfani  del  comune  per  istruirli  nell’arte  della  musica  e nelle  arti  in  genere. 
La  fondazione  fu  eretta  in  ente  morale  con  R.  Decreto  dell’8  marzo  1838. 


Origine,  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
tu^ione. 


Or  din  amento 
ed  amministra- 
tone. 


Tatrimonio,  ren- 
dita e spese. 


Beneficiandi,  ecc. 


Tutela. 


Origine^  nome,  sede 
e scopo  della  isti^ 
turione. 
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Or  dinamento 
ed  amministra- 
zione. 


Patrimonio,  ren- 
dita e spese. 


Beneficiandi,  ecc. 


Uno  statuto  organico,  approvato  con  Decreto  Reale  dell’8  maggio  1872,  governa 
Tistituto.  Un  sopraintendente  e due  governatori  di  nomina  prefettizia  lo  amministrano^ 
ed  è diretto  poi  da  un  direttore  stipendiato,  nominato  a vita  dalla  predetta  ammi- 
nistrazione. 

Nell'istituto  Loffredo  si  dà  l’istruzione  tecnica-artistica  e quella  musicale,  unita- 
mente alla  elementare.  L’istruzione  musicale  si  estende  fino  a formare  una  discreta 
banda. 

Il  patrimonio  della  fondazione  si  compone  di  boschi  cedui  castagneti  del  valore 
di  L.  395^203.  55  (ed  è la  parte  originaria)  e di  certificati  nominativi  di  rendita  del 
Debito  pubblico  dello  Stato  del  capitale  di  L.  92,907.  36  fra  tutti  (provenienti  da 
avanzi  capitalizzati),  talché  nel  complesso  il  patrimonio  ascende  a L.  488,110  dal  quale 
traesi  un  frutto  di  L.  30,374.  72  (e  cioè  L.  26,000  dai  boschi  cedui  e L.  4374  dalla 
rendita  consolidata). 

Le  spese  annue  si  ripartiscono  così:  L.  1360  per  l’amministrazione,  L.  2000  per 
tassa  fondiaria  e manomorta  ; il  restante  della  rendita  è erogato  nel  mantenimento^ 
dell’Istituto,  e cioè  vitto,  ecc.  ai  ricoverati  ed  assegni  e pensioni  al  personale  diri- 
gente ed  insegnante. 

Gli  orfani  poveri  del  comune  di  Cardito  sono  chiamati  a godere  dei  benefici 
della  fondazione.  Per  l'ammissione  all’Istituto  gli  orfani  debbono  avere  non  meno  di 
otto  nè  più  di  dodici,  anni  e vengono  congedati  a diciott’anni  compiuti.  Nell'ammis- 
sione sono  preferiti  gli  orfani  d’ambo  i genitori. 

Nel  decennio  1881-90  godettero  del  posto  nell’Istituto  200  giovani. 


Tutela. 


Come  Opera  pia  l’istituzione  è tutelata  dalla  Giunta  provinciale  amministrativa^ 


PROVINCIA  DI  NOVARA 


I.  Fondazione  Brera  in  Novara. 

Fin  dall’anno  1858  da  una  Società  di  benemeriti  cittadini,  col  concorso  del  Mu- 
nicipio, fu  eretto  un  civico  Istituto  musicale,  il  quale  ebbe  assicurata  vita  duratura 
per  l’eredità  lasciatagli  a tale  ^ne  dal  maggiore  Fedele  Brera,  venuto  esule  in  No- 
vara dal  suolo  veneto,  con  testamenti  olografi  del  14  e del  20  gennaio  1866, 

Scopo  dell’Istituto,  che  fu  poscia  chiamato  Brera,  è di  diffondere  ed  incoraggiare 

10  studio  della  musica  e darne  Finsegnamento  ai  giovani  meno  agiati,  principalmente 
-del  Comune  di  Novara. 

Con  R.  Decreto  6 ottobre  1866  l’Istituto  fu  eretto  in  ente  morale  autonomo. 

L’istituzione  è retta  da  uno  statuto  organico  approvato  con  R.  Decreto  25  aprile 
1873  e da  un  regolamento  amministrativo  approvato  dalla  Deputazione  provinciale 

11  5 dicembre  1876. 

Vi  sono  aperte  scuole  di  pianoforte,  di  istromenti  ad  arco,  di  istromenti  da  fiato 
in  legno  e d’ottone,  d’elementi  musicali,  di  canto  corale.  Inoltre  l’Istituto  mantiene, 
agli  ordini  del  Municipio,  un  corpo  di  banda. 

L’amministrazione  è devoluta  ad  un  Consiglio  nominato  da  quello  comunale. 

Una  Direzione,  eletta  nel  seno  del  Consiglio  d’amministrazione,  ha  cura  del  buon 
procedimento  dell’Istituto. 

Il  patrimonio  dell’ente  è costituito  quasi  per  la  totalità  dal  capitale  ricavato  dalla 
■eredità  Brera  ed  ammonta  a L.  55,600,  investite  in  certificati  di  rendita  5 per  cento 
del  Debito  pubblico  dello  Stato  per  una  rendita  annua  di  L.  2,780. 

Per  rimborso  delle  spese  per  la  banda  e per  il  miglior  raggiungimento  dei  fini 
dell’Istituto  il  Municipio  novarese  assegna  ancora  ad  esso  un  contributo  di  L.  14,000 
all’anno  ; l’Ospedale  maggiore  contribuisce  per  altre  L.  1,000  annue  in  compenso  del- 
l’istruzione musicale  impartita  ai  trovatelli,  talché  la  rendita  annuale  dell’Istituto,  tra 
patrimoniale  propria  e le  sovvenzioni,  ascende  a circa  L.  20,000. 

Di  esse  L.  1,000  vengono  erogate  per  le  spese  d’amministrazione  e L.  18,000 
circa  in  assegni  al  personale  insegnante  e al  corpo  di  banda,  ed  il  rimanente  in  altre 
spese  inerenti  all’andamento  della  istituzione,  compreso  il  conferimento  di  alcuni 
premi  musicali. 

Alla  scuola  di  musica  sono  ammessi  i giovani  di  famiglia  meno  agiata,  i quali 
dimostrino  disposizione  per  la  musica  e diano  quindi  speranza  dì  buona  riuscita. 
L’ammissione  è fatta  dalla  Direzione  sopra  dimanda  dei  postulanti. 

Le  scuole  sono  in  media  frequentate  annualmente  da  60  allievi. 

È soggetta  alla  legge  sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  e però  alla  tutela 
della  Giunta  provinciale  amministrativa. 


Origine,  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
tuzione. 


O r din  amento 
ed  amministra- 
zione. 


Patrimonio,  r e n- 
dita  e spese. 


^eneficiandi,  ecc» 


Tutela. 


Origine^  nome,  sede 
e scopo  delia  isti- 
turione. 


Or  dinamento 
ed  amministra- 
zione. 


Fatrimonio,  ren- 
dita e spese. 
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2.  Fondazione  Arborio  di  Gattinara  in  Vercelli 
e lasciti  Guilla,  Leone  ed  Arborio. 

A succedere  ad  una  privata  Società  per  rinsegnamento  gratuito  del  disegno  sorta; 
nel  1841  in  Vercelli,  il  patrizio  vercellese  conte  Feliciano  Arborio  di  Gattinara  volle* 
fondato  un  Istituto  di  belle  arti  in  Vercelli,  con  testamento  ii  luglio  1854  a rogito- 
Mandelli.  ^ 

L’Istituto  fu  eretto  in  ente  morale  con  R.  Decreto  17  luglio  1861,  il  quale  lo* 
autorizzava  altresì  ad  accettare  anche  un  legato  di  L.  10,000,  disposto  a favore  della 
cessata  Società  sopradetta,  dal  conte  Carlo  Emanuele  Arborio  Mella  con  testamento* 
8 aprile  1850  rogato  Flecchia.  Successivamente  all’Istituto  fu  fatto  un  legato  di 
L.  1,000  dall’avv.  Federico  Guilla,  un  altro  di  L.  2,000  dal  cav.  Camillo  Leone,  e 
uno  infine  pure  di  L.  2,000  dai  fratelli  conte  Carlo  e cav.  Federico  Arborio  Mella 
per  distribuire  dei  premi  speciali. 

Gli  scopi  dell’istituzione  sono  i seguenti  : 

I®  di  promuovere  lo  studio  delle  belle  arti,  mantenendo  scuole  gratuite  per  ili 
disegno  o la  plastica  in  tutte  le  loro  applicazioni  ; 

2®  di  curare  il  perfezionamento  dell’educazione  artistica  degli  allievi  più  di- 
stinti, concedendo  loro  pensioni  di  studio  presso  Istituti  superiori  ; 

3®  di  provvedere  alla  conservazione  dei  patrii  monumenti  d’arte  o col  farne 
l’acquisto  od  avvisando  il  mezzo  di  impedirne  il  deterioramento. 

Gli  statuti  che  governano  la  fondazione  furono  approvati  col  citato  R.  Decreto* 
17  luglio  1861. 

L’Istituto  è retto  da  un’assemblea  di  40  soci  effettivi  perpetui,  parte  nati,  parte 
nominati  dall’assemblea  stessa. 

Sono  soci  nati  il  Sindaco  di  Vercelli,  uno  dei  regolatori  dello  Spedale  maggiore,, 
un  consigliere  comunale,  il  presidente  dell’Ospizio  dei  poveri  ed  i due  seniori  membri 
o discendenti  delle  famiglie  del  marchese  Francesco  Arborio  Gattinara  e del  conte- 
Edoardo  Arborio  Mella.  Vi  può  essere  un  numero  indefinito  di  soci  onorari. 

L’Istituto  ha  un  Presidente  ed  un  Vice-presidente  direttore  nominato  dal  Governo- 
fra  i soci,  che  durano  in  carica  cinque  anni. 

Un  Consiglio  direttivo  lo  amministra. 

Le  scuole  dell’  Istituto  sono  : di  elementi  (due  sezioni),  di  disegno  d’  ornato  e 
figura  ; di  disegno  d’architettura  e di  meccanica  ; di  plastica  ; di  applicazione  (scol- 
tura in  legno)  ; di  disegno  ornamentale  applicato  per  le  fanciulle. 

La  sostanza  lasciata  dal  conte  Feliciano  Arborio  di  Gattinara  consisteva  nella  sua. 
casa  in  Vercelli  e nelle  sue  proprietà  rurali  in  Albano  ed  in  Greggio. 

Poscia  si  aggiunsero  oltre  il  legato  di  10,000  lire  del  conte  Carlo  Emanuele  Ar- 
borio Mella,  i legati  Guilla,  Leone  e fratelli  Arborio  Mella  predetti.  Le  proprietà  ru- 
rali furono  trasformate  in  rendita  pubblica. 

Presentemente  il  patrimonio  dell’ente  ha  un  valore  capitale  di  L.  585,700,  a for- 
mare il  quale  concorrono  per  L.  455,700  cartelle  di  rendita  del  Debito  pubblico,  il 
fabbricato,  sede  dell’Istituto,  per  L.  95,000  e i mobili,  gli  oggetti  d’arte  ed  alcuni 
crediti  per  L.  35,000. 
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Da  tale  sostanza  ritraesi  in  tutto  una  rendita  annua  di  L.  24^723.  80.  Il  Mini- 
stero di  agricoltura,  industria  e commercio  dà  poi  annue  L.  1,500  per  l’insegnamento 
del  disegno  industriale. 

Le  spese  sopportate  dall’Istituto  ascendono  in  tutto  a circa  L.  24,850  l’anno, 
delle  quali  L.  1,950  sono  erogate  nel  pagamento  delle  imposte,  L.  1,500  per  l’am- 
ministrazione, L.  1,500  circa  nella  manutenzione,  assicurazione  di  fabbricati,  ecc., 
L.  10,000  circa  negli  stipendi  degli  insegnanti,  L.  2,800  per  riscaldamento  ed  illu- 
minazione delle  scuole,  L.  2,060  per  pensioni  di  studio  e L.  2,600  circa  per  il  ma- 
teriale didattico. 

Chiunque  può  essere  ammesso  a frequentare  le  scuole  dell’Istituto  purché  abbia 
compiuto  i 12  anni  d’età,  sappia  leggere  e scrivere  e sia  dipendente  da  persona  che 
ne  risponda.  In  concorrenza  di  postulanti  sono  preferibilmente  accolti  quelli  della 
città  e circondario  di  Vercelli,  coloro  che  sieno  della  classe  operaia,  che  sieno  ini- 
ziati già  nel  disegno  ed  infine,  a parità  di  condizioni,  i maggiori  d’età. 

Nel  decennio  1881-90  frequentarono  le  scuole  dell’Istituto  circa  1600  alunni,  dei 
quali  410  donne. 

Gli  allievi  pensionati,  per  un  triennio  di  studio,  furono  nel  decennio  12. 

L’istituzione  essendo  opera  pia  è sotto  la  tutela  della  Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa. 

3.  Fondazione  Galletti  in  Domodossola. 

La  fondazione  Galletti  in  Domodossola  ha  avuto  origine  dall’atto  18  maggio  1869 
ricevuto  dal  notaio  Pellegrino  Niccoli  di  Firenze  e col  quale  il  comm.  Gian  Giacomo 
Galletti  faceva  donazione  al  Comune  di  Domodossola  di  L.  40,000  di  rendita  del  De- 
bito pubblico  italiano,  allo  scopo  di  provvedere  all’istruzione  ed  educazione  artistica 
e morale,  all’incremento  dell’industria  ed  in  genere  al  miglioramento  delle  condizioni 
economiche  degli  abitanti  dell’Ossola. 

L’istituzione  cominciò  a funzionare  dopo  il  31  maggio  1873,  tempo  della  morte 
del  generoso  fondatore. 

Neirimpiego  della  rendita  suaccennata  di  L.  40,000  annue  il  testatore  volle  si 
adottasse  il  sistema  del  cumulo  per  140  anni,  ma  permise  che  in  ciascuno  dei  pe- 
riodi quattordicennali  compresi  in  siffatto  spazio  di  tempo  si  potessero  prelevare  co- 
spicue somme  da  lui  determinate  per  provvedere  all’  impianto  di  scuole,  riparo  di 
frane,  arginature  di  fiumi,  ecc.  Fu  solo  durante  il  6°,  7°,  8”  e 9®  periodo  quattordi- 
cennale  che  il  fondatore  autorizzò  di  disporre  sui  29  milioni  di  lire  raccolti  allo  sca- 
dere dei  medesimi  ed  indipendentemente  dal  capitale  del  cumulo,  quanto  si  richie- 
deva per  l’erezione  di  un  Istiluto  di  arti  belle  destinato  alla  coltura  della  musica  vocale 
ed  istrumentale,  della  pittura  e della  scoltura. 

L’amministrazione  della  fondazione  è affidata  al  Municipio  di  Domodossola  eia 
Giunta  di  esso,  coadiuvata  da  un  Consiglio  di  14  membri  (8  eletti  dal  Consiglio 
comunale  di  Domodossola  e 6 dai  sindaci  delle  valli  dell’Ossola),  deve  provvedere 
all’attuazione  progressiva  delle  opere  volute  dal  comm.  Galletti. 


‘Beneficiandi,  ecc. 


Tutela. 


Origine,  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
tuzione. 


Or  din  amento 
ed  amministra- 
zione. 
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Tatrimonio,  ren- 
dita e spese. 


‘Benefìciandi, . eco. 


Tutela. 


Origine,  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
tu:{ione. 


Ordinamento 
ed  amministra- 
zione. 


Patrimonio,  r en- 
dita  e spese. 


Benejiciandi,  tee. 


Tutela. 


Il  patrimonio  lasciato  dal  fondatore  ascendeva  ad  un  capitale  di  L.  800,000  per 
l’annua  rendita  di  L.  40,000,  rappresentato  da  cartelle  del  Debito  pubblico  dello 
Stato,  ma  è già  maggiore  oggi  ed  ogni  anno  aumenta  per  l’obbligo  di  cumularlo. 

Per  ora  quindi  l’istituzione  non  sopporta  alcuna  spesa  eccetto  il  pagamento  della 
imposta  di  ricchezza  mobile  pel  capitale  posseduto. 

A godere  i benefici  del  futuro  Istituto  di  belle  arti,  saranno  ammessi  tutti,  senza 
distinzione,  gli  abitanti  della  città  e circondario  di  Domodossola,  cittadini  italiani  e 
stranieri,  salvo  quelle  modalità,  non  definite  dal  fondatore  che  potranno  essere  de- 
liberate daU’ammmistr azione  che  funzionerà  nell’anno  1958,  nel  quale  avrà  principio 
il  sesto  quattordicennio  della  morte  del  fondatore. 

La  tutela  dell’istituzione  è ora  soggetta  alla  Giunta  provinciale  amministrativa. 

4.  Lascito  Galletti  in  Domodossola. 

Con  testamento  olografo  fatto  a Parigi  il  28  dicembre  1871  il  comm.  Gian 
Giacomo  Galletti  legò  alla  città  di  Domodossola  una  cospicua  somma,  affinché  fosse 
instituita  una  scuola  popolare  di  disegno  e d’intaglio,  la  quale  venne  infatti  inaugurata 
nell’anno  1875  e reca  nome  di  Scuola  Municipale  di  disegno  e d'intaglio. 

Nella  scuola  si  insegna  il  disegno  tanto  ai  maschi  che  alle  femmine  e Tinta glio 
in  legno  ai  soli  maschi.  Dipende  interamente  dal  Municipio  e per  la  parte  didattica 
è retta  da  una  speciale  direzione.  Nella  scuola  dopo  le  nozioni  fondamentali  di  di- 
segno e plastica  si  ammaestrano  i giovani  particolarmente  alla  &bbricazione  di  og- 
getti delle  cosi  dette  piccole  industrie. 

La  sostanza  propria  della  scuola  è ora  di  L.  90,900,  investite  in  titoli  di  ren- 
dita del  Debito  pubblico  dello  Stato,  le  quali  danno  un  frutto  annuo,  netto  di  imposta 
di  ricchezza  mobile,  di  L.  3,941.26.  Di  esse  ben  L.  2,500,  nette  pure  delTimposta 
di  ricchezza  mobile,  si  erogano  nello  stipendio  alTinsegnante  : le  rimanenti  nelle 
suppellettili  scolastiche,  nelTaffitto  del  locale  di  scuola,  nello  stipendio  al  bidello,  ecc. 
Tanto  Tatdvo  che  il  passivo  delT azienda  della  scuola  sono  poi  compresi  nel  bilancio 
comunale. 

Essendo  scuola  popolare  possono  fi-equentarla  tutti  i residenti  nel  territorio  del 
comune  di  Domodossola,  che  abbiano  adempiuto  Tobbligo  della  scuola  elementare. 

Esercita  tutela  sul  lascito  l’autorità  che  per  legge  Tha  sui  comuni. 

5.  Donazioni  alla  Società  d’incoraggiamento  allo  studio  del  disegno 
in  Valsesia  - Varallo. 


Alla  Società  d’incoraggiamento  allo  studio  del  disegno  in  Valsesia,  che  ha  sede 
in  Varallo  e la  quale  si  regge  con  regolamento  approvato  da  R.  Decreto,  la-  Regina 
Maria  Cristina  nell’anno  1836  fece  donazione  di  L.  25,000,  ora  investite  in  parte  in 
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certificati  di  rendita  del  Debito  pubblico,  affinchè  fosse  provveduto  alla  costruzione 
del  palazzo  sociale  e quindi  a sussidiare  i giovani  della  scuola  di  disegno  di  Varallo. 

Nel  1836  con  atto  pubblico  il  marchese  Carlo  Tancredi  Falletti  di  Barolo  donava 
alla  Società  stessa  un’annua  perpetua  rendita  di  L.  1,000  (che  viene  ciascun  anno 
passata  dall'opera  pia  Barolo  di  Torino)  affinchè  essa  erigesse  un  laboratorio  di 
scultura  in  legno.  Eretto  il  laboratorio,  la  Società  presentemente  sussidia  i giovani 
bisognosi  che  lo  frequentano.  I sussidi  mensili  sono  concessi  dal  Consiglio  direttivo 
della  Società.  Nel  decennio  1881-90  furono  cinquanta  i sussidiati  per  il  disegno  e 
quaranta  per  la  scultura. 

Con  atto  I®  dicembre  1841,  rogato  Carestia,  il  notaio  Giacomo  Gabbio  donava 
un’annua  rendita  di  L.  100,  rappresentata  da  cartella  del  Debito  pubblico,  a favore 
della  predetta  Società,  da  erogarsi  in  tanti  annuali  sussidi  ai  giovani  studenti  di  di- 
segno, che  sieno  poveri  e non  di  Varallo.  Nel  decennio  1881-90  furono  quaranta  i 
sussidiati. 

6.  Lascilo  Carelli  - Varallo. 

Il  conte  Benedetto  Carelli  di  Varallo  con  testamento  segreto,  aperto  per  il  rogito 
Cusa  di  Varallo  il  9 gennaio  1852,  legava  L.  10,000  alla  locale  Congregazione  di 
carità  affinchè  fossero  conferiti  con  le  rendite  di  esse,  assegni  annui  e mensili  agli 
individui  più  poveri  che  frequentano  la  scuola  di  disegno  in  Varallo  e quella  di  in- 
taglio in  legno. 

Il  lascito,  secondo  la  volontà  del  testatore,  distribuisce  otto  sussidi  ai  più  poveri 
alunni  della  scuola  di  disegno  di  Varallo  di  L.  5 cadauno  per  mesi  otto  e tre  sussidi 
di  L.  5 l’uno  per  dodici  mesi  a tre  allievi  bisognosi  della  scuola  d’intaglio  pure  in 
Varallo. 

I sussidi  vengono  conferiti  dagli  eredi  del  testatore.  La  Congregazione  di  carità 
tiene  l’amministrazione  del  legato,  che  fu  fatto  ad  essa. 

Le  L.  10,000  lasciate  dal  conte  Carelli  furono  impiegate  in  rendite  del  Debito 
pubblico  dello  Stato  ed  oggi  ammontano  ad  una  somma  capitale  di  circa  L.  i4,ooo, 
dalla  quale  traesi  un  frutto  annuo  di  L,  700.  Le  spese  consistono  nella  erogazione 
degli  undici  sussidi  sopradetti  (L.  500  l’anno),  nel  pagamento  della  imposta  di  ric- 
chezza mobile,  nella  quota  dovuta  per  le  spese  d’amministrazione,  ecc. 

Sono  chiamati  a godere  dei  benefici  del  legato  i figli  poveri  della  Corte  supe- 
riore di  Valsesia,  cioè  alta  Valsesia,  escluso  Varallo,  i quali  frequentino  le  scuole  di 
disegno  e d’intaglio  e sieno  di  buona  condotta. 

Nel  decennio  1880-90  furono  beneficati  82  alunni  della  scuola  di  disegno  e 37 
allievi  della  scuola  d’intaglio. 


Origine^  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
tuzione. 


0 r din  amento 
ed  amministra- 
zione. 


Patrimonio,  r e nu- 
dità e spese. 


Beneficiandi,  ecc. 


La  Giunta  provinciale  amministrativa  ha  la  tutela  sul  lascito. 


Tutela, 
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Origine,nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
tuzione. 


Ordin  amento 
ed  amministra- 
zione. 


Patrimonio,  r e n- 
dita  e spese. 


*Beneficiandi,  ecc. 


Tutela. 


Origine,  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
tuzione. 


7.  Lascito  Camascheila  in  Varalio. 

Il  canonico  prof.  Pietro  Camascheila  con  testamento  olografo  depositato  negli 
atti  Respini  il  12  ottobre  1877^  chiamò  suo  erede  universale  la  città  di  Varalio  con 
l’obbligo  però  di  destinare  il  reddito  della  relitta  sostanza  a borse  di  studio  per  gio- 
vani i quali  volessero  recarsi  in  altra  città  a frequentare  scuole  artistiche,  scientifiche, 
ecc.,  facendo  però  facoltà  al  comune  medesimo  di  erogare  invece  fino  ai  due  terzi 
del  reddito  predetto  nel  mantenimento  di  un  ginnasio  o di  un  liceo,  quando  ciò  fosse 
stimato  più  utile  per  la  città  di  Varalio  e per  la  Valsesia. 

Nel  fatto  ora  due  terzi  delle  rendite  del  lascito  si  spendono  per  le  borse  di  studio 
ed  un  terzo  soltanto  come  contributo  per  il  ginnasio  comunale. 

Gli  assegni  conferiti  dal  lascito  Camascheila  sono  di  L.  400  cadauno  e sono 
due  l’anno,  e si  danno  per  tutta  la  durata  degli  studi  intrapresi  dal  giovane  benefi- 
ciato, il  quale  viene  scelto  dal  Consiglio  comunale  in  seguito  a pubblico  concorso. 

L’amministrazione  del  lascito  spetta  al  comune  di  Varalio. 

Il  patrimonio  del  lascito  è ora  rappresentato  da  certificati  del  Debito  pubblico 
dello  Stato  del  valore  capitale  di  L.  29,200  e per  una  rendita  annua  di  L.  1460. 

Le  spese  vengono  così  ripartite:  L.  193  di  imposta  di  ricchezza  mobile,  L.  800 
per  le  due  borse  di  studio,  L.  400  per  quota  di  concorso  al  mantenimento  del  gin- 
nasio, L.  60.  24  per  tassa  di  manomorta. 

Possono  concorrere  alle  pensioni  Camascheila  i giovani,  preferibilmente  di  Va- 
rallo  o in  difetto  della  Valsesia,  i quali  si  sieno  distinti  nelle  scuole  per  studio,  dili- 
genza, buona  condotta  e moralità  e difettino  de’  mezzi  per  recarsi  a studiare  fuori 
del  paese  natio. 

I pensionati  hanno  obbligo  di  far  constare  ogni  anno  il  buon  procedimento  dei 
loro  studi. 

Dall’anno  1884  (tempo  nel  quale  incominciò  ad  aver  vita  la  istituzione)  infino 
al  1891,  di  sette  pensionati,  uno  solo  si  dedicò  agli  studi  artistici  nella  R.  Accademia 
di  belle  arti  di  Torino. 

Esercita  la  tutela  sul  lascito  la  Giunta  provinciale  amministrativa. 


8.  Fondazione  Curioni  in  Invorio. 

L’ingegnere  prof  Giovanni  Curioni  volendo  dotare  il  comune  di  Invorio  di  una 
scuola  di  disegno  per^  gli  operai  ed  artieri,  non  che  di  un  asilo  infantile,  con  testa- 
mento olografo  del  14  gennaio  1887  lasciò  le  sue  sostanze  per  erigere  una  istituzione 
che  attuasse  quei  suoi  divisamenti. 

È sorto  così  il  « Pio  Istituto  Curioni  in  Invorio  » il  quale,  oltre  all’asilo  infan- 
tile, mantiene  la  scuola  di  disegno  ; esso  fu  eretto  in  ente  morale  con  R.  Decreto 
15  luglio  1888. 
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Uno  Statuto,  approvato  con  il  R.  Decreto  che  eresse  l’istituzione  in  ente  mo- 
rale, la  governa  pure.  Essa  è amministrata  da  un  consiglio  composto  di  un  Presi- 
dente e di  quattro  membri  nominati  dal  Consiglio  comunale  nello  stesso  modo  ri- 
chiesto per  le  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza. 

Nella  scuola  si  impartisce  per  ora  soltanto  l’insegnamento  del  disegno. 

Il  patrimonio  del  Pio  Istituto  consiste  in  tanti  certificati  di  rendita  sul  debito 
pubblico  per  l’importo  di  L.  10,107.86  di  rendita  netta  dall’imposta  di  ricchezza 
mobile  e da  dieci  azioni  della  Banca  Nazionale  della  rendita  complessiva  di  L.  650 
circa,  così  un  totale  di  annue  L.  10,757.86. 

Il  capitale  pertanto  rappresentato  da  queste  rendite  ascende  a circa  L.  220,000, 
della  quale  sostanza  un  quarto  (L.  55,000)  si  può  attribuire  alla  scuola  del  disegno 
e il  restante  a favore  dell’asilo.  Della  rendita  annua  (L.  2,689.  3^)  pertanto  spetta 
alla  scuola  di  disegno,  L.  1,360  sono  spese  per  l’insegnamento  e per  il  manteni- 
mento della  scuola  ; il  restante  è devoluto  a soddisfare  diversi  vitalizi  ed  annualità 
disposti  dal  testatore.  Cessando  questi  vitalizi  la  rimanente  rendita  andrà  spesa  in 
vantaggio  della  scuola. 

Hanno  diritto  di  fruire  della  scuola  per  gli  operai  i nati  e domiciliati  nel  co- 
mune che  hanno  superato  gli  esami  di  proscioglimento  dall’  obbligo  dell’  istruzione 
elementare. 

Possono  anche  esservi  ammessi  gli  aventi  dimora  altrove  purché  paghino  una 
retta  annua  determinata  d’anno  in  anno  dall’amministrazione. 

Esercita  tutela  sul  pio  istituto  Curioni  la  Giunta  provinciale  amministrativa. 

9.  Fondazione  Rossetti-Valentini  in  Santa  Maria  Maggiore. 

La  fondazione  Rossetti-Valentini  in  Santa  Maria  Maggiore  trae  la  sua  origine 
dal  testamento  segreto  del  cav.  Giovanni  Maria  Rossetti-Valentini,  in  data  27  marzo 
1878,  aperto  e pubblicato  il  29  dello  stesso  mese  ed  anno  a rogito  'Peretti. 

L’istituzione  ha  per  iscopo  l’ insegnamento  gratuito  ai  giovani  poveri  del  man- 
damento di  Santa  Maria  Maggiore,  del  disegno  della  figura,  di  ornato  e di  paesaggio. 
Essa  reca  il  nome  di  Scuola  di  belle  arti  ‘fossetti  Valentini  in  Santa  DvCaria  D^Caggiore. 

Cou  Decreto  Reale  del  6 aprile  1879  la  scuola  fu  eretta  in  ente  morale. 

L’ istituzione  è amministrata  da  una  Commissione  designata  dal  fondatore,  com- 
posta di  undici  cittadini  degni  e capaci,  membri  a vita  e inoltre  del  Sindaco  prò  tem- 
pore^ che  ne  ha  la  presidenza  e del  Parroco  pure  prò  tempore  di  Santa  Maria  Maggiore. 

L’insegnamento  nella  scuola  è impartito  da  un  professore,  nominato  dalla  pre- 
detta Commissione,  e oltre  il  disegno  di  figura,  il  paesaggio  e l’ornato  riguarda  anche 
i principi!  della  pittura,  le  proporzioni  del  corpo  umano,  la  prospettiva  e l’anatomia 
pittorica. 

La,  sostanza  presente  della  fondazione  è cresciuta  di  quella  che  era  in  origine  a 
causa  di  risparmi  capitalizzati  nei  decorsi  anni  : essa  ascende  in  tutto  a L.  92,700  e 


O r din  am  ento 
ed  amministra- 
zione. 


Patrimonio,  r e n- 
dita  e spese. 


‘Beneficiandi,  ecc. 


Tutela. 


Origine^  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
tuzione. 


Or  din  a mento 
ed  amministra- 
zione. 


Patrimonio,  r en- 
dita  e spese. 
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Beneficiandi,  tee. 


Tutela. 


OriginCy  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
tuzione. 


O r d i n a m ento 
ed  amministra- 
zione. 


Patrimonio,  r e n- 
dita  e spese. 


Beneficiandi,  ecc. 


Tutela. 


consìste  per  L.  83,700  in  cedole  di  rendita  del  Debito  pubblico  dello  Stato,  intestate 
alla  scuola  ; per  L.  8,000  in  una  casa  nella  quale  ha  sede  la  scuola  stessa  ed  infine 
per  L.  1,000  in  una  piccola  casa  rustica. 

La  rendita  annua  del  patrimonio  anzidetto  è di  L.  4,216. 

Le  spese  che  sommano  in  tutto  a circa  L.  3,650  l’anno  consistono  nell’ imposte 
(L.  200),  manutenzione  di  fabbricati,  riscaldamento  delle  scuole,  provvista  e manu- 
tenzione mobili  ecc.  (L.  520),  nei  modelli  viventi  (L.  100)  nello  stipendio  al  profes- 
sore (L.  2000),  nelle  spese  d’amministrazione  (L.  200),  in  alcuni  oneri  per  pensione 
vitalizia  ecc.  (L.  400)  ecc. 

Sono  ammessi  alla  scuola  gratuitamente  i fanciulli  maschi  poveri,  abitanti  nei 
comuni  del  mandamento  di  S.  Maria  Maggiore,  i quali  abbiano  compiuta  l’età  di 
anni  dieci  e producano  certificato  di  essere  stati  vaccinati. 

Nel  decennio  1881-90  gli  alunni  che  frequentarono  la  scuola  furono  in  media 
venti  l’anno,  cioè  cinque  per  lo  studio  della  pittura  e quindici  per  il  disegno  d’ornato 
e professionale. 

Esercita  tutela  sull’  istituzione,  come  opera  pia,  la  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa. 


IO.  Lascito  Sottile  in  Scopa. 

Il  canonico  sac.  Nicolao  Sottile,  con  testamento  del  17  maggio  1828  a -rogito 
Boschi,  legò  al  comune  di  Scopa  L.  1500  di  Milano,  « per  servire  puramente  ed 
unicamente  a far  imparare  il  disegno  oppure  l’arte  di  stuccatore  ad  un  figlio  spiritoso 
e pio  del  comune  ». 

Il  legato  è amministrato  dal  Comune  legatario.  Si  conferisce  il  sussidio  del  la- 
scito in  lire  cinquantasei  e cent.  42  per  anno  e durante  cinque  anni. 

Al  Parroco  del  Comune,  al  Sindaco  ed  al  Priore  è riserbata  la  nomina  del  gio- 
vane sussidiando. 

Il  capitale  legato  di  L.  1500  di  Milano,  fu  convertito  in  una  cedola  di  rendita 
5 \ del  Debito  pubblico  dello  Stato,  intestata  al  legato,  di  L.  1250  e del  frutto 
annuo  di  L:  56.42  netto,  il  quale  è tutto  speso  nel  pagamento  del  sussidio  annuale. 

I giovani  del  comune  di  Scopa,  ingegnosi  e pii,  possono  aspirare  al  godimento 
dell’assegno  Sottile,  e debbono  presentare  il  certificato  di  avere  frequentata  la  scuola 
di  disegno  durante  l’anno  per  ottenere  il  pagamento  del  sussidio. 

Nel  decennio  1881-90  due  furono  i giovani  sussidiati 

Vigila  sull’  istituzione  anzitutto  il  Comune  legatario,  poi  l’autorità  governativa 
che  ha  tutela  sui  Comuni. 
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II.  Lascito  Sottile  in  Scopello. 

Il  medesimo  canonico  della  cattedrale  di  Novara^  sac.  Nicolao  Sottile  menzio- 
nato precedentemente,  con  atto  di  ultima  volontà  del  23  dicembre  1831  legò  una 
somma  al  comune  di  Scopello  affinchè  con  i frutti  di  essa  sovvenisse  un  giovane 
« virtuoso  e pio  nell’apprendere  il  disegno  o l’arte  dello  stuccatore  ». 

Il  lascito  conferisce  ciascun  anno  un  sussidio  di  L.  56.  42,  duraturo  cinque  anni 
a giovani  di  Scopello  per  due  quinquenni  e per  un  quinquennio  ad  un  giovane  del 
comune  di  Pila. 

Eleggono  il  sussidiando  il  Sindaco,  il  Parroco  ed  il  Priore  della  Confraternita 
locale. 

Il  lascito  è poi  amministrato  dal  comune  di  Scopello,  comprendendosi  nel  bi- 
lancio di  questo  la  sua  sostanza.  ^ 

Il  patrimonio  del  lascito  è costituito  da  un  certificato  di  rendita  5 ®[o  del  Debito 
pubblico  dello  Stato,  per  annue  L.  56.42  e quindi  del  valore  capitale  di  circa  L.  1200. 

Tutta  la  rendita  viene  erogata  nel  pagamento  del  sussidio  annuale. 

I giovani  di  Scopello  per  due  quinquenni  e quello  di  Pila  per  il  successivo  quin- 
quennio possono  godere  del  sussidio  Sottile,  purché  sieno  virtuosi  e pii  e si  dedichino 
ad  una  professione  nella  quale  occorra  conoscere  il  disegno. 

Nel  decennio  1881-90  due  furono  i sussidiati. 

I due  Comuni  legatarii  e sopra  di  essi  l’autorità  che  tutela  i Comuni  vigilano  sul 
lascito  Sottile. 

12.  Lascito  Sottile  in  Sabbia. 

Trae  origine  questo  lascito,  che  fu  fatto  al  comune  di  Sabbia,  dal  testamento 
altra  volta  citato  del  canonico  Nicolao  Sottile,  del  17  maggio  1828.  Ha  per  iscopo 
di  aiutare  la  gioventù  ad  istruirsi  nell’arte  del  disegno,  conferendo  un  annuo  sussidio. 

II  lascito  assegna  per  la  durata  di  cinque  anni  il  sussidio  di  L.  50  l’anno  al 
giovane  prescelto  da  una  Commissione  composta  del  sindaco  e del  parroco  di  Sabbia. 

L’amministrazione  spetta  al  Comune  legatario. 

Il  patrimonio  del  lascito  ascende  a L.  i,iio,  rappresentate  da  un  certificato  di 
rendita  5 per  cento  del  Debito  pubblico  dello  Stato  intestato  al  legato,  di  L.  50  nette 
l’anno,  le  quali  sono  appunto  erogate  per  il  fine  dell’istituzione. 

Può  godere  del  beneficio  del  lascito  Sottile  in  Sabbia  un  alunno  della  scuola  di 
disegno  di  Varallo,  che  sia  di  buona  condotta  ed  abbia  domicilio  in  Sabbia. 

I sussidiati  nel  decennio  1881-90  furono  due. 

II  comune  di  Sabbia  e poscia  l’autorità  che  l’ha  sui  comuni  esercitano  tutela 
sull’istituzione. 


Origine,  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
tu:(ione. 


Ordinamento 
ed  amministra- 
lione. 


Patrimonio,  r e n- 
diia  e spese. 


Beneficiandi,  ecc. 


Tutela,  y 


Origine,  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
tuzione. 


Ordina  mento 
ed  amministra- 
zione. 


Patrimonio,  r e n- 
dita  e spese. 


Beneficiandi,  ecc. 


Tutela. 
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Origine,  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
tu:(ione. 


Ordinamento 
ed  amministra- 
zione. 


Patrimonio,  r e n- 
dita  e spese. 


^eneficiandi,  ecc. 


Tutela, 


Origine,  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
tuzione. 


Or  dinamento 
ed  amministra- 
zione. 


13.  Fondazione  Sottile  in  Rossa. 

Con  il  testamento  più  volte  ricordato  dei  17  maggio  1828  il  canonico  sac.  Ni- 
colao  Sottile  volle  istituita  una  scuola  di  disegno  in  Rossa,  in  vantaggio  dei  nativi 
dei  comuni  della  Valsesia. 

La  scuola,  solo  invernale,  fu  eretta  in  ente  morale  con  R.  Decreto  del  27  ottobre 
1877,  ed  è denominata  Scuola  di  disegno  Sottile  in  Rossa. 

Uno  statuto,  approvato  con  Decreto  ministeriale  deH’ii  giugno  1879,  governa 
la  fondazione. 

La  direzione  e Tamministrazione  di  essa  è riservata  al  comune  di  Rossa,  sotto 
la  vigilanza  anche  del  comune  di  Boccioleto. 

Nella  scuola  si  impartiscono  i primi  elementi  del  disegno. 

Costituiscono  la  sostanza  dell’istituzione  un  certificato  di  rendita  5 per  cento  del 
Debito  pubblico  dello  Stato  di  L,  4,000  di  capitale,  più  una  piccola  sala  nella  quale 
ha  sede  la  scuola. 

La  rendita  annua  disponibile  della  fondazione  è di  L.  177,  netta  dell’imposta  di 
ricchezza  mobile.  L.  150  si  erogano  nello  stipendio  all’insegnante  il  disegno  e L.  27 

nell’acquisto  di  oggetti  occorrenti  alla  scuola. 

; 

I giovani  nati  nei  comuni  di  Boccioleto,  Balmuccia  e Rossa  ed  in  genere  della 
Valsesia  hanno  diritto  di  frequentare  la  scuola,  la  quale  nel  decennio  1881-90  ebbe 
una  media  di  19  alunni  in  ciascun  anno. 

Ai  comuni  di  Rossa  e Boccioleto  e alle  autorità  che  l’hanno  sopra  di  essi  spetta 
la  tutela  della  fondazione. 


14.  Lascito  Bertolini  in  Carcofaro. 

L’architetto  Emiliano  Bertolini  al  fine  che  fossero  aiutati  i giovani  poveri  che, 
finite  le  scuole  del  suo  paese,  vogliono  recarsi  a perfezionarsi  fuori  nello  studio 
delle  belle  arti  e delle  scienze,  dispose  di  due  legati  al  comune  di  Carcofaro,  l’uno 
con  testamento  del  22  maggio  1880  e l’altro  con  disposizione  testamentaria  del  3 
luglio  1881. 

Il  lascito  porta  il  nome  di  Opera  Pia  di  Emiliano  Bertolini  in  Carcofaro. 

L’amministrazione  del  lascito  era  tenuta  prima,  come  aveva  disposto  il  testatore, 
dalla  Giunta  comunale  di  Carcofaro  in  unione  al  parroco  ; ora  invece  spetta  alla 
Congregazione  di  carità. 

Alla  Giunta  comunale  tuttavia  ed  al  parroco  prò  tempore  del  paese,  è riserbato 
di  designare  il  candidato  che  abbia  i requisiti  voluti  per  godere  dell’assegno  del  la- 
scito, assegno  di  L.  720. 80  l’anno  e che  può  durare  al  giovane  sussidiato  infino 
all’età  di  22  anni. 
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Il  patrimonio  del  lascito  ascende  a L.  20,000,  rappresentate  da  certificati  di  ren-  Patrimonio,  ren- 
dita. del  Debito  pùbblico  francese  e di  quello  italiano.  La  rendita  annuale,  netta  da 
imposte,  che  traesi  da  questo  capitale  è di  L.  720.  80  le  quali  costituiscono  appunto 
l’importo  dell’assegno  annuo  conferito  dall’  istituzione,  cioè  la  sola  spesa  da  essa 
sopportata. 

Le  persone  chiamate  a godere  dei  benefici  del  lascito  sono  i giovani  poveri  di  Beneficiandi,  eco. 
Carco  faro  che  dimostrino  buona  volontà  ed  attitudine  negli  studi  ai  quali  Voglionsi 
dedicare.  — Nel  decennio  1881-90  i sussidiati  furono  5. 

Il  testatore  stabili  nelle  sue  disposizioni  testamentarie  che  l’Autorità  superiore  Tutela. 
del  circondario  avesse  la  tutela  sul  lascito,  la  quale  del  resto  è esercitata  anche, 
trattandosi  di  Opera  pia,  dalla  Giunta  provinciale  amministrativa. 


15.  Fondazione  Beffo  in  Cravagliana. 


Reffo  Giovanni  del  fu  Domenico,  con  testamento  segreto  dell’ 1 1 novembre  1849, 
istituì  suoi  eredi  universali  i poveri  della  parrocchia  della  Ferriera  di  Cravagliana, 
dando  cosi  origine  alla  « Pia  opera  Reffo  » la  quale  ha  per  iscopo  di  promuovere 
l’apprendimento  di  un’arte  o di  venire  in  soccorso  ai  poveri  della  parrocchia  predetta 
mediante  sussidi  in  derrate. 

L’istituzione  fu  eretta  in  ente  morale  con  R.  Decreto  22  maggio  1853. 


Origine,  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
turione. 


' L’ordinamento  dell’opera  pia  è stabilito  dalle  tavole  testamentarie,  in  base  alle 
quali  fu  compilato  lo  statuto  organico  dell’8  aprile  1883,  vigente  per  la  fondazione. 
Questa  assegna  ciascun  anno  dieci  sussidi  od  assegni  di  L.  200  cadauno  per  i gio- 
vani che  voglionsi  recare  all’estero  ad  apprendervi  un’arte,  non  esclusa  alcuna  di 
quelle  industriali. 

Inoltre  la  fondazione  dà  sussidi  ai  poveri  del  Comune,  ecc. 

L’amministrazione  è affidata  ad  un  Presidente  nominato  dal  Prefetto,  ed  a se 
membri  scelti  dal  Consiglio  comunale. 


Ordinamento 
ed  amministra- 
zione. 


Il  patrimonio  della  fondazione,  che  è quello  originario,  ascende  in  tutto  a Patrimonio,  r e »- 
L.  270,000  circa  ed  è costituito  da  fabbricati  (valore  d’intorno  a L.  100,000),  da  fondi  ^ spese. 

rustici  (per  circa  L.  160,000)  e da  cartelle  nominative  di  rendita  del  Debito  pubblico 
dello  Stato  (L.  12,000).  Il  frutto  totale  che  ritraesi  ciascun  anno  da  siffatti  capitali 
e di  L.  12,600. 

Le  spese  annue  della  fondazione  si  ripartiscono  così:  L.  3,155  per  imposte, 
tasse,  ecc.;  L.  510  per  l’amministrazione;  L.  2,000  per  manutenzione  dei  fabbricati  ; 

L.  4,000  per  sussidi  ai  poveri  ; L.  2,000  per  i dieci  assegni  fissi  ai  giovani  che  vogliono 
apprendere  un’arte  ; il  restante  della  rendita  va  speso  in  legati  per  servizi  religiosi,  ecc. 


A godere  degli  assegni  annuali  della  istituzione  sono  chiamati  dieci  ragazzi  po-  beneficiandi,  ecc. 
veri  della  parrocchia  della  Ferrera,  che  si  recano  all’estero  per  apprendervi  un’arte 
nella  quale  diano  speranza  di  buona  riuscita  e che  sieno  di  buona  condotta. 


La  Giunta  provinciale  amministrativa  ha  la  tutela  sull’operia  pia  Reffo. 


Tutela. 
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Origine,  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
tu^ione. 


O r din  a m ento 
ed  amministra- 
zione. 


Tatrimonio,  ren- 
dita e spese. 


^Beneficiandi,  ecc. 


Tutela. 


Origine,  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
tuzione. 


O r dinam  ent  0 
ed  amministra- 
zione. 


Tatrimonio,  ren- 
dita e spese. 


16.  Lascito  Sottile  in  Cravagliana. 

Il  canonico  Nicolao  Sottile,  più  volte  ricordato,  con  il  testamento  17  maggio  1828 
dispose  anche  di  un  legato  a favore  del  Comune  di  Cravagliana,  al  fine  che  fosse 
provveduto  a sussidiare  per  cinque  anni  un  giovane  che  intraprenda  lo  studio  del  di- 
segno. 

, L’ordinamento  dell’istituzione  è stabilito  dal  testamento  sopradetto  ; essa  confe- 
risce cioè  ciascun  anno  un  assegno  in  L.  43.40  al  giovane  prescelto  dal  parroco  in 
concorso  col  Sindaco  e con  due  fabbricieri. 

L’amministrazione  è devoluta  al  parroco,  al  Sindaco  ed  al  priore. 

La  sostanza  del  lascito  è formata  da  un  certificato  di  rendita  5 per  cento  del  De- 
bito pubblico  dello  Stato  del  valore  capitale  di  L.  1,200.  La  rendita  netta,  la  quale 
viene  tutta  erogata  nell’assegno  o sussidio,  e di  L.  43.40. 

Tutti  i giovani  nativi  di  Cravagliana,  che  vogliono  intraprendere  lo  studio  del 
disegno  e diano  speranza  di  buona  riuscita  possono  aspirare  al  conferimento  del  sus- 
sidio Sottile. 

Sul  lascito  esercita  tutela  la  Giunta  provinciale  amministrativa. 


17.  Lasciti  Rimelia,  Igonetti  e Viotti  in  Alagna  Valsesia. 

Giuseppe  Rimelia,  con  testamento  del  18  aprile  1868,  volle  fondata  in  Alagna 
Valsesia  una  Scuola  di  disegno  ed  a tal  uopo  dispose  di  un  legato  (L.  4,000)  a fa- 
vore del  Comune. 

Successivamente  in  due  volte  il  cav.  Igonetti  donava,  senza  rogarne  atti  speciali, 
delle  somme  (di  L.  2,200  e di  L.  500  l’ultima)  al  Comune,  il  Consiglio  del  quale 
le  accettava  con  deliberazioni  del  17  maggio  1870  l’una  e del  20  ottobre  1882  l’altra, 
per  dar  incremento  alla  Scuola  di  disegno. 

Cristoforo  Viotti  infine,  con  testamento  28  novembre  1880,  legava  allo  stesso 
scopo  altra  somma  di  L.  1,000. 

La  scuola  dipende  per  la  direzione  e per  Tamministrazione  dal  Consiglio  e dalla 
Giunta  comunale  di  Alagna. 

Nella  scuola  si  insegnano  gli  elementi  del  disegno  da  un  solo  maestro. 

L’importo  del  patrimonio  è di  L.  6700,  rappresentante  da  certificati  di  rendita 
5 “jo  nominativi,  del  Debito  pubblico  dello  Stato,  i quali  danno  un  annuo  frutto  lordo 
di  L.  385  e netto  dalla  tassa  di  ricchezza  mobile  di  L.  334.  18. 

Lo  stipendio  al  maestro  è di  L.  270  l’anno;  il  restante  della  rendita  è speso  nel- 
l’acquisto di  premi  e di  oggetti  per  la  scuola. 
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Tutti  i giovani  dimoranti  in  Alagna,  senza  distinzione  nè  modalità,  possono  fre-^ 
quentare  la  scuola. 

L’autorità  che  veglia  sui  comuni  ha  la  tutela  sui  lasciti  Rimella^  Igonetti  e Viotti. 

18.  Lascito  Bertolini  in  Rima  San  Giuseppe. 

L’architetto  Battista  Bertolini,  ad  aiutare  i giovani  che  voglionsi  dedicare  alle 
'professioni  libere  di  belle  arti,  dispose  nei  suoi  testamenti  del  22  maggio  1880  e 3 
luglio  1881,  a rogito  Chapuis  di*  Losanna^  di  un  legato  e favore  del  comune  di  Rima 
San  Giuseppe  affinchè  fossero  appunto  sussidiati  dei  giovani  che  volessero  dedicarsi 
agli  studi  liberi  di  belle  arti. 

Il  lascito  Bertolini,  che  è diretto  ed  amministrato  dalla  Giunta  comunale  di 
Rima  San  Giuseppe  in  concorso  al  curato  locale,  conferisce  annualmente  un  sussidio 
di  L.  600  al  giovane  prescelto  per  gli  studi  di  belle  arti.  Il  sussidio  vien  concesso 
per  tutta  la  durata  degli  studi,  ma  in  ogni  caso  non  più  in  là  del  tempo  nel  quale 
il  giovane  compia  il  22°  anno  d’età. 

Il  testatore  legò  L.  8000  per  la  frazione  di  Rima  e L.  8000  per  quella  di  San 
Giuseppe;  in  tutto  il  lascito  ha  una  sostanza  di  L.  16,000  in  certificati  di  rendita  5 
del  Debito  pubblico  dello  Stato,  dell’annuo  frutto  di  L.  800. 

Le  spese  consistono  nel  pagamento  dell’imposta  di  ricchezza  mobile  in  L.  104 
e nell’erogazione  dell’assegno  annuo  di  L.  600. 

Possono  aspirare  al  godimento  dell’assegno  del  lascito  Bertolini  i giovanetti  ori- 
ginari del  comune,  appartenenti  a famiglie  prive  dei  mezzi  necessari  perchè  essi  pos- 
sano studiare,  ed  i quali  dopo  aver  seguita  la  scuola  del  villaggio,  vogliono  perfe- 
zionarsi negli  studi  a Varallo  ed  altrove.  Il  giovane  preferito  sarà  quello  che  di- 
mostri più  zelo  negli  studi  e appartenga  in  pari  tempo  a famiglia  meno  agiata. 

L’autorità  che  ha  tutela  sui  comuni  la  esercita  pure  sul  lascito  Bertolini. 

19.  Lascito  Meschio  in  Cannobio. 

Il  cittadino  cannobiese  Luigi  Meschio  legò  la  propria  sostanza  all’Opera  pia 
Uccelli  di  Cannobio,  con  l’obbligo  che  con  la  metà  dei  redditi  di  essa  venisse  insti- 
tuita  in  Cannobio,  una  Scuoia  di  disegno  lineare  ed  ornamentale. 

Nel  1882  fu  infatti  aperta  la  scuola  di  disegno,  ma  essa  nell’anno  1885  fu  tra- 
sformata, mercè  il  concorso  del  Ministero  di  agricoltura  e commercio,  della  provincia, 
del  comune  di  Cannobio  e di  altri  enti  e di  privati,  in  scuola  d’arti  e mestieri,  talché 
non  dovrebbe  comprendersi  fra  le  istituzioni  delle  quali  si  danno  in  questo  volume 
notizie,  se  non  fosse  che  in  origine  il  legato  che  ha  dato  vita  alla  scuola  ebbe  per 
fine  l’incremento  dell’arte  del  disegno. 

Il  legato  Meschio  per  la  scuola  di  disegno  era  di  L.  10,000,  dell’annua  rendita 
10 
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di  L.  500.  Alla  scuola  erano  ammessi  i giovanetti  di  Cannobio  e mandamento  che 
avessero  fatto  la  seconda  classe  elementare. 

Oggi  la  trasformata  scuola  di  arti  e mestieri  è retta  da  uno  statuto  approvato 
con  Decreto  del  Ministro  d’agricoltura  del  4 settembre  1885,  ed  ha  carattere  anzi  che 
artistico,  di  scuola  che  prepara  ed  avvia  gli  artigiani  al  razionale  esercizio  del  loro 
mestiere,  come  il  simile  istituto  Lorenzo  Cobianchi  che  esiste  in  Intra. 


20.  Lascito  Galli  in  Baveno. 

Giuseppe  Galli  del  fu  Domenico  con  testamento  18  aprile  1863,  legò  al  comune 
di  Baveno  L.  5,000  affinchè  con  la  rendita  di  esse  fosse  provveduto  al  mantenimento 
di  una  Scuola  di  disegno  per  gli  operai  in  Baveno. 

La  scuola,  a mantenere  la  quale  il  comune  di  Baveno  contribuisce  con  una  somma 
annua,  è aperta  tutte  le  domeniche  ed  è divisa  in  tre  corsi  oltre  ad  uno  preparatorio. 
Ha  un  direttore  ed  un  maestro  nominato  dal  Consiglio  comunale. 

Nei  tre  corsi  si  insegnano:  disegno  ornamentale,  disegno  geometrico  e disegno 
architettonico. 

Le  5,000  lire  lasciate  per  l’erezione  della  scuola  dal  testatore  Galli  dovevano 
essere  corrisposte  da  alcune  persone  gravate  espressamente  dal  testatore  stesso,  le 
quali  fino  al  1889  sborsarono  gli  interessi  del  capitale  dovuto,  ma  poscia  vi  si  ricu- 
sarono negando  anche  la  corresponsione  del  capitale  e però  pende  giudizio  fra  il  co- 
mune di  Baveno  e le  predette  persone. 

Intanto  la  scuola  è mantenuta  dal  ^Municipio  di  Baveno,  ed  importa  una  spesa 
annua  di  L.  440,  delle  quali  L.  400  costituiscono  l’assegno  al  maestro. 

Possono  essere  ammessi  a frequentare  la  scuola  tutti  i dimoranti  nel  comune, 
i quali  sappiano  leggere  e scrivere  ed  abbiano  compiuto  gli  otto  anni  di  età. 

Frequentano  la  scuola  in  media  ottanta  alunni  all’anno. 


Tutela. 


Ha  tuteta  sul  lascito  l’autorità  governativa  che  la  esercita  sui  comuni. 


PROVINCIA  DI  PALERMO 


i.  Fondazione  Bonerba  in  Palermo. 

Con  testamento  i®  ottobre  1735  e con  codicilli  del  21  febbraio  1736  e del  4 
•maggio  1738  il  sacerdote  Vincenzo  Bonerba^  del  convento  degli  Olivetani  in  Palermo, 
istituiva  una  fondazione  per  eseguire  solenni  oratorii  sacri  così  nei  giorni  festivi 
deir  inverno  come  nelle  feste  d’ estate  a Piedigrotta  di  Palermo  o ad  altra  porta 
di  marina. 

La  fondazione  fu  fino  al  1881  amministrata  dalla  soppressa  congregazione  di 
San  Filippo  Neri  sotto  il  titolo  àtW Olivella^  e con  R.  Decreto  3 settembre  1881  fu 
invece  trasferita  al  R.  collegio  di  musica  di  Palermo.  Lo  scopo  attuale  della  fonda- 
zione è quello  della  esecuzione  di  musica  sacra  e dell’  incoraggiare  le  composizioni 
musicali  della  medesima  specie. 

Con  R.  Decreto  24  settembre  1882  fu  approvato  lo  statuto  che  governa  l’opera 
pia  Bonerba.  Per  esso  è stabilito  che  gli  oratorii  o altre  musiche  sacre  saranno  stru- 
mentali e vocali,  e verranno  eseguiti  dall'orchestra  del  Collegio,  alla  quale  saranno 
aggiunti,  ove  occorra,  gl’  insegnanti  del  Collegio  stesso,  od  altri  artisti  estranei. 

Agli  alunni  del  Collegio  componenti  l’orchestra,  i quali  prenderanno  parte  al- 
l’oratorio annuale  è corrisposto  un  premio,  l’importo  del  quale  è stabilito  anno  per 
anno  dal  Consiglio  amministrativo  e di  vigilanza. 

Inoltre  la  istituzione  conferisce,  mediante  concorso,  agli  alunni  dell’Istituto  due 
premi  annuali,  l’uno  di  L.  200  per  la  composizione  di  un’oratorio  sacro  e l’altro  di 
L.  100  per  altra  minore  composizione  sacra  musicale.  Una  speciale  commissione  ag- 
giudica ì premi. 

L’amministrazione  dell’opera  è tenuta  dal  Consiglio  amministrativo  e di  vigilanza 
del  Collegio  di  musica. 

Il  patrimonio  della  fondazione  ascende  in  tutto  a L.  87,566.40  delle  quali  lire 
78,600  sono  rappresentate  da  un  certificato  di  rendita  5 °1q  del  Debito  pubblico  dello 
Stato,  intestato  all’Opera  pia,  recanti  il  frutto  annuo  di  L.  3,930.  A questa  rendita 
deve  aggiungersi  quella  di  L.  373.  32  annuali,  proveniente  da  canoni  e censi,  di  guisa 
•che  il  totale  reddito  disponibile  dall’Opera  pia  ammonta  a L.  4,263.  42  l’anno. 

Le  spese  sono  ogni  anno  le.  seguenti:  per  censi  e per  la  esecuzione  degli  oratorii 
L.  2,327.27,  per  diverse  passività  patrimoniali  L.  1,797.86,  in  tutto  L.  4,125.  13. 
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*Beneficiandi, 


Tutela. 


ecc.  A godere  dei  benefìci  della  fondazione  Bonerba  sono  chiamati  gli  alunni  del 

R.  Conservatorio  di  musica  di  Palermo,  i maestri  di  musica  ed  in  genere  gli  artisti 
siciliani.  Essi  a tal  uopo  devono  prender  parte  agli  oratorii  sacri  ed  alla  esecuzione 
di  musica  sacra  o concorrere  ai  premi  per  composizione  di  musica  sacra. 

La  tutela  sulla  istituzione  Bonerba  è esercitata  dalla  Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa. 


PROVINCIA  DI  PARMA 


i.  Lascito  Barbacini  in  Parma. 

Affinchè  fossero  acquistati  gli  strumenti  musicali  ai  più  meritevoli  alunni  licen- 
ziati dalla  R.  scuola  di  musica  di  Parma,  il  maestro  Giuseppe  Barbacini,  con  testa- 
mento mistico  per  gli  atti  Parolini  del  24  giugno  1852,  legava  alla  R.  scuola  predetta 
la  somma  di  L.  6,417.62. 

Il  lascito  fu  eretto  in  ente  morale  con  disposizione  Sovrana  del  9 febbraio  1855. 

L’amministrazione  del  lascito,  secondo  la  volontà  del  testatore,  spetta  agli  am- 
ministratori della  scuola  e quindi  è passata  dagli  ospizi  civili  al  Governatore  del 
Conservatorio  di  musica  quando  questo  fu  staccato  dagli  ospizi. 

L’elargizione  delle  rendite  del  legato  è regolata  da  determinazione  8 ottobre  1875 
del  R.  delegato  straordinario  per  gli  ospizi  civili  di  Parma. 

I premi,  i quali  sono  conferiti  dal  Governatore  del  Conservatorio  a termini  del- 
l’art.  41  dello  statuto  di  esso,  sono  tre  per  ciascun  anno,  l’uno  deU’importo  di  metà 
della  rendita  del  legato  (L.  160.  40)  gli  altri  due  di  un  quarto  (L.  80.  20). 

La  sostanza  lasciata  dal  maestro  Barbacini  del  valore  capitale  di  L.  6,417.62 
consisteva,  e consiste  tuttora,  in  un  credito  chirografario  verso  l’Ospizio  degli  esposti 
di  Parma  dell’annuo  frutto  di  L.  320.  88,  la  qual  somma  viene  tutta  erogata  nel  con- 
ferimento dei  premi  annuali. 

Godono  dei  benefizii  del  Lascito  i tre  giovani  alunni  gratuiti  interni  della  Scuola, 
di  musica,  i quali  negli  esami  di  licenza  annuali  ottengono  i maggiori  punti  e che  si 
siano  distinti  per  buona  condotta. 

II  più  meritevole  fra  questi  giovani  percepisce  il  premio  di  L.  160.  40. 

La  tutela  sul  lascito  è esercitata  dal  Ministero  dell’istruzione  pubblica,  dal  quale 
dipende  ora  il  R.  Conservatorio  di  musica. 

2.  Fondazione  Rizzardi-Pollini  in  Parma. 

L’istituzione  Rizzardi-Pollini  trae  origine  dal  testamento  olografo  del  comm.  pro- 
fessor Giuseppe  Rizzardi-Pollini,  morto  in  Parma  il  14  aprile  1881,  che  reca  la  data 
del  16  novembre  1880. 

Scopo  della  fondazione,  la  quale  ha  sede  presso  Plstituto  di  belle  arti  in  Parma, 
è l’incoraggiamento  ed  il  progresso  dell’architettura. 

L’istituzione  fu  eretta  in  ente  morale  con  R.  Decreto  16  agosto  1882. 
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Uno  statuto,  approvato  dal  Ministero  dell’istruzione  in  data  i6  agosto  1882,  re- 
gola l’ente  Rizzardi -Pollini.  Per  esso  ramministrazioné  e la  direzione  sono  attribuite 
ad  una  Commissione  composta  del  presidente  del  Corpo  accademico  del  R.  Istituto- 
di  belle  arti,  del  segretario  di  esso  Corpo,  del  direttore  dell’Istituto,  del  professore 
d’architettura  e del  Sindaco  di  Parma.  , 

Lo  scopo  della  fondazione  si  conseguisce  con  l’assegnazione  di  un  premio  annuale 
di  L.  400  alla  più  bella  opera  architettonica  presentata  allo  speciale  concorso,  che 
viene  giudicato  dal  Corpo  accademico. 

Il  patrimonio  attuale  dell’istituzione  ascende  a L.  12,800,  rappresentato  da  un 
certificato  di  rendita  5 . per  cento  del  Debito  pubblico  dello  Stato,  intestato  alla  fon- 
dazione ed  il  quale  dà  l’annuo  frutto  lordo  di  L.  640. 

Il  patrimonio,  per  capitalizzazione  di  frutti,  aumentò  da  L.  10,000  che  era  nel 
1884  fino  all’importo  attuale.  Le  spese  annuali  consistono  nel  premio  fisso  di  L.  400 
ed  in  L.  150  per  acquisto  di  oggetti  di  cancelleria,  tasse  di  manomorta,  ecc.,  oltre^ 
s’intende  l’imposta  di  ricchezza  mobile. 

Il  diritto  al  godimento  del  beneficio  dell’istituzione  è attribuito,  secondo  espressa 
disposizione  del  fondatore,  ai  soli  architetti  italiani. 

Le  persone  le  quali  nel  decennio  1880-90  hanno  goduto  dei  premi  Rizzardi- 
Pollini  sono  quattro. 

La  tutela  dell’ente  morale  è esercitata  dalla  Commissione  amrninistratice  stessa. 

3.  Istituzione  artistica  in  Parma. 

Nell’occasione  che  fu  radunato  in  Parma  nell’anno  1870  il  primo  Congresso  ar- 
tistico nazionale  e che  vi  fu  tenuta  l’Esposizione  nazionale  di  belle  arti,  venne  fon- 
dato un  premio  nazionale  artistico  perpetuo,  con  l’ammontare  dei  risparmi  a cui  si  fece 
luogo  sulle  somme  che  i Consigli  comunitativo  e provinciale  parmensi  assegnarono 
per  le  spese  occorse  per  il  Congresso  e l’Esposizione  predetti.  Scopo  del  premio  è il 
progresso  dell’arte  e viene  conferito  però  agli  autori  di  quelle  opere  che  si  ricono- 
scono di  merito  eminente. 

L’istituzione  fu  eretta  in  ente  morale  con  R.  Decreto  io  novembre  1875. 

L’ordinamento  è stabilito  dallo  statuto  approvato  col  medesimo  Decreto  che  creò» 
l’ente  morale. 

Nel  premio  nazionale  sono  considerate  le  tre  arti  principali  : architettura,  pittura 
storica  e di  genere,  scoltura.  Il  premio  viene  pertanto  diviso  in  tre  parti  ed  otter- 
ranno ugual  somma  così  l’architetto,  come  il  pittore  e come  lo  scultore  che  rispet- 
tivamente ne  sieno  dichiarati  meritevoli.  , 

Il  concorso  al  premio  viene  sempre  aperto  in  un  periodo  di  tempo  non  maggiore 
di  tre  anni. 

Di  volta  in  volta  viene  fissato  l’ammontare  del  premio. 

Al  corpo  accademico-artistico  parmense  è affidato  il  giudicare  intorno  al* confe- 
rimento de’  premi  con  facoltà  di  associarsi  altre  persone. 
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L’amministrazione  delle  rendite  della  istituzione  ed  in  genere  la  direzione  di 
essa  sono  affidate  ad  un  comitato  composto  dal  Sindaco  di  Parma^  da  un  delegato 
del  Consiglio  comunale,  da  uno  del  Consiglio  provinciale,  dal  Direttore  e dal  Segre- 
tario dell’Accademia  di  belle  arti. 

Il  patrimonio  dell’ente,  che  nel  1876  ascendeva  a L.  11,070.  15,  si  accrebbe  poscia 
sempre  per  risparmi  capitalizzati,  talché  alla  fine  dell’anno  1890  era  di  L.  18,200, 
costituito  da  due  certificati  di  rendita  5 7o  Debito  pubblico  dello  Stato,  di  L.  15,200, 
e da  due  cartelle  del  Prestito  comunale  del  valore  di  L.  3000. 

La  rendita  annua  che  ritraesi  da  siffatta  sostanza  è di  L.  910. 

Le  spese  della  istituzione  non  sono  fisse  in  ciascun  anno;  bensì  ogni  triennio  si 
conferisce  il  premio  in  L.  1000  e inoltre  si  spendono  da  L.  300  per  l’esposizione  e 
per  Tamministrazione. 

Possono  concorrere  al  premio  nazionale  artistico  i pittori,  gli  architetti  e ‘gli 
scultori  anche  di  origine  straniera,  purché  abbiano  stabilita  la  loro  dimora  in  Italia. 

Dal  1880  ad  oggi  furono  banditi  quattro  concorsi,  conferendosi  in  tutto  quattro 
premi  per  l’architettura,  due  di  pittura,  e tre  per  la  scoltura,  oltre  a varie  menzioni 
onorevoli. 

11  Ministero  della  Istruzione  Pubblica  ha  la  tutela  sull’istituzione. 

4.  Lascito  Sidoli  in  Compiano. 

Trae  origine  questa  istituzione  dal  testamento,  in  data  15  novembre  1851,  di 
Marco  Rossi  Sidoli  ed  ha  per  iscopo  « di  spendere  annualmente  lire  seimila  in  opere 
muratorie  ed-  in  altri  ornamenti  di  gusto  architettonico  intorno  al  di  lui  sepolcro  », 
dando  cosi  incoraggiamento  agli  architetti  ed  agli  scultori. 

Un  R.  Decreto  del  9 maggio  1865  ha  dato  assetto  all’ istituzione,  la  quale  ha 
una  speciale  propria  amministrazione. 

Fin  qui  non  venne  dato  effetto  al  testamento  del  Rossi  Sidoli  che  nella  parte  che 
riguardava  la  erezione  del  di  lui  monumento  sepolcrale,  essendosi  a tale  scopo  spesa 
la  somma  di  L.  105,000.  Ora  si  sta  formando  un  apposito  fondo  per  costruire  il 
locale  nel  quale  deve  trovar  posto  il  monumento  medesimo. 

Il  lascito  non  ha  patrimonio  proprio,  consistendo  nell’obbligo  fatto  alla  Congre- 
gazione di  San  Filippo  Neri  di  Parma  di  corrispondere  in  perpetuo  L.  6000  annue. 

Le  spese  di  amministrazione  ascendono  a circa  L..  3 50  annue;  il  rimanente  della 
rendita  é ora  capitalizzato  per  costituire  il  fondo  per  l’erezione  del  locale  nel  quale 
si  accoglierà  il  monumento. 

Gli  artisti  architetti  e scultori  in  genere  ai  quali  il  testatore  ha  voluto  procac- 
ciare lavoro  e dare  incoraggiamento  con  l’esecuzione  degli  ornamenti  al  suo  sepolcro. 

Il  Consiglio  comunale  di  Compiano  e quindi  l’autorità  che  ha  tutela  sui  comuni, 
l’esercitano  sul  lascito  Rossi-Sidoli. 


Tatrimonio,  ren-^ 
dita  e spese. 


Beneficiandiy  ecc. 


Tutela. 


Origine^  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
turione. 


Ordinamento 
ed  amministra- 
zione. 


^Patrimonio,  ren- 
dita e spese. 


Penejiciandi,  ecc. 


Tutela. 
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Origine,  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
tuzione. 


O r din  am  ento 
ed  amministra- 
zione. 


Patrimonio,  r en- 
dita  e spese. 


beneficiando  ecc. 


Tutela. 


Origine,  nome^  sede 
e scopo  della  isti- 
tuzione. 


Ordinamento 
ed  amministra- 
zione. 


Patrimonio,  r e n- 
dita  e spese. 


5.  Lascito  Bagarotti  in  Borgo  San  Donnino. 

Con  testamento  olografo  del  6 gennaio  1874  il  prof.  Giuseppe  Bagarotti  isti- 
tuiva erede  il  comune  di  Borgo  San  Donnino  di  un  suo  podere  in  Val  d’Arno,  perchè 
ogni  anno  col  prodotto  netto  di  esso  costituisse  un  premio  in  denaro  da  conferirsi 
in  pubblico  solennemente,  nel  primo  anno  per  incremento  dell’agricoltura,  nel  secondo 
di  belle  arti,  nel  terzo  di  belle  lettere  e della  filosona  e nel  quarto  delle  arti  mec- 
caniche e così  di  seguito. 

Il  lascito  è amministrato  dal  Comune  legatario:  non  v’ha  nessun  regolamento  o 
statuto  circa  il  suo  ordinamento. 

A causa  della  esiguità  delle  rendite  l’istituzione  non  potè  fin  qui  attuare  gli  scopi 
del  fondatore,  e però  per  ora  non  si  fa  altro  che  cumulare  i frutti  con  il  capitale 
originario  fino  a costituire  un^^fondo  sufficiente  per  incominciare  a proseguire  i fini 
del  lascito. 

Il  patrimonio  è costituito  dal  podere  legato  dal  testatore,  del  valore  di  circa 
L.  7,000,  ma  che  si  sta  per  alienare,  investendo  il  ricavato  in  rendita  del  Debito 
pubblico  dello  Stato.  Da  esso  podere  traesi  un  reddito  annuo  di  L.  175  nette  che  si 
capitalizzano  a partire  dal  marzo  1883,  tempo  nel  quale  il  Comune  venne  in  possesso 
del  legato,  talché  il  cumulo  di  essi  al  31  dicembre  1891  saliva  a L,  1,255.46. 

I cittadini  di  Borgo^  S.  Donnino  in  genere,  senza  condizioni  di  sorta,  sono 
chiamati  a godere  i benefici  del  lascito  Bagarotti. 

Fin  qui  non  furono  tuttavia  determinate  le  modalità  per  il  conferimento  dei' 
premi  voluti  dal  testatore. 

L’autorità  che  ha  la  tutela  sul  Comune  la  esercita  pure  sul  lascito  Bagarotti. 

6.  Fondazione  Manara  in  Borgotaro. 

Ha  origine  quest’istituzione  dai  due  testamenti  olografi  del  fu  abate  Domenico 
Manara,  del  25  gennaio  1803  e del  2 giugno  1812.  Ha  per  iscopo  di  dare  sussidi  ai 
giovani  bisognosi  che  percorrono  gli  studi  ecclesiastici,  di  belle  arti  e delle  scienze 
ed  accessoriamente  di  conferire  doti  e sovvenire  l’istruzione  elementare  femminile. 

Sotto  il  nome  di  Pio  Istituto  Manara  la  fondazione  venne  eretta  in  ente  morale 
con  Sovrano  decreto  Parmense  del  12  ottobre  1821. 

Regge  l’istituzione  uno  statuto  approvato  con  R.  decreto  i®  aprile  1875. 

La  direzione  e l’amministrazione  di  essa  son  devolute  alla  Congregazione  di  carità. 

I sussidi,  che  vengono  conferiti  dalla  Congregazione  predetta  per  gli  studi  fuori 
del  Comune,  consistono  in  assegni  mensili  non  inferiori  a L.  15  nè  superiori  alle 
L.  30.  Il  sussidio  non  può  durare  più  di  otto  anni. 

II  patrimonio  dell’ente  ha  un  valore  di  circa  L.  200,000  e consiste  nella  maggior 
parte,  in  fondi  rustici  ^ed  in  fabbricati,  quindi  in  certificati  di  rendita  del  Debito  pub- 
blico (L.  23,420)  ed  infine  in  alcuni  piccoli  censi. 
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La  rendita  totale  che  traesi  da  questi  capitali  è di  L.  8,655.40  l’anno.  Essa 
viene  erogata  in  questo  modo:  L.  4,351.46  per  imposte  e spese  d’amministrazione; 
L.  2,300  per  i sussidi  ai  giovani  studiosi;  L.  1,200  per  l’istruzione  elementare  fem- 
minile; L.  400  per  la  biblioteca;  L.  142.71  per  doti  a zitelle;  il  restante  in  spese 
<ii  culto  ed  in  oneri  passivi. 

Per  fruire  del  sussidio  Manara  è necessario  appartenere  a famiglia  del  Comune 
di  Borgotaro  e che  vi  sia  domiciliata,  essere  di  povera  condizione,  di  buona  con- 
dotta, costumato  ed  attivo. 

Nel  decennio  1881-90  vi  fu  un  solo  sussidiato  per  le  belle  arti  e precisamente 
per  lo  studio  della  scultura. 

Ha  la  tutela  sulla  fondazione  la  Giunta  provinciale  amministrativa. 

7.  Lascito  Muzio  in  Bussolo. 

Il  maestro  di  musica  Emanuele  Muzio,  con  disposizione  testamentaria  del  22  ot- 
tobre 1890,  legò  l’annua  rendita  di  L.  600  al  Monte  di  pietà  in  Busseto,  il  quale 
con  R.  decreto  6 marzo  1892  fu  autorizzato  ad  accettare  il  legato,  affinchè  fosse 
con  esso  provveduto  ad  aiutare  negli  studi  un  giovane  promettente  nella  musica, 
nelle  belle  arti  ed  anche  in  altre  scienze. 

La  direzione  ed  amministrazione  del  lascito  spettano  al  Consiglio  d’amministra- 
zione del  Monte  di  pietà  in  Busseto.  Esso  conferisce  pure  il  sussidio,  che  è di  annue 
L.  520.  80  per  tutta  la  durata  degli  studi  intrapresi  dal  giovane  sussidiato. 

Il  patrimonio  del  lascito  è costituito  da  certificati  di  rendita  del  Debito  pubblico 
del  valore  capitale  di  L.  12,000  e dell’annuo  frutto  di  L.  600,  delle  quali  L.  79.20 
sono  spese  per  l’imposta  di  ricchezza  mobile  ed  il  restante  per  il  sussidio  al  giovane' 
studente. 

Sono  chiamati  a concorrere  al  sussidio  Muzio  i giovani  nativi  del  Comune  di 
Busseto,  che  appartengano  a famiglia  meno  che  agiata  e che  promettano  buona  riu- 
scita negli  studi  della  musica,  delle  belle  arti  od  eventualmente  di  altre  scienze. 

Fin  qui  non  fu  ancora  conferito  alcun  sussidio. 


‘Beneficiandi,  ecc. 


Tutela. 


Origine,  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
tu:(ione. 


Ordinamento 
ed  amministra- 
%ione. 


Patrimonio,  r e n- 
dita  e spese. 


Beneficiandi,  ecc. 


La  Giunta  provinciale  amministrativa  ha  la  tutela  sul  lascito. 


Tutela. 


PROVINCIA  DI  PAVIA 


I.  Fondazione  Sacchi  in  Pavia  e iasciti  Frank,  Novali,  Lanzi,  Cairoti, 

Sacchi  e Rusconi. 

Il  distinto  letterato  Defendente  Sacchi,  con  suo  testamento  5 giugno  1840,  di-  Origine^  nome,  sede 

spose  che  con  la  sostanza  da  lui  a tal  fine  lasciata  al  Comune  di  Pavia,  fosse  eretta  f scopo  della  isti- 
^ ....  turione. 

in  Pavia  una  Scuola  di  disegno  e di  pittura. 

La  Scuola  infatti,  la  quale  per  il  contributo  che  le  dà  anche  il  Comune  si  chiama 
ora  civica,  venne  inaugurata  nel  1846  e nel  1884  fu  fusa  con  l’antica  Scuola  comu- 
nale d’incisione  in  rame,  la  ragione  della  esistenza  della  quale  era  venuta  a mancare. 

Nel  1841,  con  testamento  in  data  9 dicembre,  il  consigliere  di  Stato  Giuseppe 
Frank  legava  alla  Scuola  Sacchi  un  capitale  di  lire  austriache  30,000  (italiane  L.  22,886) 
onde  coi  relativi  frutti  si  istituisse  nella  Scuola  stes^sa  un  premio  triennale  di  pittura. 

Con  testamento  15  giugno  1853  il  dott.  Francesco  Gerolamo  Novati  legava  alla 
Scuola  medesima,  oltre  a diversi  dipinti,  un  capitale  di  L.  5,185.  18  a fine  che  con 
gli  interessi  di  esso  fossero  stabiliti  sussidi  a favore  di  allievi  bisognosi  i quali  of- 
frissero speranza  di  riescila  nella  pittura. 

Con  testamento  31  gennaio  1859  comm.  Don  Giovanni  Lanzi  cedeva  al  Co- 
mune di  Pavia  l’annuo  livello  di  L.  236.80  e ciò  per  la  istituzione  di  un  premfio  di 
composizione  pittorica  da  conferirsi  nei  due  anni  nei  quali  non  si  assegna  il  premio 
triennale  Frank  suddetto. 

Il  dott.  Ernesto  Cairoli  poi,  con  testamento  15  marzo  1859,  legò  alla  Scuola  di 
pittura  un’annua  rendita  di  L.  150,  affinchè  venisse  data  in  premio  ai  più  distinti  al- 
lievi della  Scuola. 

Con  disposizione  testamentaria  27  luglio  1871  il  dott.  Luigi  Sacchi  legava  alla 
Scuola  di  pittura  L.  100  di  annua  rendita,  da  erogarsi  in  premio  a favore  dell’a- 
lunno della  Scuola  dimostrante  la  maggiore  attitudine  ed  amore  alla  pittura. 

Con  la  unione  della  Pinacoteca  Malaspina  alla  Scuola  pervenne  alla  Scuola  stessa 
anche  un  legato  di  un  capitale  di  L.  1,629.20,  lasciato  da  un  tal  Rusconi  Giuseppe, 
con  suo  testamento  22  ottobre  1839,  a favore  in  genere  dei  giovani  poveri  dedican- 
tisi  alle  belle  arti. 

Presentemente  la  Scuola,  che  ha  nome  di  civica  Scuola  di  disegno  e di  pittura^ 
ha  per  iscopo  di  istruire  chi  vuol  dedicarsi,  sia  per  professione  che  per  diletto,  al 
disegno  ed  alla  pittura. 
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Ordinamento 
ed  amministra- 
zione. 


Patrimonio,  r e n- 
dita  e spese. 


‘Beneficiandi,  eco. 


La  Scuola  venne  inaugurata  nel  1846  e fu  retta  da  apposito  regolamento  sancito 
dal  Comune. 

Nel  1884,  riunitasi  la  Scuola  d’incisione  e di  disegno  comunale  a quella  fondata 
dal  Defendente  Sacchi,  fu  ordinato  un  nuovo  regolamento  in  data  29  agosto  1879, 
che  è quello  ora  vigente. 

Amministrativamente  la  Scuola  è un  ente  a sè  e la  gestione  del  proprio  patri- 
monio è affatto  distinta  da  quella  del  Comune,  benché  da  questo  sia  tenuta. 

La  Scuola  dipende  dal  Consiglio  comunale^  la  sorveglianza  e l’indirizzo  in  ge- 
nere sono  affidati  alla  Giunta  coadiuvata  da  una  Commissione  di  vigilanza^  composta 
di  tre  membri  eletti  dal  Consiglio  comunale  fra  i cittadini  che  abbiano  reputazione 
di  intelligenza  nelle  arti  belle. 

Impartisce  l’insegnamento  artistico  un  professore,  coadiuvato  da  un  assistente,  e 
più  particolarmente  insegna  : i®  gli  elementi  del  disegno  di  figura  ; 2*  il  disegno 
tratto  dai  disegni  e dal  gesso;  3“  lo  studio  del  nudo;  4®  gli  elementi  di  prospettiva; 
5®  il  comporre  ed  il  colorire;  6®  nozioni  elementari  storiche  specialmente  rispetto 
all’arte. 

La  sostanza  lasciata  dal  dott.  Defendente  Sacchi  per  la  fondazione  della  Scuola 
era  di  L.  52,464.  50;  il  prof.  Franck  legò  poscia  L.  25,920;  G.  A.  Rusconi  circa  lire 
1600;  il  senatore  Lanzi  L.  8000;  il  dott.  Luigi  Sacchi  L.  2000;  il  dott.  Ernesto 
Cairoli  L.  3000;  il  cav.  Camillo  Broglio  L.  21,700;  il  dott.  Girolamo  Noyati  infine 
L.  11,700  oltre  ad  alcuni  dipinti.  In  tutto  il  patrimonio  presente  della  Scuola  ascende 
alla  somma  di  L.  136,984.30  nella  maggior  parte  investita  in  titoli  del  Debito  pub- 
blico dello  Stato. 

Da  questa  sostanza  traesi  una  rendita  annua  di  circa  L.  7575,  le  quali  non  bastando 
al  mantenimento  della  Scuola,,  (le  spese  totali  per  la  quale  ammontano  intorno  a lire 
11,000  l’anno),  il  Comune  pavese  aggiunge  del  proprio  un  sussidio  annuale. 

Le  spese  annuali  si  ripartiscono  sommariamente  cosi:  pensioni  passive  L.  865; 
fitto  di  locali  L.  800;  stipendi  per  il  professore,  l’assistente  ed  il  portiere  L.  5250; 
combustibili,  mobili,  scuola  del  nudo  L.  1200;  imposte  e tasse  L.  1132.92;  premi 
L.  1235.  67. 

A frequentare  i corsi  artistici  della  Scuola  sono  ammessi  allievi  artisti  ed  allievi 
dilettanti.  Chiunque,,  italiano  o straniero,  può  essere  ammesso  allievo  purché  abbia 
un’età  non  minore  di  anni  nove  né  maggiore  di  venti.  Gli  allievi  dilettanti  non  pos- 
sono concorrere  ai  premi  in  danaro  della  Scuola.  Tali  premi  sono  ordinari  annuali, 
consistenti  in  medaglie,  ed  in  straordinari  o speciali  di  somma  di  denaro,  che  trag- 
gono origine  dai  lasciti  e dalle  disposizioni  di  liberalità  dei  privati. 

Questi  premi  speciali  sono  i seguenti  : 

1.  Premio  triennale  di  pittura  di  L.  1166.66  (Franck); 

2.  Premio  biennale  di  pittura  di  L.  400  annue  (Lanzi),  da  conferirsi  nei  due 
anni  nei  quali  non  ricorre  il  premio  Franck  ; 

3.  Premio  annuale  di  L.  100  (Luigi  Sacchi)  a favore  dell’  alunno  che  dimo- 
strerà maggiore  attitudine  ed  amore  alla  pittura  ; 

4.  Premio  annuale  di  L.  150  (Cairoli)  ai  miglior  elaborato  della  scuola  del 
nudo  e di  colorito. 

Oltre  questi  premi  si  ha  il  legato  Novati  di  annue  L.  250  per  sussidio  ad  un 
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giovane  allievo  bisognoso  della  scuola  di  pittura,  il  quale  offra  speranza  di  buona 
riuscita. 

Tutti  i suddetti  premi  nonché  il  sussidio  Nevati  vengono  proposti  da  una  Com- 
missione speciale,  eletta  dalla  Giunta  municipale,  composta  di  cinque  membri,  de’  quali 
uno  almeno  deve  essere  pittore  di  vaglia  non  dimorante  in  Pavia, 

La  Giunta  municipale  conferisce  i premi;  quelli  ordinari  vengono  solennemente 
distribuiti  ciascun  anno  fra  il  15  ed  il  20  novembre. 

Sopravveglia  all’istituzione  il  Comune  di  Pavia  e quindi  le  superiori  autorità  che  Tutela. 
hanno  tutela  sui  comuni. 


PROVINCIA  DI  PERUGIA 


1.  Fondazione  Sisti  in  Rieti. 


Per  testamenti  secreti  dei  22  febbraio  e 22  aprile  1866  il  cittadino  reatino  Ba- 
silio Sisti  volle  fondata  in  Rieti  una  istituzione  diretta  a concedere  sussidi  a’  giovani 
bisognosi  del  comune  per  proseguire  gli  studi  delle  scienze  ovvero  per  imprendere 
quelli  di  belle  arti  o della  meccanica  in  Università,  Accademie  od  Istituti  del  Regno. 

Con  R.  Decreto  16  aprile  1871  la  fondazione  fu  eretta  in  ente  morale  sotto  il 
titolo  di  Opera  Pia  Sisii  in  Rieti. 

Lo  statuto  che  regge  la  fondazione  reca  la  data  del  30  ottobre  1871.  L’ammini- 
strazione di  essa  spetta  al  Sindaco  e alla  Giunta  comunale  di  Rieti. 

L’Opera  Pia  concede  tre  sussidi  per  ciascuna  volta,  e cioè  due  per  la  carriera 
delle  belle  arti  e uno  per  le  scienze,  di  500  lire  l’anno  cadauno.  I sussidi  si  conce- 
dono, in  seguito  ad  esame  dopo  pubblico  concorso,  per  cinque  atini,  dal  Consiglio 
comunale  di  Rieti. 

Le  rendite  legate  dal  testatore  Sisti  furono  liquidate  con  l’erede  testamentario  in 
una  annualità  fissa  di  L.  1,500,  pagabile  al  Municipio  al  i®  novembre  di  ciascun  anno. 

La  corresponsione  è garantita  ipotecariamente.  Talché  ragguagliandola  alla  ren- 
dita si  potrebbe  calcolare  intorno  a L.  30,000  l’ importo  di  parte  della  sostanza  del- 
l’ente, il  quale  possiede  inoltre  circa  L.  10,000  depositate  alla  locale  Cassa  di  Ri- 
sparmio, e che  provengono  da’  risparmi  accumulati.  Così  in  tutto  il  patrimonio  della 
fondazione  ascende  a circa  L.  40,000.  Da  esso  traesi  un’  annua  rendita  di  L.  2,000. 

L.  1,500  r anno  sono  erogate  per  i tre  sussidi  e L.  50  per  spese  d’ammini- 
strazione. 

Sono  chiamati  a godere  dei  benefici  della  fondazione  Sisti  i giovani  studiosi  della 
città  e comune  di  Rieti  di  condizione  non  facoltosa  e di  ornati  costumi. 

Nel  decennio  1881-90  hanno  goduto  il  sussidio  undici  giovani,  dei  quali  però 
nessuno  ha  impreso  la  carriera  delle  belle  arti. 


Origine^  nome^  sede 
e scopo  della  isti- 
tuzione. 


Ordina  mento 
ed  amministra- 
zione. 


Patrimonio,  r e n- 
dita  e spese. 


^eneficiandi,  ecc» 


La  Giunta  provinciale  amministrativa  esercita  la  tutela  sull’Opera  Pia. 


Tutela. 
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Origine^  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
tu%ione. 


Ordinamento 
ed  amministra- 
“^ione. 


Patrimonio,  ren- 
dita e spese. 


Beneficiandi,  ecc. 


Tutela. 


Origine,  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
tuzione. 


2.  Fondazione  Segapeii  in  Città  di  Casteilo. 

L’avvocato  Giuseppe  Segapeii,  con  testamento  del  21  marzo  1818,  volle  fondata 
in  Città  di  Castello  un’  Opera  Pia  laica  intesa  a dare  incremento  alle  arti,  alle  scienze 
ed  alle  lettere  mediante  l’ istituzione  di  alcuni  posti  di  studio  per  le  belle  arti,  per 
la  filosofia,  la  matematica  e per  le  scienze  ecclesiastiche. 

L’istituzione  ha  nome  di  Opera  Pia  laica  Segapeii  in  Città  di  Castello. 

Si  conferiscono  per  pubblico  concorso  quattro  posti  di  studio  l’anno,  di  L.  640 
cadauno,  che  durano  dagli  studi  secondari  fino  al  compimento  degli  studi  accademici 
ed  universitari. 

Il  testatore  ha  espressamente  vietato  che  il  posto  di  studio  per  le  belle  arti  sia 
dato  a chi  vuol  dedicarsi  all’arte  musicale. 

L’istituzione  è amministrata  da  un  Consiglio  direttivo  di  persone  nominate  a 
vita  dagli  stessi  consiglieri  man  mano  che  si  verificano  le  vacanze. 

Il  patrimonio  dell’Opera  Pia  ha  un  valore  di  circa  L.  90,000  e consiste  in  fondi 
rustici,  in  censi  e crediti  ipotecari.  Da  esso  traesi  una  rendita  annua  di  L.  3,860.53. 

Le  spese  annuali  si  ripartiscono  così:  L.  924  per  imposte  e tasse;  L.  220  per 
soddisfacimento  di  un  canone  e per  Tamministrazione  ; L.  2,560  per  gli  assegni  ai 
quattro  posti  di  studio. 

Per  essere  ammesso  al  concorso  del  posto  di  studio  per  le  belle  arti  si  richiede: 
1°  che  l’aspirante  sia  nato  nell’antico  territorio  del  Comune  di  Città  di  Castello  (com- 
presi cioè  gli  attuali  comuni  di  Pietralunga  e San  Giustino  ed  eccettuata  la  frazione 
di  Cospaia)  ; 2®  che  abbia  l’età  non  minore  di  dodici  e non  maggiore  di  diciotto  anni. 
Eccezionalmente  possono  essere  ammessi  coloro  che  non  superino  gli  anni  ventuno; 
3®  che  giustifichi  la  sua  buona  condotta  morale,  civile  e religiosa  ; 4“  che  comprovi 
il  buon  esito  degli  studi  fatti  e d’avere  atteso  con  profitto  al  disegno  ombreggiato  dal 
gesso.  L’aspirante  poi  che  vuol  applicarsi  all’architettura  deve  presentare  la  licenza 
della  scuola  tecnica;  5®  che  presenti  il  certificato  di  buona  salute. 

A parità  di  merito  fra  i concorrenti  viene  preferito  il  meno  facoltoso. 

Nel  decennio  1881-90  furono  quattro  i giovani  sussidiati  per  le  belle  arti. 

L’ istituzione  si  dichiara  autonoma  e non  soggetta  ad  alcuna  tutela. 


3.  Fondazione  Sbarretti  in  Spoleto,  Montefranco  ed  Imoia. 

Il  Cardinale  Enea  Sbarretti  da  Spoleto,  morto  in  Roma  nell’anno  1884,  con  te- 
stamento olografo  del  12  gennaio  1870  istituiva  erede  universale  dei  suoi  beni  una 
istituzione  da  fondarsi,  la  quale  somministrasse  i mezzi  di  istruirsi  nelle  arti  belle  e 
negli  studi  in  genere  oltre  che  a ‘talune  categorie  di  congiunti  da  lui  determinate,  ai 
giovani  nativi  di  Spoleto,  di  Montefranco  e di  Imola. 

La  fondazione  fu  eretta,  con  il  nome  di  Lascito  Scolastico  Sbarretti,  in  ente  mo- 
rale con  R.  Decreto  21  febbraio  1889, 
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Tale  Decreto  faceva  obbligo  di  presentare  alla  sanzione  sovrana  lo  statuto  del 
lascito  ; ma  a causa  di  talune  dissensioni  fra  i Comuni  di  Montefranco,  di  Spoleto  e 
di  Imola  tutti  egualmente  partecipi  dei  beneficii  del  lascito,  lo  statuto  non  fu  com- 
pilato che  nell’anno  1893  e fu  invero  approvato  con  R.  Decreto  9 marzo  1893. 

L’opera  scolastica,  secondo  le  disposizioni  del  fondatore,  è amministrata  e di- 
retta da  un  Consiglio  di  tre  membri,  eletti,  uno  per  ciascuno  dai  tre  Comuni  sopra 
menzionati.  Consìglio  che  ha  la  sua  sede  in  Roma. 

Ai  Comuni  è riservata  la  facoltà,  vacante  qualche  posto  di  studio,  di  bandirne 
il  pubblico  concorso,  e i rispettivi  Consigli  comunali  lo  giudicano,  procedendo,  a mag- 
gioranza di  voti,  all’elezione  del  giovane  beneficiando. 

I sussidi  del  lascito,  che  sì  conferiscono  per  tutta  la  durata  degli  studi  intrapresi 
dal  giovane,  sono  di  L.  21.  50  mensili  perù  parenti  del  fondatore  dall’anno  decimo 
d’età  all’anno  diciasettesimo  e da  questo  al  venticinquesimo  compiuto  dì  L.  43  ; per 
i giovani  poi  nativi  dei  Comuni  beneficiati,  dall’età  di  anni  diciassette  infino  all’anno 
ventiquattresimo  compiuto  di  L.  43  mensili. 

Le  cifre  che  seguono  circa  il  patrimonio  e le  rendite  della  fondazione  sono  le 
medesime  dell’inventario  fatto  all’apertura  della  successione  del  cardinale  Sbarretti, 
non  essendosi  fin  qui,  in  difetto  di  una  regolare  amministrazione,  proceduto  alla 
nuova  stima  dei  beni.  Ad  ogni  modo  si  può,  senza  tema  d’andare  errati,  presumere, 
che  in  effetto  il  valore  attuale  della  sostanza  del  lascito  è di  gran  lunga  superiore 
a quello  loro  assegnato  con  detto  inventario,  nel  quale  esso  cioè  figura  con  i prezzi 
degli  antichi  acquisti,  ecc.,  ed  anzi  per  le  proprietà  in  Roma  si  può  ritenere  che 
presentino  oggi  un  valore  tre  o quattro  volte  maggiore  di  quello  d’inventario. 

II  patrimonio  dell’ente  consiste  adunque  in  fondi  rustici,  urbani  e fabbricati  siti 
in  Roma,  Cesena  e Imola,  ed  ha  un  valore  totale,  netto  delle  varie  passività  che 
lo  gravavano,  sempre  sulla  base  del  detto  inventario  di  L.  202,651.96;  sostanza 
che  invece  fu  ritenuta  daH’ufficio  delle  successioni  netta  pure  dalle  passività  di 
L.  273,337.42. 

Da  questa  sostanza  traesi  un  annuo  frutto  dì  L.  20,000  circa. 

Il  cardinale  Sbarretti  chiamò  anzitutto  a godere  dei  benefici  della  istituzione  i 
discendenti  maschi  dei  fratelli  e delle  sorelle  di  lui. 

Mancando  parenti  del  testatore  o potendo,  per  esuberanza  di  rendite,  concedersi 
altri  posti  di  studio  sono  chiamati  a goderne  i nativi  dei  Comuni  di  Montefranco,  di 
Spoleto  e di  Imola,  che  abbiano  comuiuti  i sedici  anni  di  età,  sieno  di  buona  con- 
dotta ed  abbiano  conseguito  per  lo  meno  la  licenza  ginnasiale  o quella  della  Scuola 
tecnica. 

Nell’anno  1893  si  farà  luogo  per  la  prima  volta  ai  concorsi  per  i posti  di  studio. 

Come  fondazione  scolastica  l’ente  del  lascito  Sbarretti  è sottoposto  alla  tutela 
della  superiore  autorità  scolastica,  mentre  a causa  de’  fini  suoi  eventuali  di  benefi- 
cenza, è anche  d’altra  parte  sottoposto  alla  tutela  della  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa di  Roma. 


Ordinamento 
ed  amministra- 
\ione. 


Tatrimonio,  ren- 
dita e spese. 


Beneficiandi,  ecc. 


Tutela. 
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PROVINCIA  DI  PESARO' 


I.  Fondazione  Rossini  in  Pesaro. 

L’illustre  maestro  Gioacchino  Rossini  al  fine  di  promuovere  lo  studio  dell’arte 
musicale  e del  canto  volle  fondato,  con  suo  testamento  olografo  del  5 luglio  1858, 
per  gli  atti  del  notaio  Duboys  di  Parigi,  nel  quale  chiamava  erede  suo  il  comune  di 
Pesaro,  un  Liceo  musicale  in  Pesaro,  in  cui  s’ impartisse  l’ insegnamento  della  mu- 
sica ed  in  ispecie  quello  della  composizione  e dell’arte  del  canto.  Il  Liceo  fu  deno- 
minato Rossini  ed  eretto  in  ente  morale  con  R.  Decreto  del  21  giugno  1861,.  inco- 
minciando tuttavia  ad  aver  vita  didattica  solo  col  5 novembre  1882. 

Governa  l’istituzione  uno  statuto  organico  approvato  con  R.  Decreto  17  marzo  1892. 

La  rappresentanza  e l’amministrazione  del  Liceo  musicale  spettano  ad  un  Presi- 
<iente  e ad  un  Consiglio  d’  Amministrazione  composto  di  sei  membri  nominati  dal 
Consiglio  comunale  di  Pesaro. 

La  Direzione  didattica  e disciplinare  dell’Istituto  è invece  affidata  ad  un  Direttore, 
il  quale  è anche  nominato  dal  Consiglio  comunale  di  Pesaro,  fra  gli  artisti  più  va- 
lenti del  tempo,  sulla  proposta  del  Consiglio  d’ Amministrazione. 

Assiste  il  Direttore  neU’indirizzo  didattico  generale  del  Liceo  un  Comitato  tecnico 
composto,  oltre  che  del  direttore  che  lo  presiede,  del  bibliotecario  e degli  insegnanti 
4ei  corsi  tecnici. 

L’insegnamento  che  si  impartisce  nel  Liceo  si  divide  in  corsi  tecnici  principali, 
corsi  tecnici  complementari  e corsi  letterari. 

Il  29  febbraio  di  ogni  anno  bisestile,  anniversario  della  nascita  dell’immortale 
maestro  fondatore  del  Liceo,  sarà  dato  in  suo  onore,  nella  grande  sala  dei  concerti, 
ama  pubblica  Accademia  musicale,  alla  quale  prenderanno  parte  tanto  i professori  che 
gli  alunni  del  Liceo. 

Il  Liceo  poi,  oltre  al  premio  legato  dal  cav.  Bodoira  e del  quale  è cenno  ap- 
presso, inscrive  ogni  anno  nel  proprio  bilancio  L,  5000  per  borse  di  studio  da  asse- 
gnarsi dal  Consiglio  d’Amministrazione,  a favore  degli  alunni  di  merito  eccezionale^ 
appartenenti  a famiglie  bisognose. 

Il  patrimonio  proprio  dell’istituzione  ammonta  oggi  ad  una  somma  di  lire 
2,823,666.21  ed  è così  costituito: 

Beni  immobili: 

Terreni  del  valore  di  L.  199,106.68; 

Fabbricati  L.  191,678. 


Origine,  nome, sede 
e .scopo  della  isti- 
tuzione. 


Or  dinamento 
ed  amministra- 
zione. 


Patrimonio,  ren- 
dita e spese. 
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*Beneficiandi,  ecc. 


Tutela, 


Origine,  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
tw:Ò'Ont. 


O r din  a m e nto 
ed  amministra- 
zione. 


Beni  mobili  fruttiferi; 

Rendita  5 del  Debito  pubblico  dello  Stato  L.  1,883,900; 

Cartelle  fondiarie  L.  22,500; 

Obbligazioni  dell’Asse  Ecclesiastico  L.  87,700  ; 

Azioni  della  Società  delle  miniere  solfuree  di  Romagna  L.  1,064; 

Libretti  della  Cassa  di  risparmio  di  Pesaro  L.  22,089.  04. 

Crediti  fruttiferi  L.  236,228.49. 

Beni  mobili  infruttiferi  per  un  valore  di  L.  179,400. 

La  rendita  che  complessivamente  si  trae  da  tale  cospicuo  patrimonio  ammonta 
a circa  L.  158,000  l’anno. 

Le  spese  annuali  sopportate  poi  dalla  istituzione,  in  una  somma  di  circa  lire 
157,000  per  il  1891,  si  ripartiscono  così:  L.  26,048.61  per  imposte,  manutenzioni  di 
fabbricati  ed  altri  oneri  patrimoniali;  L.  3,750  per  spese  d’amministrazione;  L.  85,492.60 
per  stipendi  al  personale  insegnante,  contabile,  amministrativo,  disciplinare  ed  in- 
serviente del  Liceo,  per  borse  di  studio  agli  alunni,  per  acquisto  di  strumenti,  libri 
musicali  ecc.;  L.  34,391.55  in  spese  straordinarie,  ecc. 

A frequentare  le  scuole  del  Liceo  sono  ammessi,  come  alunni,  tanto  i cittadini 
italiani  quanto  gli  stranieri  che  abbiano  compiuto  gli  studi  elementari  ed  almeno  anni  9^ 
d’età  e non  superati  al  più  21  anni  per  coloro  che  si  dedicano  al  canto  e anche  meno- 
per  quelli  che  vogliono  studiare  composizione  ecc. 

L’autorità  governativa  (Prefetto,  Consiglio  di  Prefettura,  Giunta  provinciale  am- 
ministrativa e Ministero  della  pubblica  istruzione)  vigila  e tutela  la  istituzione. 

2.  Istituzione  Bodoira  in  Pesaro. 

Il  maestro  cav.  Pietro  Bodoira  di  Torino  con  atto  del  16  marzo  1883  offrì  al 
Liceo  musicale  Rossini  di  Pesaro  una  cartella  di  rendita  dello  Stato  di  annue  L.  100,. 
affinchè  fosse  istituito  un  premio  annuale  perpetuo  - un  anello  d’oro  - al  migliore 
alunno  di  composizione  (specialmente  di  melodia)  del  Liceo  medesimo. 

Tale  liberalità  fu  accettata  dal  Consiglio  comunale  di  Pesaro  per  il  Liceo  sud- 
detto, con  deliberazione  30  aprile  1883,  resa  esecutoria  dalla  Deputazione  provinciale 
il  17  maggio  1883. 

L’ istituzione,  che  è presso  il  Liceo  musicale  predetto,  ha  nome  di  Scordo  ‘Bo- 
doira. 

L’amministrazione  dell’istituzione  è tenuta  dalle  autorità  preposte  al  Liceo  mu- 
sicale. 

Del  reddito  della  sostanza  donata  dal  cav.  Bodoira  si  fa  eseguire  ciascun  anno 
un  anello  d’  oro  con  pietra  onice  o sardonica,  da  assegnarsi  in  premio  ali  alunno 
che  negli  esami  finali  annuali  darà  prova  di  essersi  attenuto  nello  studio  della  com- 
posizione alle  tradizioni  della  vera  musica  italiana.  Il  tema  dovrà  essere  svolto 
sopra  una  poesia  data  dal  donante,  esprimente  gratitudine  ed  omaggio  al  divino 
Rossini. 

Una  speciale  Commissione  esaminatrice  conferisce  il  premio. 
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La  cartella  di  rendita  5 per  cento,  al  portatore,  del  Debito  pubblico  dello  Stato 
•donata  dal  cav.  Bodoira,  fu  convertita  in  una  cartella  della  medesima  rendita,  inte- 
stata al  Liceo  Rossini  per  il  premio  Bodoira,  della  somma  capitale  di  L.  2,000  e 
•deH’annua  rendita  di  L.  100. 

Detratte  le  L.  13  per  la  tassa  di  ricchezza  mobile,  le  rimanenti  L.  83  sono  im- 
piegate nell’acquisto  dell’anello  sopra  detto. 

Tutti  gli  alunni  del  Liceo  musicale  Rossini  di  Pesaro  possono  aspirare  al 
premio  Bodoira,  il  quale  fu  dal  1884  in  qua  conferito  regolarmente  in  ciascun  anno. 

La  tutela  sulla  istituzione  è direttamente  esercitata  dal  Consiglio  d’amministra- 
zione dei  Liceo  Rossini  e quindi  anche  dalle  autorità  governative  che  l’hannc  sopra 
di  esso. 

3.  Istituzione  G.  da  Montefeitro  in  Urbino. 

Con  testamento  dell’anno  1507  Guidobaldo  da  Montefeitro,  III  Duca  di  Urbino, 
ordinò  la  fondazione  di  una  Cappella  musicale^  detta  del  ò'ò'.  Sacramento,  nella  Me- 
tropolitana di  Urbino.  Essa  ha  per  iscopo  la  nobiltà  ed  il  decoro  degli  esercizi  di 
culto  anziché  la  loro  sostanziale  esecuzione,  e la  pubblica  istruzione  nel  canto  e nel 
5uono. 

L’istituzione  è del  tutto  laicale  ed  autonoma. 

Uno  statuto  organico,  approvato  con  R.  Decreto  20  marzo  1865,  regge  la  fon- 
dazione. 

Un  collegio  di  cittadini,  eletti  in  numero  di  12  dal  Consiglio  comunale  di  Ur- 
bino e presieduto  dal  Sindaco  prò  tempore  della  città,  forma  la  Reggenza  della  Cap- 
pella, la  governa  ed  amministra. 

Per  la  parte  didattica  havvi  un  maestro  di  musica,  un  organista,  otto  cantanti  e 
diversi  insegnanti  per  il  solfeggio,  il  canto,  il  contrappunto,  gli  strumenti  di  corda, 
d’ottone  e di  legno. 

A causa  della  scarsezza  dei  mezzi  alcuni  di  questi  insegnamenti  mancano. 

La  Reggenza  sta  ora  studiando  le  riforme  da  apportarsi  alla  istituzione,  al  fine 
di  trarne,  per  il  pubblico,  il  maggior  beneficio  possibile. 

Il  patrimonio  attuale  della  Cappella  non  è più  precisamente  quello  lasciato  dal 
duca  Guidobaldo,  subì  alternative  di  aumenti  e di  diminuzioni.  Presentemente  si  rag- 
guaglia ad  una  somma  di  L.  168,600  a costituire  la  quale  vi  è il  valore  di  circa 
L.  5000  in  fabbricati,  di  L.  120,000  in  terreni,  di  L.  42,000  in  censi  e capitali  frut- 
tiferi ed  infine  di  L.  1600  di  rendita  del  Debito  pubblico  dello  Stato. 

Da  tutta  la  sostanza  traesi  un  reddito  annuo  di  L.  14,740,  delle  quali  12,100  lire 
provengono  da  beni  rustici. 

L’intera  rendita  annua  di  L.  14,700  è tutta  erogata  nel  pagamento  degli  assegni 
-e  pensioni  agli  insegnanti  (L.  8000),  nelle  spese  d’amministrazione  (L.  1000),  nelle 
diverse  tasse  (L.  3500),  nella  manutenzione  degli  stabili  (circa  L.  500)  e nel  soddi- 
sfare vari  censi  e legati  (L.  1720). 


Tatrimonio,  ren- 
dita e spese. 


^eneficiandi,  ecc. 
Tutela. 
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Chiunque  può  essere  ammesso  alle  varie  Scuole  di  musica,  facendone  dimanda 
alla  Reggenza,  e giustificando  la  buona  condotta  morale  e civile.  Allo  studio  del 
canto  sono  ammesse  anche  le  giovinette  che  abbiano  12  anni  compiuti  e non  più 
di  18. 

L’insegnamento  è gratuito;  contemporaneamente  non  possono  essere  inscritti 
più  di  otto  alunni  per  il  canto  o gli  istrumenti  a corda,  e più  di  quattro  per  le  altre 
scuole.  Il  beneficio  per  i primi  dura  quattro  anni,  per  i secondi  tre.  Per  merito  spe- 
ciale può  essere  prorogato  di  uno  o due  anni.  ^ 

L’Istituto  dà  in  uso  ai  suoi  alunni  gli  strumenti  musicali;  gratifica  i più  distinta 
e qualche  volta  concede  loro  dei  sussidi  pel  mantenimento  in  iscuole  di  perfezio- 
namento. 

Nel  decennio  1880-90  fruirono  del  beneficio  delle  diverse  scuole  centodieci  allievi.. 

La  tutela  sulla  istituzione  è esercitata  dal  Prefetto  della  provincia. 

» 

4.  Fondazione  Boni  in  Cagli. 

Perchè  fossero  mantenuti  nell’Ospizio  detto  di  Tata  Giovanni  in  Roma,  giova- 
netti cagliesi  ad  apprendervi  le  belle  arti  ed  i mestieri  che  appartengono  alla  costru- 
zione ed  alla  decorazione  degli  edifici,  Michel  Angelo  Boni,  con  testamento  olografo 
21  dicembre  1846,  pubblicato  il  dì  16  ottobre  1858  dal  notaio  Priori-Grassi  di  Cagli 
legò  a questo  Municipio  una  cospicua  sostanza. 

Con  R.  Decreto  3 aprile  1884  la  istituzione  venne  eretta  in  ente  morale  sotto- 
il  titolo  di  Pio  Lascito  Boni  in  Cagli. 

La  fondazione  è retta  da  uno  statuto  organico,  desunto  dalle  disposizioni  della 
tavola  di  fondazione,  approvato  col  R.  Decreto  3 aprile  1884  sopra  citato. 

Una  Commissione,  composta  di  un  presidente  e di  due  membri,  amministra  il- 
lascito. 

La  pia  istituzione  concede  dei  posti  gratuiti  nell’Ospizio  di  Tata  Giovanni  in 
' Roma,  ed  il  numero  di  essi  è in  relazione  ai  fondi  disponibili  del  lascito  in  ciascun 
anno. 

Il  conferimento  dei  posti  si  fa  dal  Consiglio  comunale  di  Cagli  per  pubblico- 
concorso. 

Il  patrimonio  del  lascito,  che  è quello  originario,  ha  un  valore  complessivo  di 
L.  51,402  ed  è costituito  da  fondi  rustici  (L.  28,870),  da  un  fabbricato  (L.  16,000), 
da  rendita  sul  Debito  pubblico  dello  Stato  (L.  6,000),  da  un  censo  di  L.  532. 

Da  questa  sostanza  traesi  in  tutto  una  rendita  annua  di  L.  2,614.  io. 

La  istituzione  spende  annualmente  L.  620  per  tasse  diverse,  L.  100  nella  manu- 
tenzione dello  stabile,  L.  1,540  per  lo  scopo  dell’istituzione,  L.  60  per  l’amministra- 
zione ed  il  rimanente  va  a costituire  il  fondo  di  riserva. 

I giovanetti  Cagliesi  di  povera  condizione  hanno  diritto  al  conferimento  dei  posti 
gratuiti  disponibili,  semprechè  la  loro  età  non  sia  minore  di  anni  otto  nè  maggiore 
di  dodici. 


167 


À parità  di  titoli  sono  preferiti  gli  orfani,  quindi  i più  bisognosi. 

I beneficiati  ricevono  nell’Ospizio  di  Tata  Giovanni  in  Roma,  mantenimento  ed 
istruzione  e vi  dimorano  per  tutto  il  tempo  determinato  dalle  regole  di  quell’ospizio. 
Ciascun  posto  costa  al  lascito  Boni  L.  360  l’anno. 

Nel  decennio  1880-90  dieci  furono  i giovani  beneficiati,  dei  quali  due  per  la 
scoltura  e pittura,  i rimanenti  per  apprendere  varie  professioni  (oreficeria,  orologeria, 
ebanisteria,  scalpellino,  ecc.). 

Esercita  tutela  sul  pio  lascito  l’autorità  che  Tha  sulle  istituzioni  pubbliche  di  be- 
neficenza. 


Tutela, 


I 


PROVINCIA  DI  PIACENZA 


I.  Fondazione  Gazzola  in  Piacenza. 

Il  generale  conte  Felice  Gazzola,  con  testamento  del  20  marzo  1771,  previa- 
mente approvato  dal  Duca  di  Parma  con  Decreto  25  febbraio  1771  e ricevuto  dal 
notaio  Francesco  Saverio  Razzetti,  volle  fondata  in  Piacenza  una  istituzione  la  quale 
oltre  a distribuire  delle  doti  a povere  fanciulle,  provvedesse  alla  istruzione  di  giova- 
netti nella  pittura,  ornato,  architettura,  agrimensura  e nell’arte  dell’argentiere. 

L’istituto,  eretto  in  ente  morale  col  citato  Decreto  sovrano  parmense,  ha  nome 
di  Ga%j{pla  e sede  in  Piacenza. 

La  fondazione  si  regge  in  virtù  di  uno  statuto  organico,  approvato  con  R.  De- 
creto 4 agosto  1872,-  ed  è diretta  ed  amministrata  da  una  Congregazione  composta 
dei  capi  di  otto  famiglie  designate  dal  fondatore. 

Nell’Istituto  sono  aperte  due  Scuole  di  belle  arti,  l’una  di  ornamentazione  e l’altra 
di  pittura  e di  plastica  figurativa. 

Il  patrimonio  complessivo  della  istituzione,  consistente  in  fondi  rustici,  fabbricati, 
crediti,  censi  e cartelle  del  Debito  pubblico  dello  Stato,  ascende  alla  somma  di  circa 
L.  975,000. 

Tuttavia,  per  disposizione  del  testatore  generale  Gazzola,  soltanto  un  quarto  di 
questa  somma  è destinata  al  mantenimento  della  Scuola  di  belle  arti,  la  sostanza 
propria  della  quale  si  può  quindi  ragguagliare  intorno  a L.  244,000. 

La  rendita  spettante  alla  Scuola  stessa  è di  circa  L.  8,000  l’anno,  la  quale  viene 
all’incirca  erogata  in  questa  maniera:  L.  3,900  per  pensioni  e stipendi  d’insegnanti; 
L.  1,400  per  sussidi  agli  studenti;  L,  1,100  per  premi  agli  studenti;  L.  400  per  ac- 
quisto di  modelli,  L.  950  per  combustibile  e varie  altre  spese  materiali. 

Hanno  diritto  di  fruire  dei  benefici  della  istituzione  i giovanetti  poveri,  non  mi- 
nori di  anni  io  nè  maggiori  di  16,  nati  nella  provincia  di  Piacenza,  i quali  vengono 
ammessi  dall’amministratore  che  è rivestito  della  carica  di  ispettore. 

Il  numero  dei  giovinetti  che  nel  decennio  1880-90  freqentarono  i corsi  di  belle 
arti  nell’Istituto  Gazzola,  furono  in  tutto  125. 

Come  istituzione  pubblica  di  beneficenza  l’istituzione  è soggetta  alla  vigilanza  e 
tutela  della  Giunta  provinciale  amministrativa. 
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PROVINCIA  DI  PISA 


1.  Legato  Coli  in  Vicopisano. 

Con  rogito  Frulloni  del  17  gennaio  1878  la  signora  Pellegrina  Coli  vedova  Laz- 
zeri,  legò  al  comune  di  Vicopisano  una  corresponsione  perpetua  di  annue  L.  300, 
affinchè  fosse  con  essa  provveduto  al  mantenimento  di  un  maestro  di  musica  in  Vi- 
copisano_,  il  quale  istruisse  i giovanetti  del  paese  nel  canto  corale  e nel  suonare 
qualche  istrumento,  nonché  dirigesse  la  banda  civica  e l’organo  della  parrocchia. 

Il  legato  detto,  dal  nome  della  testatrice,  Coli,  ha  sede  in  Vicopisano  presso 
quel  Municipio. 

Nessun  speciale  ordinamento  ha  questo  lascito,  poiché  il  Municipio  legatario  non 
fa  altro  che  corrispondere  integralmente  alla  Società  Filarmonica  locale,  che  man- 
tiene il  maestro  di  musica,  le  300  lire  legate  dalla  vedova  Lazzeri,  e che  dal  Mu- 
nicipio vengono  riscosse  ciascun  anno  dalla  persona  a cui  carico  sta  la  corresponsione. 

11  lascito,  come  appare  dal  fin  qui  detto,  non  ha  sostanza  propria,  ma  consiste 
nella  sola  rendita  annuale  di  L.  300,  a guarentigia  del  pagamento  della  quale  vi  è 
congrua  ipoteca  accesa  sui  beni  deU’obbligato  alla  corresponsione. 

Detta  rendita,  capitalizzandola  al  5 °[o  l’anno  potrebbe  rappresentare  una  so- 
stanza di  L.  6,000. 

I giovanetti  volonterosi  e che  lo  richiedano,  manifestando  buona  disposizione 
per  l’arte  musicale,  possono  istruirsi  nel  canto  corale  o nel  suono  di  qualche  istru- 
raento  presso  il  maestro  e poscia  entrare  a far  parte  della  Società  filarmonica  di 
Vicopisano. 

Esercita  eventualmente  tutela  sul  lascito  l’autorità  che  l’ha  sopra  i comuni. 

2.  Lascito  Gotti  in  Volterra. 

Con  testamento  del  23  giugno  1585  Pier  Francesco  Gotti  dispose  che  nel  caso 
di  estinzione  della  linea  sua  discendentale,  la  sostanza  da  lui  lasciata  passasse  al 
comune  nativo  di  Volterra,  affinchè  con  le  rendite  di  essa  provvedesse  a mantenere 
giovani  Volterrani  agli  studi  di  belle  arti  od  universitari. 

II  comune  di  Volterra  entrò  in  possesso  del  lascito,  che  è chiamato  Gotti,  solo 
nell’anno  1787. 
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Infìno  a quest’anno  1892  il  lascito  si  resse  con  uno  statuto  approvato  dal  Gran- 
duca di  Toscana  il  15  giugno  1854.  Ora  vige  un  nuovo  regolamento  per  il  conferi- 
mento dei  posti  di  studio,  di  recente  approvato  dal  Consiglio  comunale  di  Volterra 
e sanzionato  dalle  superiori  autorità  amministrative. 

I posti  di  studio  del  lascito  Gotti  si  danno  per  le  scienze  fisiche  e naturali,  per 
il  diritto,  per  le  lettere  e la  filosofia,  per  le  belle  arti.  Nella  musica  è obbligatorio 
lo  studio  del  contrappunto  e della  composizione. 

Presentemente  i posti  di  studio  sono  quattro  l’anno  e a ciascuno  è annesso  l’as- 
segno di  annue  L.  350. 

I posti  vengono  conferiti  per  la  durata  degli  studi  per  i quali  sono  concessi. 

II  Consiglio  comunale  di  Volterra  assegna  il  beneficio. 

L’amministrazione  del  lascito  è naturalmente  tenuta  dal  Municipio  di  Volterra. 

La  sostanza  propria  della  istituzione  consiste  in  un  canone  enfiteutico  di  annue 
L.  1,368.95,  il  quale  si  ragguaglia  quindi  ad  un  capitale  di  circa  L.  32,000. 

Tutte  le  spese  a carico  del  lascito  consistono  nel  pagamento  di  quattro  essegni 
annuali  di  L.  350  cadauno,  e così  in  tutto  a L.  1,400. 

Possono  aspirare  al  godimento  dei  posti  di  studio  Gotti  i giovani,  fra  i 16  ed 
i 20  anni  di  età,  che  sieno  nati  da  padre  domiciliato,  fino  dalla  nascita  del  giovane, 
in  Volterra,  i quali  abbiano  superati  gli  esami  prescritti  per  l’ammissione  agli  studi 
superiori  cui  voglionsi  dedicare  e che  abbiano  sempre  serbata  una  condotta  morale 
e sociale  irreprensibile. 

Alla  fine  di  ciascun  anno  scolastico  il  pensionato  deve  presentare  al  Sindaco  di 
Volterra  il  certificato  degli  esami  superati. 

Coloro  i quali  nel  termine  prescritto  dai  regolamenti  accademici  o nell’anno 
immediatamente  successivo  non  riuscissero  a conseguire  il  rispettivo  diploma  di  abi- 
litazione o di  compimento  degli  studi,  saranno  privati  dell’assegno  loro  conferito. 

Nel  decennio  1881-90  tre  giovani  furono  pensionati  per  lo  studio  delle  belle  arti: 
due  per  la  musica  ed  uno  per  la  scultura. 

Esercita  tutela  sul  lascito  Gotti  la  Giunta  provinciale  amministrativa,  conside- 
randosi il  lascito  come  istituzione  pubblica  di  beneficenza. 


PROVINCIA  DI  RAVENNA 


I.  Fondazione  Grazianì  in  Bagnacavallo. 

Ha  origine  da  eredità  lasciata  dall’ing.  Giulio  Cesare  Oraziani  al  Comune  di 
Bagnacavallo  con  testamento  del  27  maggio  1847.  Ha  titolo  di  Eredità  Graziarli  di 
bagnacavallo  ed  ha  per  iscopo  di  sovvenire  i discendenti  del  fondatore  ed  in  loro 
mancanza  i giovani  del  paese  perchè  sr  dedichino  allo  studio  delle  belle  arti,  delle 
lettere  e delle  scienze. 

Dal  2 giugno  1847,  nel  qual  giorno  morì  il  benemerito  ing.  Oraziani  fino  al  28 
dicembre  1882,  le  rendite  dell’eredità  furono  godute  dai  fratelli  del  testatore,  secondo 
le  di  lui  disposizioni  testamentarie  e quindi  soltanto  nell’anno  1883  ebbe  vita  vera  e 
propria  la  fondazione  in  prò  delle  belle  arti. 

La  fondazione  fu  eretta  in  ente  morale  con  R.  Decreto  dell’8  luglio  1883. 

Uno  statuto,  approvato  con  R.  Decreto  del  15  febbraio  1885,  la  governa.  Per 
esso  l’amministrazione  dell’ente  spetta  al  comune  di  Bagnacavallo  e viene  cioè  eser- 
citata dalla  Giunta  municipale,  la  quale  presenta  al  Consiglio  comunale  e a quello 
provinciale  scolastico  per  l’approvazione  i conti  preventivo  e consuntivo  di  ciascun  anno. 

La  fondazione  conferisce  tre  pensioni  di  annue  L,  800  cadauna  per  lo  studio  delle 
belle  arti  e delle  scienze.  Il  Consiglio  comunale  di  Bagnacavallo  assegna  le  pensioni 
stesse  in  seguito  a pubblico  concorso,  ma  prima  deve  vedersi  se  esistano  giovani 
congiunti  del  fondatore  i quali,  secondo  la  volontà  di  questi,  abbiano  diritto  alla  pre- 
lazione nel  godimento  degli  assegni. 

Il  patrimonio  dell’eredità  Oraziani  al  1®  gennaio  1883,  tempo  nel  quale  la  ebbe 
il  municipio  di  Bagnacavallo,  ammontava  a L.  69,678.89  ed  al  31  gennaio  1891  a 
I/.  71,427.82  per  aumento  avvenuto  con  avanzi  capitalizzati  della  rendita. 

Tale  sostanza  si  compone  di  tre  fondi  rustici  del  valore  di  circa  L.  68,303  ; di 
crediti,  mobili,  effetti,  denaro  per  L.  2,832.24  e di  una  polizza  della  Cassa  depositi 
e prestiti  dello  Stato  per  L.  292.  60. 

La  rendita  media  di  questo  patrimonio  è dì  L.  4,167  l’anno. 

Per  lo  scopo  della  istituzione  si  erogano  annualmente  L.  2,400  (tre  pensioni  di 
L.  800  cadauna)  ; le  spese  d’amministrazione  ascendono  a L.  288,  il  rimanente  della 
rendita  (circa  L.  1,500)  è assorbito  dalle  imposte  e tasse  e dalle  spese  di  conserva- 
zione del  patrimonio. 

Il  diritto  di  godere  delle  pensioni  Grazianì  compete,  in  via  di  prelazione,  ai  figli 
e discendenti  della  fu  Cecilia  Grazianì  in  Anichieri,  sorella  del  benemerito  testatore. 
Mancando  gli  aventi  diritto  alla  prelazione,  ovvero  quand’essi  non  intendano  valer- 
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sene,  le  pensioni  vengono  conferite  a’  giovani  del  comune  di  Bagnacavallo,  che  ab- 
biano età  non  superiore  ad  anni  25,  e che  sieno  forniti  del  certificato  degli  studi 
tecnici  o classici  secondari.  Per  quelli  che  si  vogliono  dedicare  alle  arti  belle  è ri- 
chiesto che  producano  dei  saggi  dimostranti  la  loro  attitudine  allo  studio  dell’arte 
prescelta. 

Dal  1885  in  qua  due  giovani  ebbero  la  pensione  per  seguire  gli  studi  artistici. 

Esercita  tutela  sull’istituzione  il  Consiglio  provinciale  scolastico. 

2.  Legato  Scardovi  in  Faenza. 

Con  disposizione  testamentaria  in  data  7 gennaio  1888  negli  atti  del  notaio  An- 
gelo Bucci  il  fu  Luigi  Scardovi  legò  una  somma  al  comune  di  Faenza  affinchè  fosse 
fondata  una  istituzione,  intesa  a fornire  i mezzi  necessari  al  mantenimento  agli  studi 
di  un  giovane  faentino,  di  onesta  e povera  condizione,  dovendo  però  avere  la  prefe- 
renza sugli  altri  chi  vuole  dedicarsi  allo  studio  della  pittura  e specialmente  dì  quella 
decorativa  dì  camere. 

La  fondazione  reca  nome  di  Pio  legato  Scardovi  in  Faenza. 

L’istituzione  procede  in  conformità  ad  uno  statuto  organico,  approvato  con  De- 
creto Reale  del  2 luglio  1890. 

L’amministrazione  di  essa  è tenuta  dal  comune  di  Faenza,  distintamente  da  quella 
propria. 

L’assegno  Scardovi,  di  circa  L.  500  l’anno,  viene  conferito  dal  Consiglio  comu- 
nale faentino,  previo  concorso,  per  la  durata  necessaria  al  corso  degli  studi  accade- 
mici, ai  quali  il  vincitore  del  concorso  intende  dedicarsi  : ad  ogni  modo  per  un  tempo 
non  superiore  a sei  anni. 

Il  patrimonio  del  lascito  è costituito  da  un  mutuo  ipotecario  fruttifero  al  5 e 
mezzo  per  cento  l’anno  di  L.  10,000,  le  quali  saranno  fra  breve  investite  invece  in 
cartelle  di  rendita  del  Debito  pubblico  dello  Stato,  intestate  all’istituzione. 

La  rendita  che  traesi  da  quella  sostanza  è di  annue  L.  550,  le  quali,  prelevato 
soltanto  l’importo  dèlia  imposta  di  ricchezza  mobile  in  L.  82.  50,  costituiscono  l’as- 
» segno  di  studio. 

I giovani  nati  da  padre  faentino,  domiciliati  in  Faenza,  di  onesta  e povera  con- 
dizione e preferibilmente  quelli  che  vogliono  dedicarsi  allo  studio  della  pittura,  sono 
chiamati  a godere  del  posto  di  studio  Scardovi. 

Ciascun  concorrente  dovrà  possedere  i titoli  richiesti  per  essere  ammesso  in  una 
R.  Accademia  od  in  altro  Istituto  superiore  e dovrà  tassativamente  indicare  a quale 
Istituto  intenda  iscriversi. 

Dovrà  il  sussidiato  dimostrare  semestralmente  con  certificato  de’  suoi  professori, 
la  sua  assiduità  ed  il  suo  profitto  negli  studi  e in  fine  di  ciascun  anno  presentare  al 
Municipio  di  Faenza  un  saggio  originale  del  suo  profitto. 


Tutela. 


Non  appare  che  oltre  l’autorità  comunale  sia  da  altri  esercitata  tutela  sul  lascito. 
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3.  Fondazione  Compagnoni  in  Lugo. 

Il  dott.  Giovanni  Compagnoni,  con  suo  testamento  del  21  luglio  1873,  dispose 
di  un  legato  a favore  del  comune  di  Lugo  affinché  fossero  mantenuti  allo  studio  delle 
belle  arti,  e cioè  architettura,  pittura,  scoltura  e magistero  della  musica,  due  giovani 
lughesi,  preferendosi  però  sopra  altri  i figli  e discendenti  dei  fratelli  del  testatore. 

Il  lascito  fu  eretto  in  ente  morale  con  R.  Decreto  17  ottobre  1874,  ed  ha  nome 
di  Opera  Pia  Compagnoni  in  Lugo. 

Un  Regolamento,  approvato  con  R.  Decreto  del  4 gennaio  1877,  determina  il 
procedimento  della  istituzione. 

Il  comune  di  Lugo  ne  è l’amministratore.  I due  sussidi,  in  L.  600  l’anno  cia- 
scuno, si  conferiscono,  dal  Consiglio  comunale  di  Lugo,  in  seguito  al  giudizio  dato 
intorno  ai  concorrenti  per  ciascuna  arte  da  apposita  Commissione,  prescelta  dalla 
Giunta  comunale,  per  un  tempo  stabilito,  il  quale  non  ’può  essere  maggiore  di  .cin- 
que anni. 

Il  legato  Compagnoni  consisteva  in  origine  (17  maggio  1874)  in  un  mutuo  ipo- 
tecario di  L.  21,280  con  il  frutto  del  6 l’anno,  ossia  per  L,  1,276.  80  di  rendita  annua. 

Il  7 dicembre  1877  si  estinse  il  mutuo  e la  somma  venne  depositata  presso  la 
Banca  popolare  di  Lugo,  ove  ha  fruttato  il  3 ijz  e poscia  il  4 l’anno  fino  al  31  di- 
cembre 1889.  Avendo  allora  la  Banca  suddetta  sospeso  i pagamenti  furono  pure  so- 
spesi i frutti  da  quel  tempo  e appena  col  31  marzo  1892  si  sono  di  nuovo  incominciati 
a pagare. 

L’istituzione  non  ha  altre  spese  annue  che  l’erogazione  dei  due  assegni  di  studio 
di  600  lire  ciascuno  e il  pagamento  dell’imposta  di  ricchezza  mobile  in  L.  61. 

A concorrere  ai  posti  di  studio  Compagnoni  sono  ammessi  i giovani  appartenenti 
a famiglie  lughesi  dimoranti  in  Lugo.  Sono  però  preferiti  i figli  e discendenti  del 
testatore. 

Fra  i concorrenti  alle  diverse  arti  o tra  i giovani  in  un’arte,  giudicati  di  pari 
merito,  sono  preferiti  quelli  più  avanzati  nel  corso  degli  studi  e che  debbono  quindi 
per  minor  tempo 'godere  del  sussidio. 

I sussidiati  debbono  d’anno  in  anno  giustificare  di  trarre  sufficiente  profitto  nello 
studio  al  quale  si  sono  dedicati. 

Nel  decennio  1881-90  hanno  goduto  del  sussidio  Compagnoni  diciannove  giovani. 

La  Giunta  provinciale  amministrativa  esercita  tutela  sul  lascito. 

4.  Fondazione  Todeschi  detta  Rustici  in  Massa  Lombarda. 

In  Massa  Lombarda  esiste  un’Opera  pia  detta  Rustici,  che  trae  origine  dalle  di- 
sposizioni testamentarie  del  capitano  Pietro  Todeschi,  rogate  dal  notaio  Tosi  di  Massa 
Lombarda  il  16  novembre  1647. 

I fini  dell’istituzione  erano  in  origine  assai  differenti  da  quelli  odierni,  poiché 
questi  furono  stabiliti  con  chirografo  di  Pio  VI  del  21  novembre  1790. 


Origine,  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
tu:(ione. 


Ordinamento 
ed  amministra-^ 
%ione. 


Patrimonio,  r e n- 
dita  e spese. 


Beneficiandi,  ecc. 


Tutela. 
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Ordinamento 
ed  amministra- 
%ione. 


Tatrimonio,  ren- 
dita e spese. 


Beneficiandi)  eco. 


Tutela. 


Origine,  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
tuzione. 

O r din  am  ento 
ed  amministra- 
zione. 


Patrimonio,  r e n- 
dita  e spese. 


Beneficiandi,  eoe. 


Scopo  attuale  della  fondazione  è di  dare  sussidi  e ricoverare  i poveri  del  paese 
e quindi  provvedere  di  annui  assegni  i giovani  massolombardesi  che  vogliono  avviarsi 
all’esercizio  dell’arte  e delle  professioni  liberali. 

S 

La  Congregazione  di  carità  locale  ha  la  direzione  e Tamministrazione  dell’isti- 
tuzione Todeschi.  Ad  essa  spetta  di  concedere  i sussidi  di  studio,  in  seguito  a pub- 
blico concorso.  Ciascuna  borsa  di  studio  é di  annue  L.  250  ed  il  numero  di  esse 
varia  secondo  le  condizioni  finanziarie  dell’Istituto  pio.  È conferita  per  tutta  la  durata 
degli  studi  ai  quali  intende  dedicarsi  il  giovane  beneficato. 

Il  netto  patrimonio  della  fondazione,  formato  da  fondi  rustici  ed  urbani,  da  cer- 
tificati di  rendita  del  Debito  pubblico  e da  alcuni  censi,  ascendeva  al  31  dicembre  1891 
a L.  82,217.66.  La  rendita  che  se  ne  trae  è d’intorno  a 10,000  lire  l’anno  le  quali 
sono  erogate  per  i vari  fini  della  istituzione,  e fra  altro  nello  assegnare  qualche  borsa 
di  studio,  nel  pagamento  delle  imposte  e nelle  spese  d’amministrazione. 

I giovani.^nativi  del  comune  di  Massa  Lombarda,  di  buona  condotta  e che  dimo- 
strino di  trarre  profitto  dagli  studi,  sono  chiamaci  a godere  dei  posti  di  studio  per 
le  belle  arti  o per  le  scienze. 

Nel  decennio  1881-90  due  giovani  sussidiati  si  dedicarono  alle  belle  arti. 

Esercita  tutela  sull’Opera  pia  la  Giunta  provinciale  amministrativa. 

5.  Istituzione  Venturini  in  Massa  Lombarda. 

In  Massa  Lombarda  esiste  ancora  un’altra  istituzione  la  quale  può  eventualmente 
conferire  posti  di  studio  per  giovani  che  si  dedicassero  alle  belle  arti. 

Con  donazione  del  29  settembre  1873  il  cav.  dott.  Carlo  Venturini  dava  al 
comune  di  Massa  Lombarda  L.  50,000  per  attuare  diverse  sue  benefiche  intenzioni 
e fra  queste  quella  di  conferire  dei  sussidi  a giovani  di  Massa  Lombarda  di  belle 
speranze  e di  ristretta  fortuna  perchè  si  applicassero  agli  studi  elevati  di  una  pro- 
fessione o alla  coltura  ed  al  perfezionamento  in  un’arte  bella. 

II  patrimonio  della  istituzione  fu  compenetrato  in  quello  del  Comune,  il  quale 
si  assume  l’obbligo  a partire  dal  1892,  della  erogazione  delle  mille  lire  di  frutto 
annuo  secondo  le  volontà  del  donante. 

Fin  qui  non  fu  conferito  ancora  alcun  sussidio. 

Non  appare  che  alcuna  autorità,  all’ infuori  di  quella  comunale,  eserciti  tutela 
sull’opera  pia. 


Tutela. 


PROVINCIA  DI  REGGIO  EMILIA 


' I.  Lascito  Sanguinetti  in  Reggio  Emilia. 

Angelo  Sanguinetti,  con  testamento  olografo  del  22  settembre  1876,  pubblicato 
il  2 dicembre  1879  per  gli  atti  del  notaio  Ferri,  disponeva  di  una  somma  di  L.  10,000 
affinchè  con  i frutti  di  essa  fosse  provveduto  a soccorrere  un  giovane  di  Reggio  Emilia, 
di  famiglia  povera  o scarsamente  provvista  e di  morigerata  condotta,  affinchè  attendesse 
agli  studi  di  beile  arti.  L’istituzione  nata  da  questo  legato  reca  appunto  il  nome  del 
testatore  Sanguinetti, 

Il  testamento  stesso  del  Sanguinetti  ha  fissato  le  norme  per  il  procedimento  del 
lascito. 

Si  conferiscono  da  esso  assegni,  duraturi  fino  a quattro  anni,  di  sessanta  lire 
il  mese,  in  seguito  a concorso  pubblico,  che  viene  giudicato  da  una  Commissione 
composta  dall’erede  del  fondatore,  dal  Sindaco  prò  tempore  di  Modena  e da  tre  per- 
sone tecniche. 

Amministratori  del  legato  sono,  per  disposizione  testamentaria,  gli  eredi  del  fu 
Angelo  Sanguinetti. 

Costituiscono  il  patrimonio  del  lascito  le  L.  10,000  lasciate  dal  fondatore,  le 
quali  sono  garantite  con  ipoteca  sopra  un  fondo  di  provenienza  della  eredità  Sangui- 
netti, sito  nel  comune  di  Reggio. 

La  rendita  del  lascito  ammonta  ad  annue  L.  720,  poste  per  volontà  del  testatore 
a carico  de’  suoi  eredi,  i quali  le  pagano  puntualmente  in  60  lire  il  mese  al  giovane 
pensionato  del  lascito.  Altre  spese,  oltre  questa  dell’assegno,  non  vi  sono. 

Sono  ammessi  a concorrere  all’assegno  Sanguinetti  tutti  i giovani  studenti  di 
belle  arti,  i quali  appartengano  a famiglie  bisognose  o di  ristretta  fortuna  e che  sieno 
di  onesta  condotta. 

L’eletto  che  si  rendesse  indegno  del  beneficio  per  cattiva  condotta,  o quando 
mostrasse  inettitudine  allo  studio  intrapreso,  potrà  essere  privato  dell’assegno. 

Mancando  concorrenti  o non  essendovene  alcuno  coi  requisiti  voluti,  la  rendita 
del  lascito  dovrà,  durante  la  vacanza  del  posto,  pagarsi  per  un  terzo  alla  Congrega- 
zione di  carità  israelitica  e^  per  due  terzi  a quella  cattolica  per  essere  erogata  in 
opere  di  beneficenza. 

Che  se  per  avventura  gli  eredi  del  fondatore  cadessero  in  miseria  egli  volle  che 
in  tal  caso  le  rendite  del  legato  sieno  senz’altro  devolute  ad  essi. 

La  tutela  su  questa  istituzione  è esercitata  dal  Sindaco  di  Reggio  Emilia. 


Origine,  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
tu:(ione. 


Ordinamento 
ed  amministra- 
zione. 


Patrimonio,  r e n- 
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Tukla. 
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V 


PROVINCIA  DI  ROMA 


I.  Lascito  Stanzani  in  Roma. 

Il  fu  architetto  Lodovico  Stanzani  romano,  con  testamento  fatto  ad  Odessa  il 
19  giugno  1872,  disponeva  di  un  legato  a favore  della  insigne  Congregazione  arti- 
stica dei  Virtuosi  al  Pantheon,  affinchè  fosse  stabilito  un  pensionato  quadriennale  per 
la  pittura,  la  scoltura  e l’architettura. 

- L’istituzione  ha  nome  di  Concorso  Stanzani  presso  la  predetta  Congregazione  ar- 
tistica. 

Il  concorso  alla  pensione  Stanzani,  che  è di  L.  1,500  l’anno,  è bandito  ogni 
cinque  anni.  Giudicano  le  prove  estemporanee  del  concorso  gli  accademici  dei  Vir- 
tuosi della  classe  d’arte  per  la  quale  è stato  bandito  il  concorso. 

L’amministrazione  del  lascito  è tenuta  dal  Consiglio  direttivo  della  Congregazione 
. artistica. 

Presentemente  il  patrimonio  del  lascito  è costituito  da  cartelle  di  rendita  del  De- 
hito  pubblico  dello  Stato  del  capitale  di  L.  188,800,  fruttanti  annue  L.  9,440. 

La  sostanza  originaria  è stata  accresciuta  di  circa  L.  2,000  di  capitale  per  ef- 
fetto di  avanzi. 

Le  spese  annue  dell’istituzione  ascendono  a circa  L.  9,200  e si  ripartiscono  così  : 
L.  1,500  per  assegno  al  giovane  pensionato;  L.  1,500  fra  imposta  di  ricchezza  mo- 
bile e tassa  di  manomorta;  L.  2,121.  15  per  stipendi  agli  impiegati;  L.  1,700  per 
spese  occorrenti  al  concorso  (modelli,  giudizio,  ecc.)  ; L.  1,200  per  fìtto  della  sala 
<iegli  esperimenti  del  concorso;  L.  500  per  lo  sviluppo  della  istituzione;  L.  300  per 
medaglie  ai  signori  Virtuosi  che  giudicano  ii  concorso  ; L.  65  per  un  funerale  al  te- 
statore, ecc. 

Il  concorso  Stanzani  è aperto  ai  giovani  italiani  che  coltivano  una  delle  tre  arti 
principali  del  disegno,  che  non  siano  maggiori  di  anni  25  d’età  allorché  si  presen- 
tano a concorrere.  Essi  debbono  produrre  attestati  delle  Accademie  dove  furono  am- 
maestrati o di  professori  di  chiara  fama  presso  cui  abbiamo  dato  opera  allo  studio; 
dai  quali  risulti  l’ottima  loro  condotta  morale  e le  ragionevoli  speranze  fatte  conce- 
pire della  loro  non  comune  riuscita  nell’arte. 

I lavori  dei  concorrenti  prescelti  per  la  pensione  rimangono  proprietà  della  Con- 
.^regazione. 


Orìgine,  nome,  sede 
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Tutela. 


Origine^  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
turione. 


Ordinamento 
ed  amministra- 
:(ione. 


Patrimonio,  r e n- 
dita  e spese. 


Beneficiandi,  ecc. 


Tutela. 


Origine,  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
tn:(ione. 


Il  pensionato,  durante  i quattro  anni  dell’alunnato,  deve  risiedere  in  Roma.  Cia- 
scun anno  deve  presentare  alla  Congregazione  i saggi  de’ suoi  studi,  saggi  determinati 
dalla  Congregazione. 

Dall’anno  1876  al  1890  8 furono  i giovani  pensionati:  3 per  l’architettura,  3 per 
la  pittura  e 2 per  la  scultura. 

TLessuna  autorità  esercita  tutela  sul  lascito,  che  è liberamente  amministrato  dalla 
Congregazione  dei  Virtuosi  al  Pantheon. 

I 

2.  Fondazione  Gregoriana  in  Roma. 

Il  pontefice  Gregorio  XVI  con  biglietto  del  Cardinal  Camerlengo  dell’ii  dicem- 
bre 1837  fece  donazione  alla  insigne  Congregazione  artistica  dei  Virtuosi  al  Pan- 
theon di  una  cartella  di  rendita  consolidata  di  scudi  500  l’anno,  pari  a L.  it.  537.  50,. 
affinchè  fosse  conferito,  in  seguito  a pubblico  concórso,  un  premio  di  L.  1,000  nette 
a pittori,  scultori  ed  architetti  nel  fine  di  promuovere  segnatamente  1’  arte  cristiana. 

Il  concorso  al  premio  Gregoriano  si  bandisce  quando  il  cumulo  delle  rendite 
permettano  di  acquistare  una  medaglia  del  valore  di  L.  1,000,  e consiste  in  una  prova 
estemporanea  sopra  tema  dato  dalla  Congregazione.  Alla  classe  dei  Virtuosi  dell’arte 
per  la  quale  fu  bandito  il  concorso,  ne  spetta  il  giudizio. 

L’amministrazione  della  fondazione  è tenuta  dalla  Congregazione  predetta. 

La  sostanza  della  fondazione  consiste  ora  in  un  certificato  nominativo  di  ren- 
dita 5 per  cento  del  Debito  pubblico  dello  Stato  del  capitale  di  10,800  e dell’annuo- 
frutto  dì  L.  540.  Le  spese  che  annualmente  gravano  quest’istituzione  sono  di  L.  333.  64 
e cioè  L.  93.  24  per  imposta  di  ricchezza  mobile  e tassa  di  manomorta,  L.  29.  35  per 
un  funerale  in  memoria  del  pontefice  Gregorio  XVI,  L.  13 1 per  assegni  agli  impie- 
gati, L.  80  fra  spese  di  concorso  e d’amministrazione.  Il  restante  viene  cumulato  fino 
a formare  le  L.  1,000  nette  costituenti  il  premio. 

Gli  artisti  cattolici  di  tutte  le  nazioni  possono  concorrere  al  premio  Gregoriano» 

Nel  decennio  1881-90  quattro  furono  gli  artisti  premiati. 

Nessuna  autorità  esercita  tutela  sulla  istituzione,  così  come  per  il  lascito  Stanzani. 

3.  Lascito  Agostini  in  Roma. 

Giovanni  Battista  Agostini  romano,  morto  nell’anno  1878,  con  suo  testamento- 
rogato  ai  19  novembre  1876  in  atti  De  Luca,  chiamando  suo  erede  l’ospizio  degli  or- 
fani di  Santa  Maria  in  Aquiro  disponeva  che,  dopo  soddisfatti  i legati,  vitalizi  e pesi 
ereditari,  il  residuo  netto  del  suo  asse  si  dividesse,  in  tre  parti  e volle  che  una  di 
queste  parti  servisse  per  fondare  un  premio  di  architettura  presso  la  Congregazione 
dei  Virtuosi  al  Pantheon,  al  fine  di  infondere  maggiormente  nella  gioventù  stu- 
diosa romana  l’amore  alla  cultura  delle  belle  arti. 


In  adempimento  della  benefica  volontà  del  defunto  Agostini,  la  Congregazione 
<3ei  Virtuosi  con  istrumento  del  20  giugno  1883  in  atti  Bacchetti,  pattuì  con  l’istitutó 
•erede  del  testatore  che  fossero  corrisposte  ogni  tre  anni  L.  1,500  da  servire,  lorde 
della  imposta  di  ricchezza  mobile,  per  il  premio  d’architettura  e L.  257  circa  per  le 
■spese  del  concorso. 

Il  premio,  in  L.  1,376.  25  nette,  viene  conferito  triennalmente  in  seguito  a pub- 
blico concorso  al  quale  i concorrenti  debbono  presentare  lavori  sopra  tema  assegnato 
«dalla  classe  di  architettura  della  Congregazione  artistica,  la  quale  quindi  ne  giudica. 

Le  opere  premiate  divengono  proprietà  della  Congregazione. 

Il  lascito  non  ha  patrimonio  proprio  o quanto  meno  esso  non  è posseduto  dalla 
Congregazione  legataria  : 1’  Ospizio  erede  deH’Agostini  dà  triennalmente  le  L.  1,500 
per  il  premio  e L.  257  per  le  spese  del  concorso;  talché  si  potrebbe  calcolare  in- 
torno a L.  12,000  l’importo  capitale  della  sostanza  del  lascito. 

Il  concorso  Agostini  è aperto  a tutti  i giovani  romani,  i quali  coltivino  l’archi- 
tettura e non  abbiano  oltrepassato  il  ventunesimo  anno  di  età. 

Dall’anno  1885  al  1890  due  soli  furono  i premiati  del  lascito  Agostini. 

Nessuna  autorità  risulta  che  eserciti  tutela  sul  lascito. 


4.  Fondazione  Catel  in  Roma.  ^ 

Trae  origine  Vlstihito  Catel  in  Roma  dal  testamento  del  fu  cav.  Francesco  Catel 
in  atti  Malagricci  del  di  19  dicembre  1856.  Ha  per  iscopo  di  dare  pensioni  di  studio 
a giovani  artisti,  di  soccorrere  con  prestiti  graziosi  poveri  tedeschi  ed  italiani,  pre- 
feribilmente artisti,  dimoranti  in  Roma  e di  collocare  in  educazione  figli  di  artisti  e 
■di  dare  doti  alle  figliuole  di  artisti. 

La  fondazione  fu  eretta  in  ente  morale  con  R.  Decreto  24  aprile  1873. 

Con  testamento  poi  del  i®  marzo  1874,  per  i rogiti  Bacchetti,  la  vedova  del  fon- 
datore, fu  Margherita  Prunetti,  lasciò  la  sua  sostanza  all’  istituto  perchè  meglio  at- 
tuasse il  fine  assegnatogli  dal  defunto  suo  marito. 

La  fondazione  è retta  da  uno  statuto  approvato  con  R.  Decreto  del  27  marzo  1890. 

L’amministrazione  di  essa  è affidata  ad  un  Consiglio,  composto'  di  tredici  per- 
sone; cioè  del  presidente,  che  è il  sindaco  pro-tempore  di  Roma,  di  otto  consiglieri 
italiani  e di  quattro  tedeschi. 

Al  Consiglio  spetta  di  provvedere  alPadempimento  delle  volontà  del  fondatore, 
«concedendo  i prestiti  senza  interesse  ai  bisognosi  italiani  e tedeschi,  preferibilmente 
artisti,  conferendo  le  pensioni  ai  giovani  studiosi  di  belle  arti,  le  doti  ed  i posti  d’edu- 
cazione ai  figli  degli  artisti. 

La  pensione  Catel  a beneficio  di  un  giovane  studente  di  pittura  o scoltura  o dar- 
chitettura,  che  a giudizio  del  Consiglio  ne  sia  degno  per  merito  e per  indigenza,  è 
■di  140  lire  il  mese.  La  durata  ordinaria  di  essa  è di  quattro  anni,  ma  il  Consiglio 
per  circostanze  straordinarie  può  prorogare  quel  termine. 


Ordinamento 
ed  amministra- 
zione. 


Patrimonio,  r e n- 
dita  e spese. 


‘Penejiciandi,  ecc. 


Tutela. 


Origine,  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
tuzione. 


O r di  n a menta 
ed  amministra- 
zione. 


Matrimonio,  r e n- 
dita  e spese. 


Beneficiandi,  eco. 


Tutela. 


Origine,  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
turione. 


Ordinamento 
ed  amministra- 
zione. 


Si  fa  luogo  al  conferimento  della  pensione  fra  i giovani  orfani  di  artisti  man- 
tenuti in  educazione  dall’  istituto  Catel,  se  ve  ne  siano  di  meritevoli  oppure  in  se- 
guito a pubblico  concorso. 

Il  patrimonio  dell’istituzióne  ha  un  valore  capitale  di  L.  746,958.  48  e,  netto  da. 
alcuni  canoni  passivi,  pensioni  vitalizie  e residui  passivi,  di  L.  710,701.  18. 

È formato  in  gran  parte  da  fondi  rustici  ed  urbani  (L.  309,792),  da  crediti  e- 
censi  fruttiferi  (L.  109,647),  da  rendita  del  Debito  Pubblico  dello  Stato,  titoli  indu- 
striali e libretti  della  Cassa  di  risparmio  (L.  258,945),  da  dote  in  scorte  ed  attrezzi 
sui  fondi  rustici,  siti  in  Macerata,  da  mobili,  quadri  e da  residui  attivi  (in  tutto  circa 
L.  67,500). 

Da  questa  sostanza  traesi  una  rendita  annua  d’ intorno  a 45,000  lire,  a formare 
più  di  un  terzo  della  quale  concorrono  i frutti  dei  fondi  rustici. 

Le  spese  annuali  inerenti  allo  scopo  della  istituzione  sono  di  circa  L.  30,000^ 
delle  quali  circa  L.  18,000  quelle  di  amministrazione. 

A godere  delle  sovvenzioni  o prestiti  gratuiti  sono  chiamati  per  una  quarta  parte 
i tedeschi  bisognosi  dimoranti  in  Roma,  e per  le  altre  tre  parti  italiani  bisognosi,, 
di  preferenza  artisti,  ugualmente  dimoranti  in  Roma.  Nel  decennio  1881-90  gli  ar- 
tisti favoriti  da  tali  prestiti  furono  104  per  una  somma  complessiva  di  L.  112,637.  20. 

I giovani  o le,  giovani  da  collocarsi  in  luogo  di  educazione  in  Roma  dall’Istituto' 
Catel  (fino  ai  21  anni  per  i maschi  e fino  a 25  per  le  donne)  devono  essere  nati- 
in  Roma,  preferibilmente  da  pittori,  scultori  ed  architetti  e quindi  da  incisori,  mu- 
saicisti  ecc.  Nel  decennio  1881-90  due  furono  le  figlie  di  artisti  che  godettero  di  tal 
beneficio. 

I giovani,  infine,  che  aspirano  al  conseguimento  della  pensione  di  studio  Catel,. 
devono  essere  nati  in  Roma  ed  appartenere  a famiglia  di  un  artista  italiano  o tedesco^ 

Nel  decennio  1881-90  godettero  della  pensione  Catel  uno  scultore  ed  un  pittore.. 

La  fondazione,  quale  oper?.  pia,  è tutelata  dalla  Giunta  provinciale  amministrativa.. 

5.  Lascito  Albacini  in  Roma. 

■“  Il  cav.  Filippo  Albacini,  con  testamento  in  atti  Bartoli  del  dì  26  dicembre  1857 
aperto  il  17  febbraio  1858,  dispose  di  un  legato  a favore  della  insigne  Accademia 
romana  di  belle  arti  denominata  di  S.  Luca,  affinchè  fosse  assegnato  un  premio» 
triennale  di  scultura. 

I 

L’istituzione  ha  nome  di  Concorso  Albacini. 

Essa,  in  seguito  a pubblico  concorso,  (il  tema  del  quale  è dato  dall’Accademia 
di  S.  Luca),  conferisce  al  vincitore  un  premio  di  L.  1,000  e quindi  nel  secondo  e 
terzo  anno  gli  corrisponde  una  pensione  di  L.  70  mensili.  Il  concorrente  più  pros- 
simo di  merito  al  pensionato  riceve  L.  500  per  incoraggiamento. 

Giudicano  del  concorso  i professori  consiglieri  della  classe  di  scultura.  Le  opere 
premiate  rimangono  proprietà  dell’Accademia. 

II  lascito  è amministrato  dall’Accademia  legataria. 
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Il  patrimonio  del  lascito  è costituito  in  piccola  parte  da  fondi  urbani,  nella 
maggior  parte  da  certificati  di  rendita  del  Debito  pubblico  dello  Stato  ed  ha  un  va- 
lore in  tutto  di  circa  L.  220,000.  Da  esso  ritraesi  una  rendita  annuale  di  L.  11,146.  87. 

Le  spese  annue  sono  le  seguenti:  per  frutti  dotali  a due  pronipoti  del  testatore 
L.  268.  64;  per  imposta  di  ricchezza  mobile,  di  fabbricati  e tassa  di  manomorta, 
L.  1,800  circa;  quota  dovuta  all’Accademia  per  spese  d’amministrazione  L.  1,500;  il 
restante  è erogato  per  il  fine  dell’istituzione, 

A concorrere  al  premio  Albacini  sono  ammessi  i soli  giovani  nati  in  Roma  da 
ambedue  i genitori  romani.  Inoltre  essi  non  debbono  essere  nè  minori  di  venti  anni 
d’età  nè  maggiori  di  trenta  il  giorno  che  si  presentano  al  concorso. 

Nessuna  tutela  viene  esercitata  sul  lascito  che  è liberamente  amministrato  dal- 
l’Accademia di  S.  Luca. 


6.  Lascito  Pellegrini  in  Roma. 

Il  professore  accademico  Domenico  Pellegrini  da  Galiera  nel  Bassanese,  morto 
in  Roma  nel  1840,  con  testamento  e codicilli  in  atti  Romponi  dei  27  giugno  1838 
e 28  ottobre  1839,  aperti  il  4 marzo  1840,  istituì  presso  l’Accademia  romana  di  belle 
arti  di  S.  Luca  un  concorso  di  pittura,  da  aggiungersi  in  perpetuo  a quello  che  col 
titolo  di  dementino  suole  bandirsi  dall’Accademia  medesima. 

Il  premio  Pellegrini  viene,  conferito  ogni  sei  anni,  in  una  medaglia  d’oro  del 
valore  di  L.  1500,  in  seguito  a pubblico  concorso  sopra  un  tema  dato  dall’Accademia 
di  S.  Luca.  La  classe  pittorica  di  questa  giudica  del  concorso;  l’opera  premiata  ri- 
mane proprietà  dell’Accademia. 

11  lascito  è amministrato  poi  dall’Accademia  medesima. 

La  sostanza  del  lascito  ammonta  a L.  11,000,  investite  in  certificati  di  rendita 
del  Debito  pubblico  dello  Stato  intestati,  dell’annuo  frutto  di  L.  529. 

Le  spese  annuali  consistono  nell’imposta  di  riccchezza  mobile  e nella  tassa  di 
manomorta  (L.  88),  nella  quota  per  concorso  alle  spese  d’amministrazione  (L.  60), 
e nella  rata  annua,  che  si  capitalizza  per  sei  anni,  del  premio  (L.  250). 

• Secondo  la  espressa  volontà  del  fu  prof.  Pellegrini  ogni  artista,  di  qualsiasi  na- 
zione può  concorrere  al  premio  di  pittura,  purché  non  abbia  mai  ottenuto  premio  in 
alcuno  degli  altri  grandi  concorsi  accademici.  Il  premio  deve  poi  conferirsi  a quel 
giovane  pittore  che  più  si  mostra  abile  nel  dipingere  ad  olio,  superando  particolar- 
mente gli  altri  concorrenti  nella  valentia  del  colorito,  e devesi  da  ultimo  preferire 
i giovani  delle  provincie  che  costituivano  il  già  Regno  Veneto  che  si  trovino  in  Roma 
per  i studiare  od  i pensionati  di  Galiera,  patria  del  fondatore. 


Patrimonio,  r e n- 
dita  e spese. 


Peneficiandiy  ecc. 


Tutela. 


Origine,  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
tuzione. 


' I 

Ordinamento 
ed  amministra- 
zione. 


Patrimonio,  r e n- 
dita  e spese. 


‘Beneficiandi,  ecc. 


Nessuna  autorità  esercita  tutela  sul  lascito. 


Tutela. 
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Origine,  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
tuzione. 


Or  dina  mento 
ed  amministra- 
zione. 


Patrimonio,  r e n- 
dita  e spese. 


"Peneficiandi,  ecc. 


Tutela. 


Origine,  no  me,  sede 
e scopo  della  isti- 
tuzione. 


7.  Lascito  Potetti  in  Roma. 

Il  prof,  comm.  Luigi  Poletti,  già  presidente  e cattedratico  dell’Accademia  di  San 
Luca,  con  suo  testamento  in  atti  Fratocchi  del  2 agosto  1869  dispose  di  un  legato 
a favore  della  predetta  Accademia  affinchè  fosse  istituito  un  concorso  per  una  pen- 
sione di  studio  nell’architettura. 

L’istituzione  ha  nome  di  Concorso  Poletti. 

Il  concorso  viene  bandito  ogni  quattro  anni,  sopra  tema  dato  dai  professori  della 
classe  d’architettura  dell’Accademia,  i quali  ne  recano  pure  giudizio. 

La  pensione  è di  L.  107.  50  mensili  e dura  quattro  anni.  Il  concorrente  giudi- 
cato più  prossimo  per  merito  al  vincitore  del  concorso  ha  un  dono  di  L.  537.10 
lordo  dell’imposta  di  ricchezza  mobile. 

Le  opere  premiate  rimangono  proprietà  dell’Accademia. 

Il  pensionato  deve  presentare  all’Accademia  un  saggio  de’  suoi  studi  in  ciascun 
anno.  In  tutto  il  quadriennio  egli  ha  un  professore  che  lo  diriga  (per  usare  delle  espres- 
sioni del  fondatore)  negli  argomenti  e nelle  convenienze'  de'  suoi  saggi,  invigili  ne'  suoi 
studi  e nell’osservanza  de’  suoi  obblighi,  e sia  ad  esso  di  appoggio  nel  procurargli  licenze 
od  altro. 

L’amministrazione  del  lascito  spetta  all’Accademia. 

Il  patrimonio  dell’istituzione  è costituito  da  certificati  nominativi  di  rendita  del 
Debito  pubblico  dello  Stato  del  valore  capitale  di  L.  35,000  e dell’annuo  frutto  di 
L.  1520  nette  dell’imposta  di  ricchezza  mobile. 

Le  spese  annue  sono:  L.  73.92  per  la  tassa  di  manomorta;  L.  200  per  tangente 
d’amministrazione  all’Accademia;  L.  1122  rata  annuale  della  pensione  artistica. 

Sono  ammessi  al  concorso  Poletti  giovani  architetti  romani  od  italiani  di  età  non 
minore  di  18  anni  nè  maggiore  di  24,  i quali  non  godano  già  di  altra  pensione  mag- 
giore od  uguale. 

I concorrenti  debbono  già  aver  frequentato  negli  Istituti  o nelle  Accademie  del 
Regno  almeno  per  due  anni  le  lezioni  di  architettura  teorico-pratica. 

Nessun’autorità  ha  tutela  sul  lascito  Poletti. 


8.  Il  Lascito  Pojetti  in  Roma. 

L’architetto  comm.  Luigi  Poletti,  già  ricordato,  morto  in  Roma  il  2 agosto  1869, 
lasciò  scritta  nel  suo  testamento,  fatto  il  giorno  medesimo  della  morte  per  i rogiti 
Fratocchi,  la  seguente  disposizione  : « Alla  insigne  e pontificia  Accademia  romana  di 
« belle  arti  detta  di  San  Luca,  che  benignamente  mi  ha  molto  onorato,  in  segno  di 
« gratitudine  lascio  in  tante  cartelle  di  consolidato  il  capitale  di  scudi  3,000,  perchè 
« coi  150  scudi  annui  di  frutto  delle  medesime  possa  di  biennio  in  biennio  premiare 
« la  migliore  Memoria  intorno  alle  belle  arti,  scritta  da  qualunque  italiano  che  le 
« esercita.  Al  qual  effetto  la  stessa  Accademia  dovrà  aprire  un  concorso  biennale  e 
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« pubblicare  un  anno  avanti  un  programma  nel  quale  sarà  fissato  il  premio  di 
« scudi  200,  restando  gli  altri  loo  per  la  stampa  della  Memoria  ne’  suoi  atti  e per 
« altre  spese  accessorie.  Vedendo  che  gli  artisti,  i quali  sarebbero  i veri  scrittori  di 
« belle  arti,  oggi  poco  si  curano  a lasciare  scritti  i loro  pensieri  ed  i trovati  dell’arte 
« che  esercitano,  così  mi  è parso  di  dar  loro  un  eccitamento  diretto  all’utile  scopo 
« di  pubblicare  le  loro  opinioni  e le  loro  idee:  il  che  gioverà  molto  a frenare  l’in- 
« sana  vaghezza  degli  stranieri  di  cambiar  modi  e stile  ogni  giorno,  annoiati  forse 
« della  natura  e del  vero  che  è il  canone  perpetuo  delle  arti. 

« Il  concorso  si  alternerà  secondo  le  tre  arti,  cioè  : il  primo  sarà  di  architettura, 
« il  secondo  di  pittura,  il  terzo  di  scoltura  e così  di  seguito  ». 

Il  premio  Poletti  presso  l’Accademia  Romana  di  San  Luca  è di  L.  i,ooo  e viene 
assegnato  ogni  biennio,  in  seguito  a pubblico  concorso,  il  tema  del  quale  è dato  dagli 
accademici  di  merito. 

L’Accademia  pubblica  per  le  stampe,  nei  suoi  atti,  la  memoria  premiata,  l’autore 
ha  pure  facoltà  di  farla  stampare  prima,  purché  non  faccia  variazione  alcuna  al  ma- 
noscritto originale. 

L’amministrazione  del  lascito  è tenuta  dall’Accademia  di  San  Luca. 

Il  patrimonio  del  lascito  consiste  in  certificati  nominativi  di  rendita  del  Debito 
pubblico  dello  Stato,  del  valore  capitale  di  L.  16,000  e dell’annuo  frutto,  netto  dal- 
l’imposta di  ricchezza  mobile,  di  L.  697.  74,  le  quali  sono  erogate  per  L.  500  a for- 
mare la  rata  annua  del  premio,  per  L.  100  conae  tangente  di  spese  d’amministrazione 
e per  L.  33.60  per  tassa  di  manomorta. 

Sono  chiamati  a concorrere  al  premio  Poletti  i soli  italiani  che  esercitano  alcuna 
delle  tre  arti  principali,  di  pittura,  di  scultura  e d’architettura,  non  esclusi  gii  acca- 
demici di  merito  di  San  Luca. 

Le  opere  debbono  essere  inedite  e scritte  in  lingua  italiana. 

Quello  tra  i concorrenti  che  con  meno  parole  sa  rispondere  adeguatamente  al 
tema  dato,  ove  egli  abbia  con  altri  parità  di  merito,  sarà  prescelto  al  premio. 

Da  nessuna  autorità  viene  esercitata  tutela  sul  lascito  Poletti. 


9.  Lascito  Maratta  in  Roma. 

Il  celebre  pittore  Carlo  Pio  Maratta,  con  suo  testamento  del  15  marzo  1713  di- 
spose di  un  legato  a favore  della  insigne  Accademia  romana  di  belle  arti  di  S Luca, 
della  quale  egli  era  principe,  affinchè  fosse  istituito  un  premio  per  ciascuna  delle 
tre  arti  maggiori.  Il  pontefice  Clemente  XI,  con  brevi  del  17  luglio  1716  e 21  set- 
tembre 1716  confermando  le  dotazioni  fatte  dal  Maratta,  ordinò  che  fossero  date  al 
medesimo  scopo  all’Accademia  di  S.  Luca  annue  L.  2,687.  5^^^  corresponsione  delle 
quali  cessò  con  la  caduta  del  governo  pontificio. 

L’istituzione  reca  nome  di  Concorso  dementino  presso  l’Accademia  di  S.  Luca. 


Ordinamento 
ed  amministra- 
Xjone. 


Patrimonio^  r e n- 
dita  e spese. 


‘Beneficiandi,  ecc. 


Tutela. 


Origine,  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
tuzione. 
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O r din  amento 
ed  amministra- 
%ione. 


^Patrimonio,  ren- 
dita e spese. 


Benejìciandi , ecc. 


Tutela. 


Origine,  nome,  sede 
e scopo  della  istit. 


Or  din  a mento 
ed  amministra- 
zione. 


Patrimonio,  ren- 
dita e spese. 


Il  concorso  si  bandisce  ora  quando  la  rendita  della  sostanza  del  lascito,  cumu- 
lata per  alcuni  anni,  raggiunga  la  somma  di  L.  1^500,  importo  del  premio  rappre- 
sentato da  una  medaglia  d’oro. 

Il  concorso  è pubblico  e sopra  tema  dato  dall’Accademia  di  S.  Luca,  la  quale  ne 
giudica  pure.  ■ 

Le  opere  premiate  rimangono  proprietà  dell’Accademia  medesima,  alla  quale 
spetta  infine  l’amministrazione  del  lascito. 

L’istituzione  non  ha  un  patrimonio  proprio  poiché,,  in  virtù  dei  brevi  sopra  men- 
zionati di  Clemente  XI  le  dotazioni  del  Maratta  furono  stabilite  in  L.  560  annue  di 
offici  vacabili  Capitolini  e però  al  comune  di  Roma  incombe  in  perpetuo  dì  dare 
all’Accademia  di  S.  Luca  per  il  concorso  dementino  quella  somma.  Essa  viene  ero- 
gata per  L.  73.92  nella  imposta  di  ricchezza  mobile;  per  L.  27.  14  nella  tassa  di 
manomorta  per  L.  80  come  tangente  nelle  spese  di  amministrazione;  il  restante  infine 
si  accumula  fino  a formare  le  L.  1,500  per  il  premio. 

Il  concorso  dementino  è aperto  agli  artisti  di  qualsiasi  nazione,  in  quella  classe 
nella  quale  non  abbiano  mai  ottenuto  premio  veruno  dei  grandi  concorsi  dell’Acca- 
demia di  S.  Luca. 

Nessuna  autorità  esercita  tutela  su  questa  istituzione. 

IO.  Lascito  Balestra  in  Roma. 

Carlo  Pio  Balestra  romano,  con  suo  testamento  in  atti  Galliani  del  9 dicem- 
bre 1763,  dispose  di  ogni  suo  avere  a favore  dell’Accademia  di  belle  arti  di  S.  Luca^ 
affinchè  fosse  istituito  un  concorso  sessennale  per  premiare  i migliori  fra  gli  archi- 
tetti, gli  scultori  ed  i pittori. 

L’istituzione  s’intitola  Concorso  Palestra  presso  l’Accademia  predetta. 

I premi  che  vengono  conferiti  in  seguito  al  pubblico  concorso,  sono  di  due  classi 

per  ciascuna  delle  arti  maggiori:  e consistono  in  una  medaglia  d’oro  del  valore  di 
L.  1,075  prime  classi  e del  va-lore  di  L.  537  per  le  seconde  classi. 

II  dare  i temi  del  concorso,  come  il  giudizio  di  questo,  son  riserbati  all’Accademia 
di  San  Luca. 

L’amministrazione  del  lascito  spetta  all’Accademia  medesima. 

La  sostanza  di  esso  ascende  a L.  13,000,  rappresentate  da  certificati  nominativi 
di  rendita  del  Debito  pubblico  dello  Stato,  che  danno  l’annuo  frutto,  netto  deH’ìm- 
posta  di  ricchezza  mobile,  di  L.  570.  96. 

Le  spese  sostenute  dal  lascito  consistono  nella  tassa  di  manomorta  (L.  27.  84), 
in  un  censo  passivo  (L.  153.18),  nella  quota  per  Tamministrazione  (L.  85):  il  re- 
stante viene  cumulato  fino  a che  si  abbiano  le  somme  di  L.  3,225  e di  L.  1,612.  50, 
le  quali  costituiscono  la  prima  l’importo  dei  tre  premi  di  i**  classe,  la  seconda  quello 
dei  tre  premi  di  2*  classe. 
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Gli  artisti  italiani  e stranieri  che  sono  in  Roma  possono,  senz*  altre  condizioni, 
prendere  parte  al  concorso  Balestra. 

Come  per  i precedenti  lasciti  fatti  all’Accademia  di  belle  arti  di  S.  Luca  anche 
per  questo  non  v’ha  nessuna  superiore  tutela. 

1 1 . Lascito  Werstappen  in  Roma. 

Elisa  Terziani,  vedova  del  cav.  Martino  Werstappen  distinto  paesista,  con  suo 
testamento  del  2 febbraio  1873  per  gli  atti  Giannini,  volle  istituito  presso  l’Accademia 
romana  di  belle  arti,  denominata  di  S.  Luca,  un  concorso  sessennale  per  la  miglior 
pittura  di  paese. 

L’istituzione  ha  nome  di  Concorso  Werstappen. 

Il  premio  del  concorso  sessennale  è di  L.  1,500  e viene  conferito  dall’Accademia, 
la  quale  acquista  la  proprietà  dell’opera  premiata. 

Il  tema  del  concorso,  da  svilupparsi  in  un  quadro  a olio  di  determinata  gran- 
dezza, è lasciato  alla  invenzione  del  concorrente,  il  quale  deve  inspirarsi  al  vero. 

L’amministrazione  del  lascito  è tenuta  dall’Accademia  legataria. 

Il  patrimonio  dell’istituzione  è formato  da  certificati  nominativi  di  rendita  del 
Debito  pubblico  dello  Stato  del  valore  capitale  di  L,  8,000  e dell’annuo  frutto,  netto 
dall’imposta  di  ricchezza  mobile  di  L.  347.  30,  le  quali  vengono  erogate  per  L.  20. 16 
per  pagare  la  tassa  di  manomorta  e per  L.  50  quale  quota  per  le  spese  d’ammini- 
strazione; L.  250  costituiscono  la  rata  annua  che  si  cumula  per  sei  anni  al  fine  di 
mettere  insieme  il  premio. 

Qualunque  artista,  di  qualsivoglia  nazione,  può  prendere  parte  al  pubblico  con- 
corso Werstappen. 

Ciò  che  si  è detto,  a riguardo  della  tutela,  per  i precedenti  lasciti  fatti  all’  Ac- 
cademia di  S.  Luca,  vale  anche  per  questo  Werstappen. 

12.  Fondazione  Originali  in  Roma. 

Con  disposizione  testamentaria  del  31  maggio  1869  per  gli  atti  Erosi,  aperta  il 
7 luglio  1877,  Salvatore  Originali  volle  fondata  un’opera  pia  con  lo  scopo  di  sus- 
sidiare i giovani  nativi  di  Roma,  poveri,  studenti  di  pittura. 

La  sede  dell’opera,  che  è denominata  Sussidio  Originali,  è presso  la  insigne  Acca- 
demia di  belle  arti  di  S.  Luca.  Essa  fu  eretta  in  ente  morale  con  R.  Decreto  28  ago- 
sto 1878. 

La  fondazione  è governata  da  uno  statuto  organico,  approvato  con  R.  Decreto 
del  25  gennaio  1880. 

Il  sussidio  consiste  in  tante  pensioni  di  L.  645  annue  da  pagarsi  in  tante  rate 
mensili  di  L.  53.75  anticipate  a ciascun  giovane  chiamato  a goderne. 


^eneficiandi,  ecc. 


Tutela. 


Origine,  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
Xione. 


Ordinamento 
ed  amministra- 
zione. 


Matrimonio,  ren- 
dita e spese. 


Benefìciandi,  ecc. 


Tutela. 


Origine,  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
tuzione. 


Ordinamento 
ed  amministra- 
zione. 
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Tatrimonio,  ren- 
dita e spese. 


‘Be7ieficiandi,  eco. 


‘Tutela. 


Origine,  noìne  sede, 
e scopo  della  isti- 
tuzione. 


O r di  n ameni  0 
ed  amministra- 
zione. 


Patrimonio,  ren- 
dita e spese. 


La  scelta  dei  pensionati  si  fa  dall’Accademia  di  S.  Luca  riunita  in  assemblea  ge- 
nerale e legale  in  conformità  dei  suoi  statuti. 

Il  sussidio  è dato  per  dieci  anni,  salvo  alcuni  casi  di  caducità. 

Pel  conferimento  della  pensione  si  bandisce  pubblico  concorso;  l’Accademia  sce- 
glie gli  ammissibili  e fra  questi  sono  estratti  a sorte  i beneficiandi. 

L’amministrazione  dei  beni  dell’opera  pia  è tenuta  dal  Consiglio  accademico  dì 
S.  Luca. 

Il  patrimonio  della  istituzione  Originali  ascende  a L.  110,000  rappresentato  da 
certificati  di  rendita  del  Debito  pubblico  dello  Stato  nominativi,  dell’annuo  frutto, 
netto  dall’imposta  di  ricchezza  mobile,  di  L.  4,900. 

Questa  rendita  viene  erogata  per  L.  1,236.  46  in  oneri  fissi,  per  L.  600  quale 
tangente  per  le  spese  d’amministrazione  ; per  L.  604.  92  per  imposta  di  ricchezza  mo- 
bile su  dei  quadri  lasciati  dal  fondatore;  per  L.  31.54  in  tassa  di  manomorta  ; il  re- 
stante serve  per  le  pensioni  decennali  di  600  lire  annue  cadauna. 

/ 

A godere  delle  pensioni  Originali  sono  chiamati  i giovani  studenti  di  pittura, 
nativi  di  Roma,  poveri,  che  abbiano  compiuti  i venti  anni  di  età  e non  superati  i 
trenta. 

L’abituale  domicilio  dei  pensionati  deve  essere  Roma.  Al  termine  di  ogni  biennio 
ciascun  pensionato  presenta  all’Accademia  un  saggio  determinato  dei  propri  studi. 

Un  professore  accademico,  liberamente  scelto  dal  pensionato,  ne  sorveglia  gli 
studi  artistici  e lo  sovviene  de’  suoi  consigli. 

La  Giunta  provinciale  amministrativa  esercita  tutela  sulla  fondazione,  che  è Isti- 
tuzione pubblica  di  beneficenza. 

13.  Lascito  Lana  in  Roma. 

Giorgio  Lana  con  testamento  in  atti  Martelli  di  Albano  Laziale,  del  16  giugno 
1872  e con  dichiarazione  olografa 'del  di  ii  maggio  1879  dispose  di  un  legato  a fa- 
vore deU’Accademia  di  belle  arti  di  S.  Luca,  affinchè  fosse  bandito  un  concorso  trien- 
nale in  pittura,  scoltura  ed  architettura. 

L’istituzione  non  ha  potuto  fin  qui  attuare  gli  scopi  voluti  dal  fondatore  non 
essendo  a ciò  sufficienti  le  rendite  del  patrimonio,  a causa  di  due  pensioni  vitalizie 
che  lo  gravano  a favore  di  un  fratello  e di  una  sorella  del  testatore. 

Il  concorso  agli  alunnati  artistici  Lana  è pubblico  ed  è bandito  sopra  programma 
dato  dall’Accademia  di  S.  Luca. 

Gli  alunnati  sono  tre,  da  godersi  per  tre  anni,  ed  hanno  l’assegno  mensile  di 
lire  settantacinque. 

L’amministrazione  del  lascito  è tenuta  dall’Accademia  prefata. 

La  sostanza  di  esso  ammonta  a circa  L.  45,000  e consiste  in  cerrtificati  di  ren- 
dita del  Debito  pubblico  dello  Stato  dell’annuo  frutto  di  L.  405  ed  in  censi  fruttiferi 
fruttanti  L.  1590  l’anno.  Di  tale  reddito  si  erogano  L.  1020  per  soddisfare  le  pen- 
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sioni  vitalizie  ai  germani  del  fondatore;  L.  216.  1 8 per  la  tassa  di  ricchezza  mobile; 
L.  47.  37  per  tassa  di  manomorta;  L.  250  come  quota  di  spesa  di  amministrazione.  Il 
restante  viene  capitalizzato  in  attesa  di  potere  bandire  i concorsi  per  gli  alunnati. 

Gli  artisti  italiani  possono,  senza  alcuna  distinzione,  prendere  parte  al  concorso 

Lana. 

Nessuna  autorità  esercita  tutela  sul  lascito  Lana,  liberamente  amministrato  dal- 
TAccademia  di  S.  Luca. 

14.  Lascito  Gout  in  Orto. 

Giulia  Gout  vedova  Orlandi,  con  testamento  del  30  settembre  1872,  lasciò  ob- 
bligo perpetuo  ai  suoi  eredi  di  corrispondere  ad  un  giovane  ortano  una  pensione 
annua  di  lire  cinquecento  affinchè  si  applicasse  allo  studio  delle  belle  arti. 

Per  il  conferimento  della  pensione  si  bandisce  pubblico  concorso,  il  quale  viene 
giudicato  dal  Consiglio  comunale. 

La  pensione  si  conferisce  per  tutta  la  durata  degli  studi  prescelti  dal  pensionato. 

Il  comune  di  Orte  ha  il  governo  del  lascito. 

Il  lascito  non  ha  patrimonio  proprio;  gli  eredi  Gout  corrispondono  direttamente 
al  giovane  detto  l’ammontare  della  pensione  in  L.  500.  Tale  obbligo  è assicurato 
con  ipoteca  sopra  fondi  rustici  dell’eredità  Gout. 

Sono  chiamati  a godere  del  beneficio  del  lascito  Gout  i cittadini  dì' Orte  ed  i figli 
di  cittadini  di  Orte,  preferibilmente  bisognosi,  di  età  non  minore  di  dodici  anni  ne 
superiore  ai  diciotto. 

Nel  decennio  1881-90  tre  giovani  artisti  hanno  goduto  il  beneficio  dell’istituzione. 

Il  comune  di  Orte,  e quindi  l’autorità  ad  esso  superiore,  ha  tutela  sul  lascito  Gout. 

15.  Fondazione  Zanchi  in  Campagnano. 

L’avvocato  Carlo  Zanchi,  per  secondare  la  disposizione  testamentaria  di  suo 
padre  Francesco,  con  testamento  olografo  del  di  8 novembre  1781  volle  che  tutti  i 
suoi  beni,  egli  defunto,  servissero  a mantenere  annualmente  agli  studi  di  belle  arti  o 
di  scienze  due  figli  della  discendenza  sua  in  linea  mascolina  per  sei  anni  e più  ed  in 
mancanza  di  essi  due  giovani  poveri  morigerati  e di  buon  ingegno  di  Campagnano 
per  cinque  anni. 

Le  pensioni  annuali  di  studio  sono  di  lire  trecento;  esse  sono  conferite  da  coloro 
che  sono  chiamati  a succedere  al  fidecommesso  Zanchi  ; spegnendosi  la  discendenza 
mascolina  Zanchi,  il  patrimonio  è devoluto  airamministrazione  dell’arciprete  e cano- 
nici della  collegiata  di  Campagnano. 


Beneficìandi,  ecc. 


Tutela, 


Origine,  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
tuzione. 


Ordinamento 
ed  amministra- 
zione. 


Patrimonio,  ren- 
dita e spese. 


Peneficiandi,  ecc. 


Tutela. 


Origine,  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
tuzione. 


Ordinamento 
ed  amministra- 
zione. 
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Patrimonio,  r e fi- 
diti e spese. 


‘Beneficiandi,  ecc. 


Tutela. 


Il  patrimonio  del  fidecommesso  Zanchi  consiste  in  fondi  rustici. 

Annualmente  sopra  le  rendite  di  tale  sostanza  vengono  prelevate  le  L.  600  im- 
porto delle  due  pensioni  di  studio. 

A godere  delle  pensioni  stesse  sono  chiamati  i discendenti  in  linea  mascolina 
da  Francesco  Zanchi  oppure  due  giovani  del  paese  di  Campagnano,  poveri,  mori- 
gerati e dotati  d’ingeno,  quando  sia  totalmente  spenta  la  schiatta  dei  Zanchi  o quando 
essi  Zanchi,  avendo  dei  figliuoli,  non  si  curino  di  iaiìì  studiare. 

L’età  dei  nominandi  dev’essere  dai  dodici  ai  vent’anni. 

L’istituzione  non  è sottoposta  ad  alcuna  tutela. 


PROVINCIA  DI  SIENA 


I.  Lascito  dei  fratelli  Mancini  in  Siena. 

I fratelli  Giulio  e Deifebo  Mancini,  con  loro  atto  di  ultima  volontà  del  di  21  mag- 
gio 1610  e del  15  luglio  1632  istituirono  loro  erede  la  Società  di  esecutori  di  pie 
disposizioni  in  Siena,  con  l’obbligo  di  erogare  le  rendite  della  sostanza  relitta  a be- 
neficio dei  giovani  senesi  per  prepararli  allo  studio  delle  scienze,  delle  lettere  e 
delle  arti. 

La  istituzione  porta  il  titolo  di  Alunnato  fratelli  0£ancini  in  Siena,  ed  ha  per 
iscopo  preciso  di  assegnare  delle  pensioni  annue  ai  giovani  senesi,  che  sono  più 
meritevoli  di  fare  gli  studi,  per  le  scienze  morali,  per  1’  architettura  e |^per  l’ inge- 
gneria. 

II  regolamento  che  regge  la  istituzione  fu  approvato  con  R.  Decreto  1 1 lu- 
glio 1877. 

Gli  alunnati  Mancini  sono  attualmente  undici  : nove  per  le  scienze  morali,  uno 
per  l’architettura  ed  uno  per  l’ingegneria. 

L’ istituzione  è amministrata  e diretta  dalla  Società  di  esecutori  di  pie  disposi- 
zioni. 

L’  assegno  conferito  a ciascun  alunno  è di  L.  600  l’anno,  per  la  durata  di 
cinque  anni. 

Il  patrimonio  originario  ammontava  a circa  L.  200,000  : oggi  è cresciuto  fino  a 

L.  220,673.  65  ed  è rappresentato  da  mutui,  livelli,  censi  e rendite  fondiarie  dello 

Stato  e del  Debito  pubblico  al  5 e al  3 per  cento. 

Da  questa  sostanza  traesi  una  rendita  annua  di  L.  11,000,  le  quali  vanno  spese 

in  L.  ‘3,120.90  in  tasse,  spese  legati,  ecc.,  ed  in  L.  7,189.61  per  gli  alunnati. 

Possono  aspirare  agli  alunnati  Mancini  i giovani  nati  in  Siena  o suo  antico  Stato, 
da  padre,  avo  e bisavo  della  stessa  origine.  I posti  si  danno  mediante  esami  scritti, 
diretti  da  esaminatori  nominati  dall’autorità  governativa. 

. Nel  decennio  1881-90  sei  furono  i giovani  pensionati  per  lo  studio  della  archi- 
tettura e della  ingegneria. 

La  tutela  sulla  istituzione  è esercitata  : 

I®  Da  un  Collegio,  composto  dal  Sindaco  di  Siena,  daH’Arcivescovo,  dal  Pre- 
sidente della  Commissione  del  R.  Spedale  e dal  Rettore  dell’opera  metropolitana; 

2°  Dalla  Giunta  provinciale  amministrativa. 


Origine,  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
tu'jfone. 


O r din  am  ento 
ed  amministra- 
zione. 


Patrimonio,  r e n- 
dita  e spese  an- 
nuali. 


‘Beneficiandi,  ecc. 


Tutela. 
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V 

Origine,  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
iuT^ione. 


O r dinam  ento 
ed  amministra- 
zione. 


‘Patrimonio,  ren- 
dita e spese  an- 
nuali. 


Peneficiandi,  ecc. 


Tutela. 


Origine,  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
tuzione. 


2.  Lascito  Gori  Peroni  in  Siena. 

La  marchesa  Caterina  Gori  Pannilini  vedova  Peroni,  con  testamento  del  19  gen- 
naio 1864,  istituì  erede  la  Società  di  esecutori  di  pie  disposizioni  in  Siena,  affinchè 
con  le  rendite  del  patrimonio  ad  essa  lasciato,  mantenesse  in  città  celebre  per  gli 
studi  dei  giovani  italiani  che  volessero  perfezionarsi  nello  studio  delle  lingue  orien- 
tali, della  teologia,  della  meccanica  e dell’architettura. 

Con  R.  Decreto  9 agosto  1865  detta  Società  fu  autorizzata  ad  accettare  l’eredità 
e l’istituzione  che  ne  venne  creata  ha  nome  di  Alunnati  Gori  Peroni  in  Siena. 

Questa  istituzione  è diretta  ed  amministrata  dalla  Società  di  esecutori  di  pie  di- 
sposizioni. 

Le  disposizioni  vigenti ‘intorno  ai  concorsi  per  le  pensioni  sono  state  approvate 
con  R.  Decreto  ii  luglio  1877. 

Ciascuna  pensione  è di  L.  300  mensili,  duratura  sei  anni. 

Per  il  conferimento  dell’alunnato  viene  bandito  pubblico  concorso,  il  quale  è giu- 
dicato da  una  Commissione  nominata  dal  R.  Governo. 

La  sostanza  del  lascito  consiste  in  mutui,  livelli,  cedole  di  rendita  del  Debito 
pubblico  dello  Stato  al  5 per  cento  ed  al  3 per  cento,  e cartelle  fondiarie. 

In  origine  essa  aveva  un  valore  di  L.  354,715.61,  ma  presentemente  ascende  a 
L.  451,160.84,  dalle  quali  traesi  una  rendita  annua  di  circa  L.  17,000. 

Le  spese  sopportate  dall’istituzione  si  ripartiscono  in  ciascun  anno  all’incirca  così: 
L.  11,710  per  gli  assegni  agli  alunni,  L.  2,654.67  per  tasse,  L.  1,896  per  spese  di 
amministrazione,  ecc. 

Possono  godere  degli  alunnati  Gori  Peroni  i giovani  nati  ed  educati  in  Italia  da 
genitori  ambedue  italiani,  che  non  abbiano  più  di  trentanni  d’età,  e che  non  godano 
di  alcun  impiego  stabile. 

Essi  si  conseguono  poi  mediante  esami,  in  seguito  a pubblico  concorso. 

Nel  decennio  1881-90  quattro  giovani  godettero  della  pensione  Gori  Peroni  per 
lo  studio  dell’architettura. 

Oltre  che  da  un  collegio,  composto  dal  Prefetto  della  provincia,  dal  Sindaco,  dal 
Rettore  della  R.  Università,  dal  Presidente  della  Commissione  dei  RR.  Spedali  e dal 
maggior  nato  della  famiglia  Casuccini,  la  tutela  sulla  istituzione  è esercitata  dalla 
Giunta  provinciale  amministrativa. 


3.  Lascito  Biringucci  in  Siena. 

Il  cav.  Marcello  Biringucci,  con  suo  testamento  del  2.7  luglio  1724,  chiamò  erede 
la  Società  di  esecutori  di  pie  disposizioni  in  Siena,  affinchè  con  le  rendite  del  patri- 
monio relitto  mantenesse  fuori  patria  dei  giovani  senesi  per  perfezionarsi  nello  studio 
delle  arti  belle,  delle  leggi,  della  medicina,  delle  scienze  naturali,  delle  matematiche. 
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La  istituzione  che  ebbe  per  tal  guisa  vita  fu  detta  degli  Alunnati  ^iringucci. 

Essa  è diretta  ed  amministrata  dalla  Società  Esecutori  di  fpie  disposizioni  e il 
presente  ordinamento  di  essa  fu  sanzionato  con  R.  Decreto  ii  luglio  1877. 

I posti  di  studio  dapprincipio  erano  soli  quattro  : oggi  sono  undici,  tre  de’  quali 
per  le  arti  belle  (pittura,  scoltura,  architettura).  Avevano  dapprima  un  assegno  di 
L.  22  e di  L.  40  il  mese  e presentemente  hanno  L.  112  mensili  ed  alcuni  anche 
L.  137.  L’assegno  dura  cinque  anni. 

II  conferimento  dell’alunnato  avviene  in  seguito  a pubblico  concorso  e ad  esami, 
giudicati  da  commissari  nominati  dall’autorità  governativa. 

Il  patrimonio  dell’istituzione  consiste  in  mutui,  censi,  cedole  di  rendita  del  De- 
bito pubblico  dello  Stato,  cartelle  fondiarie  ecc.  Nell’anno  1835  quando  fu  stabilita 
una  regolare  contabilità,  esso  ammontava  a L.  377,287.81.  Presentemente  è salito 
alla  somma  di  L.  553,677.93. 

La  rendita  annua  che  ricavasi  da  questa  sostanza  è di  circa  L.  24,000,  le  quali 
vengono  erogate,  per  L.  17,921.70  negli  assegni  agli  alunni,  per  L.  3,620.40  per 
imposte  e tasse  e per  L.  2,172  in  spese  d’amministrazione,  pensioni,  ecc. 

Possono  godere  degli  alunnati  tutti  i giovani  nati  in  Siena  da  padre  senese.  Sono 
chiamati  con  privilegio  i discendenti  del  testatore.  L’assegno  si  conferisce  in  seguito 
al  risultato  dell’esame  di  concorso. 

Nel  decennio  1881-90  sette  giovani  artisti  fruirono  dei  benefici  del  lascito  Bi- 
ringucci. 

La  tutela,  oltre  che  ad  un  Collegio  composto  dal  prefetto  della  provincia,  dal 
sindaco  e dall’arcivescovo  di  Siena,  dal  presidente  della  Commissione  per  i RR.  spe- 
dali, dal  rettore  dell’Opera  Metropolitana,  dal  provveditore  del  Monte  dei  Paschi  e 
dal  maggior  nato  della  famiglia  Biringucci,  è demandata  alla  Giunta  provinciale  am- 
ministrativa. 

4.  Fondazione  Lazzeretti  in  Siena. 

Il  cav.  Giuseppe  Lazzeretti  di  Siena,  già  professore  di  medicina  legale  e di  po- 
lizia medica  nell’Università  di  Padova,  con  testamento  del  20  luglio  1882  istituì  suo 
erede  il  Monte  de’  Paschi  di  Siena,  affinchè  erogasse  le  rendite  dell’eredità  a scopo 
di  beneficenza  a favore  degli  abitanti  poveri  della  città  e provincia  di  Siena  e più 
precisamente  per  la  istituzione  di  posti  di  perfezionamento  nella  scoltura,  pittura,  ma- 
tematica sublime  e lingue  antiche. 

Con  R.  Decreto  21  luglio  1884  il  Monte  de’ Paschi  fu  autorizzato  ad  accettare 
l’eredità  e la  fondazione  venne  eretta  in  ente  morale. 

L’amministrazione  è tenuta  da  una  Commissione  presieduta  dal  provveditore  del 
Monte  dei  Paschi  di  Siena  e composta  di  due  membri  della  Deputazione  amministra- 
tiva del  Monte  stesso,  di  un  consigliere  provinciale  e di  un  consigliere  del  comune 
di  Siena. 

La  istituzione  non  è finora  in  grado  di  conferire  le  pensioni  per  gli  studi  di  per- 
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0 r din  a m ento 
ed  amministra- 
zione. 


TatrimoniOj  ren- 
dita e spese. 


Beneficiandi,  ecc. 


Tutela. 


Origine,  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
tuzione. 


Ordinarne  nto 
ed  amministra- 
zione. 
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Palrimonio,  r e.  n~ 
dita  e spese. 


Beneficiandi,  ecc. 


Tutela. 


Origine^  nome;,  sede 
e scopo  della  isti- 
tuzione. 


0 r din'àm  ento 
ed  amministra- 
zione. 


Patrimonio,  ren- 
dita e spese. 


fezionaraento,  poiché  per  disposizione  del  fondatore  deve  ciò  farsi  soltanto  quando  il 
patrimonio  di  essa  ammonti  almeno  a L.  150^000. 

L’ordine  nel  conferimento  degli  alunnati  (l’assegno  per  i quali  non  è peranco 
determinato)  è stabilito  come  segue  : 

1.  Scoltura  ; 

2.  Pittura  ; 

3 Matematica  sublime,  scienze  mediche  e lingue  antiche. 

Il  conferimento  avrà  luogo  per  concorso  ed  in  seguito  ad  esami. 

Il  patrimonio  della  fondazione  alla  morte  del  testatore  fu  accertato  nella  somma 
netta  di  L.  107,120.  Meciiante  le  rendite  accumulate  è ora  di  molto  accresciuto  avvi- 
cinandosi alle  L.  130,000,  e se  non  fosse  il  peso  di  alcune  prestazioni  vitalizie  in 
L.  3,200  annue,  che  andranno  fra  breve  a cessare,  si  avrebbe^già  la  rendita  del  ca- 
pitale stabilito  dal  testatore  per  l’esercizio  dell’opera  pia. 

Sono  chiamati  a godere  dei  benefìci  della  istituzione  Lazzeretti  gli  abitanti  poveri 
della  città  e della  provincia  di  Siena. 

Finora  non  è stato  conferito  alcun  posto  dovendosi,  come  sopra  si  disse,  atten- 
dere che  il  patrimonio  ammonti  almeno  a L.  150,000. 

La  tutela  sulla  fondazione  è esercitata  dal  Monte  dei  Paschi  e dalla  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa. 


5.  Lascito  Prilli  in  Poggibonsi. 

Con  testamento  del*  17  agosto  1812  il  dott.  Antonio  Prilli  da  Poggibonsi,  dispose 
a favore  del  Comune  nativo  un  legato  di  scudi  sessanta  annui  (L.  352.80),  per  il 
mantenimento  in  qualche  Scuola  di  belle  arti  od  Università  d’Italia  0 fuori  d’Italia  di 
un  giovane  povero  per  apprendervi  le  belle  arti  o le  scienze. 

Il  lascito  è diretto  ed  amministrato  dal  Comune  legatario,  benché  sieno  ora  in 
corso  pratiche  per  concentrarlo  presso  la  locale  Congregazione  di  carità  a termini 
della  legge  vigente  sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza. 

Il  conferimento  dell’assegno  di  studio,  di  L.  358.80  l’anno,  è fatto  per  tutta  la 
durata  degli  stuii  prescelti  dal  giovane  beneficiato  ed  in  seguito  ad  esame  speciale 
che  ha  luogo  in  Poggibonsi. 

In  mancanza  di  concorrenti  l’ammontare  del  legato  deve  servire  per  il  conferi- 
mento di  tre  doti. 

Il  lascito  consisteva  originariamente  nella  corresponsione  di  L.  352.80  annue 
alla  quale  erano  tenuti  gli  eredi  Prilli.  Poscia  fu  versato  il  capitale  corrispondente 
a quella  rendita  ed  investito  in  titoli  del  Debito  pubblico  dello  Stato,  per  un  valore 
capitale  di  L.  7,100  e della  rendita  annua  di  L.  354. 

L’intiera  rendita  é erogata  per  i posti  di  studio,  né  v’anno  altre  spese. 
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Al  godimento  del  legato  sono  chiamati  alternativamente  ogni  sei  anni  giovani  Beneficiandij  ecc»> 
poveri  del  comune  di  Poggibonsi  e dei  quattro  paesi  di  Quarto,  Quinto,  Sesto  e 
Ponte  a Rifredi  in  provincia  di  Firenze. 

Nel  decennio  1881-90  non  vi  fu  alcun  giovane  che  abbia  avuto  l’assegno  per  lo 
studio  delle  belle  arti. 

La  Giunta  provinciale  amministrativa  ha  la  tutela  suiramministrazione.  Tutela. 

6.  Lascito  Pinsuli  in  Sinalunga. 

Il  cornm.  Ciro  Pinsuti,  con  testamento  olografo  dell’ii  marzo  1888,  legò  L.  10,000 
alla  Società  filarmonica  di  Sinalunga  per  incremento  all’arte  musicale,  da  essa  pro- 
fessata. Qualora  la  Società  dovesse  un  giorno  disciogliersi,  il  legato  dovrà  servire 
per  mantenere  in  un  istituto  un  giovane  di  Sinalunga  che  voglia  dedicarsi  allo  studio 
della  musica. 

La  somma  legata,  per  volontà  del  testatore  fu  versata  dall’erede  testamentario 
nella  cassa  comunale  di  Sinalunga  e da  questo  Municipio  fu  rinvestita,  dopo  pagata 
la  tassa  di  successione  in  L.  1,200,  in  rendita  5 “l,,  del  Debito  pubblico  dello  Stato. 

Fin’ora  l’annua  rendita  di  L.  460  fu  sempre  erogata  alla  Società  filarmonica 
predetta. 


PROVINCIA  DI  SIRACUSA 


Fondazione  La  Rocca  in  Scicli. 

Il  barone  di  S.  Giuseppe,  Carmelo  La  Rocca,  con  suo  testamento  dell'8  dicem- 
bre 1856  ai  rogiti  Zivillica  di  Priolo,  volle  fondata  nel  comune  di  Scicli  una  istitu- 
zione intesa  ad  aiutare  negli  studi  universitari  e in  quelli  delle  belle  arti  giovani  di 
Scicli.  Essa  reca  nome  di  Fondaxione  La  Rocca  in  Scicli. 

Con  R.  Decreto  27  ottobre  1877  la  fondazione  venne  eretta  in  ente  morale;  il 
medesimo  R.  Decreto  approvò  il  regolamento  d’amministrazione  che  la  governa. 

Amministra  e dirige  l’istituzione  un  collegio  di  tre  membri,  composto  dal  sin- 
daco del  comune  di  S cicli,  dal  presidente  della  Congregazione  di  carità  e dal  pretore 
del  mandamento  di  Scicli. 

Al  collegio  d’amministrazione  spetta  di  conferire  i posti  di  studio.  Questi  sono 
cinque:  uno  de’  quali  per  la  pittura,  al  quale  è annesso  la  pensione  annuale  di  lire 
1,275  per  un  quinquennio.  Il  conferimento  del  posto  di  studio  ha  luogo  mediante 
concorso  per  titoli. 

Il  patrimonio  dell’opera  La  Rocca  ascende  in  tutto  ad  un  valore  di  circa  lire 
175,000  e in  parte  consiste  in  rendita  fondiaria,  e nella  maggior  parte  in  canoni  e 
rendite  di  Debito  pubblico. 

Ritraesi  da  esso  un  reddito  annuo  lordo  ordinario  d’intorno  a L.  8,700,  le  quali 
vanno  interamente  erogate  nelle  pensioni  dei  cinque  posti  di  studio,  nelle  imposte  e 
tasse,  nelle  spese  d’amministrazione. 

Hanno  diritto  a concorrere  ai  posti  di  studio  La  Rocca  i giovani  nati  in  Scicli, 
da  padre  Scicliano  o che  in  Scicli  abbia  il  domicilio  legale  e l’abituale  dimora,  ov- 
vero i parenti  del  fondatore  discendenti  da  Giuseppe  Antonio,  Salvatore  e Luigi  La 
Rocca  del  fu  Concetto  o da  Giorgio  Bellomo  del  fu  Guglielmo  da  Modica. 

Tutti  i concorrenti  debbono  avere  compiuto  il  quattordicesimo  anno  d’età  e non 
oltrepassato  il  ventesimoquinto  ; non  essere  stati  condannati  penalmente;  serbare  buona 
condotta  morale;  esibire  il  certificato  di  aver  compiuto  il  corso  elementare  degli 
studi  e provare  infine  di  avere  studiato  almeno  per  due  anni  il  disegno  di  figura  sia 
in  una  scuola  pubblica,  sia  presso  privati  insegnanti. 

Gli  aspiranti  che  siano  consanguinei  del  fondatore  dovranno  anche  provare  tale 
loro  qualità. 


Origine y nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
tu\ione. 


Ordinarne  nto 
ed  amministra- 
zione. 


I 

\ 


Patrimonio,  r en- 
dita  e spese. 


Beneficiandi,  ecc. 


Il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  esercita  tutela  sulla  fondazione. 


Tutela. 


PROVINCIA  DI  TORINO 


I.  Lascito  Agodino  in  Torino.  ^ 

Il  comm.  Pio  Agodino,  con  disposizione  testamentaria  del  i"  agosto  1870,  legò 
un  certificato  di  rendita  del  Debito  Pubblico  dello  Stato  alla  R.  Accademia  Albertina 
di  belle  arti  in  Torino,  affinchè  fosse  assegnato  un  premio  annuale  di  L.  100  o trien- 
nale di  L.  300  al  più  distinto  allievo  d’intaglio  in  legno  dell’  Accademia  stessa. 

Con  R.  Decreto  2 marzo  1875  l’Accademia  predetta  fu  autorizzata  ad  accettare 
il  lascito. 

La  direzione  e l’amministrazione  del  lascito  spettano  all’Accademia  legataria. 

Al  Consiglio  accademico  è devoluta  invece  la  scelta  del  giovane  della  scuola 
d’intaglio,  meritevole  del  premio.' 

Il  patrimonio  del  lascito  consiste  in  un  certificato  nominativo  di  rendita  del 
Debito  Pubblico  dello  Stato,  del  capitale  di  L.  2300  e del  frutto  annuo  di  L.  115, 
le  quali  sono  erogate  nel  premio  annuale  di  L.  100  0 in  quello  triennale  di  L.  300 
e nel  pagamento  della  imposta  di  ricchezza  mobile. 

Tutti  gli  alunni  della  R.  Accademia  Albertina  di  belle  arti  che  frequentano  re- 
'golarmente  la  scuola  d’intaglio  in  legno  nell’  Accademia  stessa,  possono  aspirare  al 
premio  Agodino,  il  quale,  come  sopra  si  disse,  viene  conferito  dal  Consiglio  Acca- 
demico al  più  meritevole  di  essi. 

Nel  decennio  1881-90  furono  sette  i giovani  premiati. 


Origine,  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
tuT^ione. 


Ordinamento 
ed  amministra- 
"{ione. 


Patrimonio,  ren- 
dita e spese. 


*Beneficiandi,  ecc. 


Il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  ha  la  tutela  sul  lascito. 


Tutela. 


PROVINCIA  DI  TREVISO 


Nella  provincia  di  Treviso  sono  due  istituzioni  le  quali,  accanto  ai  loro  fini  prin- 
cipali, possono  eventualmente  volgersi  in  profitto  delle  belle  arti. 

L’una  è l’opera  pia  detta  ^Dotazione,  del  tempio  in  Possagno,  la  quale  trae  origine 
•dalle  disposizioni  testamentarie  di  monsignor  Sartori  Canova,  vescovo  di  Minto  (in 
partibus  infidi),  che  era  erede  dell’illustre  Canova,  dei  14  novembre  1831  e io  aprile  1842. 
Essa  ha  per  iscopo  di  provvedere  alla  conservazione  del  tempio  edificato  in  Pos- 
sagno su  disegno  di  Antonio  Canova  ed  alla  manutenzione  del  piazzale,  stradone 
•€  ponte  di  S.  Rocco,  che  vi  danno  accesso.  Altri  fini  della  opera  pia  sono  di  prov- 
"vedere  alla  decorosa  ufficiatura  del  tempio,  di  concorrere  con  il  Comune  per  l’istru- 
zione elementare  e ginnasiale  dei  giovani  di  Possagno,  di  dare  doti  a donzelle  povere 
ed  infine,  se  vi  fossero  ancora  avanzi,  di  dare  sussidi  a giovani  che  voglionsi  dedi- 
care agli  studi,  compresi  quelli  artistici.  L’  opera  pia  ha  an  patrimonio  di  circa 
115,000  lire  con  una  rendita  annua  di  L.  17,000,  le  quali  sono  tutte  erogate  negli 
scopi  principali  dell’opera,  talché  infino  ad  oggi  nessun  avanzo  si  è verificato  per 
dare  sussidi  a giovani  studenti  di  belle  arti. 

L’altra  istituzione  - Legato  Canova  in  Possagno  - trae  origine  dall’istromento  pub- 
blico 15  luglio  1871,  passato  fra  gli  eredi  fiduciari  di  monsignor  G.  B.  Sartori  Ca- 
nova predetto,  ed  i Sindaci  dei  Comuni  di  Possagno  e di  Crespano.  Ha  per  iscopo 
precipuo  di  provvedere  all’istruzione  elementare  e alla  ginnasiale  maschile  e secon- 
dariamente ed  in  caso  di  avanzi,  di  sussidiare  studenti  poveri  nelle  scienze,  nelle  let- 
tere e nelle  belle  arti.  Con  R.  Decreto  19  aprile  1876  fa  approvato  Tordinamento 
•della  istituzione.  Il  patrimonio  di  essa  ascende  e L.  102,000  con  una  rendita  di 
L.  9,800  l’anno,  tutte  erogate  nel  conseguimento  dello  scopo  principale,  di  guisa  che 
fin  qui,  non  essendovi  stato  alcun  avanzo,  non  ebbe  mai  attuazione  la  disposizione 
relativa  agli  aiuti  a studunti  poveri  delle  belle  arti. 


lo 


PROVINCIA  DI  UDINE 


I.  Fondazione  Dragoni  Bartolini  in  Udine. 

La  contessa  Teresa  Dragoni  Bartolini  con  testamento  12  marzo  1855  l^^sciò  una 
egregia  somma,  affinchè  fosse  con  essa  creata  una  istituzione  con  lo  scopo  di  sov- 
venire nell’educazione  artistica  (od  anche  religiosa,  letteraria,  ecc.)  giovani  d'ambo  i 
sessi,  nati  e domiciliati  nella  città  di  Udine.  Di  fatto  la  istituzione  ebbe  vita  con 
Tanno  1860  e fu  eretta  in  ente  morale  con  R.  Decreto  2 luglio  1872,  sotto  il  nome 
di  Lascito  Dragoni  bartolini. 

L’ordinamento  dell’ente  è quello  stabilito  nella  tavola  di  fondazione  e che  fu 
consacrato  nello  statuto  approvato  con.  R.  Decreto  25  giugno  1882. 

Gli  assegni  che  suole  conferire  l’istituzione  per  seguire  lo  studio  delle  varie 
scienze  ed  arti  sono  in  una  media  di  L.  400  Tanno.  Per  essi  si  apre  pubblico  con- 
corso, il  quale  viene  giudicato  dal  Consiglio  comunale  di  Udine,  sentite  le  proposte 
della  locale  Congregazione  di  carità.  Questa  ha  la  direzione  e Tamministrazione  del 
lascito,  il  quale  contribuisce  in  una  quota  parte  del  proprio  alle  spese  d’amministra- 
zione della  Congregazione  medesima. 

La  sostanza  legata  dalla  contessa  Dragoni  Bartolini  ascendeva  a L.  30,000  au- 
striache (lire  it.  25,925.92)  oltre  a fabbricati  del  valore  approssimativo  di  italiane 
L.  75,000.  Il  patrimonio  stesso  è quello  attuale  dell’ente  morale,  eccetto  che,  per  i 
fabbricati,  oggi  ha  un  valore  maggiore.  Nell’insieme  esso  si  ragguaglia  oggi  intorno 
a 110,000  lire,  le  quali  dànno  un’annua  rendita  netta  di  L.  4,319.  61  (L.  3,200  nette 
cioè  dai  fabbricati  e L.  1,119  nette  dal  capitale  investito).  Di  tale  rendita  si  tolgono 
200  lire  per  spese  d’amministrazione  e L.  25.95  per  tassa  di  manomorta;  il  rima- 
nente va  erogato  per  gli  scopi  educativi  dell’opera,  cioè  circa  L.  4,000. 

Possono  concorrere  al  godimento  degli  assegni  Dragoni  Bartolini  i giovani  d’ambo 
i sessi,  nati  e domiciliati  nella  città  di  Udine,  i quali  abbiano  compiuto  almeno  il 
15®  anno  d’età,  e ne  facciano  domanda  alla  locale  Congregazione  di  carità,  che  nel- 
l’agosto di  ciascun  anno  pubblica  l’avviso  di  concorso,  dimostrando  altresì  la  loro 
particolare  attitudine  agli  studi  che  si  propongono  di  fare. 

Il  maggior  numero  di  concorrenti  è per  ottenere  i sussidi  per  studi  non  arti- 
stici ; nel  decennio  1881-90  però  godettero  del  sussidio  due  pittori  ed  uno  scultore. 


Origine,  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
iu^ione. 


Ord  in  amento 
ed  amministra- 
zione. 


Patrimonio,  ren- 
dita e spese. 


Beneficiandi,  ecc. 


La  Giunta  provinciale  amministrativa  esercita  tutela  sull’  opera,  considerata  pia.  Tutela. 
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2.  Lascito  Marangoni  in  Udine. 

Origine,nomeySede  Antonio  Marangoni,  cittadino  udinese,  con  testamento  del  giorno  13  giugno  1872, 

Vienna  il  23  giugno  1885,  ventuno  giorni  dopo  cioè  della  di  lui  morte 
avvenuta  in  Venezia,  lasciò  i suoi  averi  al  comune  di  Udine  affinchè  fossero,  sia 
annualmente,  sia  ogni  biennio,  acquistati  uno  o due  quadri  di  giovani  pittori  di  qualche 
merito  per  arricchire  e formare  una  Galleria  d’arte  nella  città  di  Udine  e perchè  fosse 
provveduto  al  mantenimento  annuale  di  uno  scultore  e di  un  pittore  a Roma  per 
perfezionarsi  nell’arte,  e di  un  medico  e di  un  legale  presso  l’Università  di  Padova. 

Con  R.  Decreto  1°  novembre  1885,  il  comune  di  Udine  fu  autorizzato  ad  ac- 
cettare l'eredità,  della  quale  è tuttavia  finora  venuto  in  possesso  parziale,  poiché  una 
gran  parte  di  essa  trovasi  tuttora  in  Vienna  vincolata,  secondo  le  disposizioni  del 
testatore,  al  fine  che  sia  corrisposta  una  rendita  vitalizia  di  fiorini  5,000  l’anno  alla 
di  lui  vedova. 

Il  comune  di  Udine  sta  ora  studiando  in  quale  guisa  possa  incominciare  ad  attuare 
in  parte  la  volontà  del  benemerito  cittadino. 


Ordinamento 
ed  amministra- 
■^ione. 


Il  procedimento  di  questa  istituzione  è stabilito  dalla  tavola  di  fondazione.  Per 
essa  la  direzione  e l’amministrazione  sono  devolute  al  comune  di  Udine. 

L’istituzione  deve  provvedere  con  una  parte  della  rendita  del  suo  patrimonio 
(sole  L.  1,000  l’anno)  a dotare  due  spose  bisognose  e meritevoli  native  di  Udine; 
altre  L.  8,000  circa  l’anno  debbono  destinarsi  nell’acquisto  dei  dipìnti;  la  rendita 
di  un  capitale  di  fiorini  austriachi  110,000,  che  è,  come  sopra  si  disse,  vincolata  per 
ora  a causa  del  vitalizio  alla  moglie  del  testatore,  servirà  ad  assegnare  quattro  pen- 
sioni annue  per  l’istruzione  artistica  in  Roma  e la  universitaria  in  Padova. 

La  scelta  dei  pensionati  sarà  fatta  dal  comune  di  Udine. 


Patrimonio,  ren-  Il  patrimonio  dell’istituzione  che  ora  trovasi  già  nelle  mani  del  comune  di  Udine 
dita  e spese.  ascende  a L.  192,200,  investito  in  certificati  di  rendita  5 del  Debito  pubblico  dello 
Stato  per  l’annuo  frutto  di  L.  9,615. 

Alla  morte  della  vedova  del  Marangoni,  la  istituzione  acquisterà  ancora  alla 
propria  sostanza  le  rimanenti  L.  230,000  (fiorini  austriachi  110,000),  le  quali  do- 
vranno del  pari,  per  espressa  volontà  del  defunto,  investirsi  in  rendita  del  Debito 
pubblico  italiano,  e cosi  si  avrà  un  maggior  reddito  lordo  di  L.  11,500  circa  in  cia- 
scun anno. 

Il  patrimonio  totale  dunque  della  istituzione  si  può  calcolare  intorno  a L.  420,000. 

Per  ora  la  istituzione  non  sopporta  altre  spese  che  la  imposta  di  ricchezza  mo- 
bile sul  capitale  del  quale  è in  possesso  e cioè  di  L.  1.269.  annue. 


^eneficiandi.  ecc.  Da  un  canto  possono  aspirare  ad  avere  acquistati  dipinti  i giovani  pittori  italiani 

in  genere,  che  sieno  di  qualche  merito. 

Dall’altro  canto  saranno  ammessi  a concorrere  alle  borse  di  studio  artistiche  o 
scientifiche  i giovani  della  città  e provincia  di  Udine  che  ne  siano,  a giudizio  del 
comune  di  Udine,  meritevoli  e bisognosi. 


Tutela. 


La  tutela  sull’istituzione  spetta,  come  di  opera  di  beneficenza,  alla  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa. 


PROVINCIA  DI  VENEZIA 


I.  Lascito  Coroniti!  in  Venezia. 


Il  cav.  Tommaso  Coronini,  già  ispettore  del  Genio  civile,  con  testamento  rogato 
dal  notaio  Corsale  del  26  febbraio  1876,  dispose  un  legato  a favore  della  R.  Acca- 
demia di  belle  arti  di  Venezia,  affinchè  fossero  istituiti  tre  premi  a favore  dei  mi- 
gliori alunni  del^e  tre  scuole  di  pittura,  di  architettura  e di  scultura  dell’  Istituto 
predetto. 

L’ordinamento  venne  stabilito  dal  testatore  e dagli  esecutori  testamentari  di  ac- 
cordo con  l’autorità  governativa  e con  quella  deirAccademia  legataria. 

Tre  sono  i premi  conferiti  dal  lascito,  di  L.  143.22  l’anno  ciascuno;  uno  per 
l’architettura  intitolato  : premio  Tommaso  Coronini,  uno  per  la  pittura  intitolato:  pre- 
mio Alberto  Cavos  fu  Catterino,  uno  per  la  scoltura  intitolato:  premio  Giovanni  Cavos 
fu  Catterino. 

Non  possono  conferirsi  due  premi  allo  stesso  alunno.  Le  Commissioni  aggiudica- 
tario dei  premi  nell’Istituto  deliberano  a quali  degli  alunni  dell’Istituto  spetti  il  pre- 
mio in  ciascheduna  classe. 

L’amministrazione  del  lascito  è tenuta  dal  R.  Istituto  di  belle  arti. 

Il  patrimonio  è costituito  da  tre  cartelle  di  rendita  5 del  Debito  pubblico 

dello  Stato,  intestate  all’Istituto  di  belle  arti,  del  valore  capitale  di  L.  3300  ciascuna 

e così  in  tutto  del  valore  di  L,  9900.  Ciascuna  cartella  dà  una  rendita  annua  di  L.  165, 
fra  tutte  tre  di  L.  495  e,  netta  dalla  imposta  di  ricchezza  mobile,  di  L.  429.  66. 

Non  vi  è alcuna  spesa  d’amministrazione;  oltre  i premi  di  L.  143.22  per  cia- 
scuno, si  paga  ciascun  anno  all’erario  L.  20.  12  per  tassa  di  manomorta. 

A godere  dei  premi  Coronini  sono  chiamati  gli  alunni  del  R.  Istituto  di  belle 

arti  di  Venezia  che  frequentano  le  scuole  di  pittura,  scultura  ed  architettura,  i quali 

dimostrino  il  maggior  profitto  negli  studi. 


Origine,  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
tu^iotie. 


Ordinamento 
ed  amministra- 
zione. 


Patrimonio,  ren- 
dita e spese  an- 
nuali. 


Beneficiandi,  ecc. 


Il  Ministero  dell’Istruzione  esercita  tutela  sul  lascito  fatto  ad  un  istituto  da  lui  Tutela. 
dipendente. 


2.  Fondazione  Querini  Stampalia  in  Venezia. 

La  pia  fondazione  duerini  Stampalia  in  Venezia,  la  quale  trae  origine  dal  testa- 
mento del  conte  Giovanni  Querini  Stampalia  deH’ii  dicembre  1868,  ha  scopi  scientifici, 
letterari  e di  beneficenza  ed  eventualmente  soltanto  anche  artistici,  cioè  quando  sieno 
avanzi  nelle  rendite  della  istituzione.  Questa  fu  eretta  in  ente  morale  con  R.  Decreto 
28  giugno  1869.  . 

Si  regge  in  base  allo  Statuto  organico  del  3 agosto  1869,  approvato  dal  Mini- 
stero dell"  Interno  il  2 settembre  1869. 

Tale  Statuto,  in  conformità  delle  tavole  testamentarie,  dichiara  che  dopo  soddi- 
sfatti gli  scopi  precipui  dell’ente  e le  spese  inerenti,  potranno  conferirsi  con  gli  avanzi 
dei  premi  per  la  pittura,  l’architettura  e la  scultura. 

In  effetto  nel  decennio  1881-90  fu  conferito  un  premio  di  lire  diecimila  per  un 
bassorilievo  in  bronzo  ed  inoltre  la  fondazione  contribuì  con  L.  3000  nella  spesa  per 
un  monumento  a Vittorio  Emanuele  in  Venezia. 

L’opera  pia  è amministrata  da  tre  curatori  e tutelata  dalla  Giunta  provinciale- 
amministrativa. 

Ha  un  patrimonio  cospicuo,  del  valore  cioè  di  L.  1,866,000,  composto  di  fondi 
rustici,  fabbricati  e rendita  dello  Statò,  con  una  rendita  annua  di  circa  90,000  lire, 
che  sono  tutte  erogate  per  gli  scopi  determinati  dal  fondatore. 


PROVINCIA  DI  VERONA 


i.  Lascito  Brenzoni  .in  Verona.  , 

In  Verona  esisteva,  fino  dal  secolo  scorso,  una  Accademia  di  pittura  e scultura 
fondata  da  Giambettino  Cignaroli.  Accanto  à tale  Accademia  il  conte  Paolo  Brenzoni, 
con  testamento  12  agosto  185^,  volle  istituita  una  Scuola  di  pittura  e di  sculturUy  la 
quale  reca  appunto  il  nome  del  fondatore.  La  Scuola  ha  per  iscopo  l’insegnamento 
teorico-pratico  della  pittura  e della  scultura,  ed  è unita  alla  predetta  Accademia. 

Una  reggenza,  composta  di  tre  presidenti  e di  un  segretario,  amministrano  e 
dirigono  con  l’Accademia,  la  Scuola  di  pittura  e scultura. 

La  Scuola  ha  poi  un  proprio  professore,  direttore  e tre  maèstri  aggiunti  di  pae- 
saggio, di  plastica,  di  prospettiva.  L’insegnamento  si  divide  in  quattro  corsi,  sia  per 
la  pittura  che  per  la  scultura,  ed  è gratuito. 

Le  disposizioni  che  regolano  l’Accademia  e la  Scuola  sono  contenute  in  uno 
statuto  del  20  gennaio  1873  ed  in  un  regolamento  interno  del  18  agosto  1884. 

11  conte  Brenzoni  per  la  erezione  della  Scuola  legò  la  propria  villa  di  S.  Am- 
brogio di  Valpolicella  (valutata  e venduta  per  circa  L.  100,000)  al  comune  di  Verona 
e da  questi  venduta  fu  investita  in  certificati  nominativi  di  rendita  del  Debito  pub- 
blico fruttanti  annue  L.  6,996.08  e per  la  somma  capitale  quindi  di  L.  139,920,  le 
quali  costituiscono  anche  presentemente  la  sostanza  del  lascito  Brenzoni. 

Non  bastando  quella  rendita  annua  al  mantenimento  della  Scuola  il  Municipio 
di  Verona  vi  contribuisce  con  un  assegno  di  L.  1,000  l’anno. 

Le  spese  annuali  per  la  Scuola  consistono  nell’onorario  al  direttore  in  L.  2,674.  44 
oltre  a'd  una  indennità  d’alloggio  di  L.  824;  in  L.  1,200  ad  un  maestro  aggiunto; 
in  L.  720  ad  un  bidello;  in  L.  1,200  per  modelli  e materiale  didattico  ed  ammini- 
strativo; in  L.  160  per  le  premiazioni,  in  L.  94  per  una  messa  funebre  secondo  la 
volontà  del  conte  Brenzoni;  il  restante  in  tasse,  manutenzione  del  fabbricato  ove  ha 
sede  la  Scuola  e che  è di  proprietà  dell’Accademia,  ecc. 

A godere  i benefici  della  istituzione  sono  chiamati  tutti  i cittadini  dimoranti  in 
Verona,  i quali  vogliano  o per  diletto  o per  ragione  di  professione  coltivare  la  pit- 
tura e la  scultura. 

Chi  vuole  essere  ammesso  alla  Scuola  deve  farne  dimanda  alla  reggenza  la  quale 
delibera  dopo  sentito  il  direttore.  Frequentano  in  media  la  Scuola  trenta  alunni  l’anno. 


Originey  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
tuzione. 


Or  dinamento 
ed  amministra- 
zione. 


Tatrimonio  ren- 
dita e spese. 


‘Beneficiandi,  ecc. 


Il  comune  di  Verona  esercita  la  tutela  sulla  Scuola. 


Tutela. 
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Origine,  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
turione. 


O r di  n amento 
ed  amministra- 
:(ione. 


Patrimonio,  ren- 
dita e spese  an- 
nuali. 


Beneficiandi,  ecc. 


Tutela. 


Origine,  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
tuzione. 


O r dinamento 
ed  amministra- 
zione. 


Patrimonio  ren- 
dila e spese  an- 
nuali. 


Beneficiandi,  ecc. 
Tutela.  ■ 


2.  Lascito  Perini  in  Verona. 

Al  fine  che  fosse  dato  un  dono  al  più  bravo  pittore  veronese  che  presenti  alla 
esposizione  di  belle  arti  il  più  bel  quadro  storico,  Andrea  Perini,  con  testamento 
olografo  del  i®  dicembre  i86i,  legò  la  sua  sostanza  al  museo  artistico  di  proprietà 

del  comune  di  Verona,  il  quale  fu  autorizzato  ad  accettarla  con  R.  Decreto  25 

marzo  1870. 

La  istituzione  ha  nome  di  Lascito  Perini,  ma  fin  qui  non  potè  adempiere  al  suo 
scopo  poiché  il  testatore  volle  che  infino  a che  fosse  vivente  il  di  lui  fratello,  ad 

esso  si  corrispondesse  il  frutto  del  capitale  legato  (L.  i al  giorno). 

La  sostanza  è amministrata  dal  Municipio  ed  il  conferimento  del  premio  che 
deve  essere  annuale,  sarà  fatto  dal  Consiglio  accademico  della  Accademia  di  pittura 
e scultura  in  Verona. 

I - 

La  sostanza  lasciata  dal  fu  Andrea  Perini  venne  convertita  in  cartelle  del  Debito 
pubblico  dello  Stato  di  L.  8,000  di  capitale,  fruttanti  L.  400  l’anno. 

Dedotta  l’imposta  di  ricchezza  mobile,  il  restante  di  tale  rendita  (L.  347.  20)  è 
passato,  secondo  le  volontà  del  testatore,  al  di  lui  fratello  tuttora  vivente. 

A godere  del  premio  Perini  sono  chiamati  i pittori  veronesi  che  espongano  alle 
mostre  annuali  di  belle  arti  dei  dipinti  di  soggetto  storico. 

Il  Comune  di  Verona  ha  la  tutela  sul  lascito. 

3.  Fondazione  Orti  in  Verona. 

Francesco  Orti,  con  testamento  del  15  giugno  1876  a rogito  Tanara  di  Verona, 
legava  a questo  Comune  la  somma  di  L.  10,000  affinchè  fosse  eretta  una  Scuola  gra- 
tuita di  istrumenti  ad  arco.  Con  deliberazione  del  Consiglio  comunale  di  Verona  del 
21  dicembre  1877  fu  invero  istituita  la  Scuola,  a mantenere  la  quale,  non  bastando 
le  rendite  del  legato  Orti,  contribuisce  il  Comune,  la  Società  filarmonica  e quella  del 
Teatro  nuovo  di  Verona. 

La  istituzione  fu  eretta  in  ente  morale  con  R.  Decreto  8 novembre  1878. 

Essa  è diretta  ed  amministrata  da  un  Consiglio  direttivo,  composto  di  cinque 
membri,  tre  scelti  dal  Consiglio  comunale,  uno  dalla  Presidenza  del  Teatro  filarmo- 
nico ed  uno  dalla  Direzione  del  Teatro  nuovo.  Nella  Scuola  si  impartisce  l’istruzione 
musicale  nei  seguenti  istromenti:  violino,  viola,  violoncello  e contrabasso. 

La  sostanza  legata  da  Francesco  Orti  era  di  L.  10,000,  rappresentata  da  cartelle 
di  rendita  5 per  cento  del  Debito,  pubblico  e per  l’annuo  frutto  di  L.  500.  Ma  poiché 
le  spese  per  la  Scuola,  fra  onorari  ai  maestri  ed  agli  inservienti,  illuminazione,  ecc., 
ascendono  ad  annue  L.  3,537.  18,  così  il  Comune  di  Verona  dà  un  sussidio  di 
L.  2,200  l’anno  e L.  1,000  vengono  date  dagli  altri  Istituti  sopra  menzionati. 

I giovani  poveri  della  città  di  Verona  possono  in  genere  frequentare  la  Scuola. 

L’ammissione  è deliberata  dal  Consiglio  direttivo. 

L’autorità  comunale  di  Verona  esercita  eventualmente  tutela  sulla  fondazione. 


PROVINCIA  DI  VICENZA 


1.  Fondazione  Massari  in  Vicenza. 

Il  maestro  dì  musica  Giuseppe  Massari,  morto  a Vicenza  il  dì  7 novembre  1878^ 
lasciò  al  Comune  di  Vicenza  la  somma  di  L.  3,000  affinchè  fosse  impiegata  a capi- 
tali ed  interessi  continui  fino  al  compimento  di  50  anni  dal  fatto  depòsito.  Con  la 
somma  cosi  risultante  fra  capitale  ed  interessi  si  costituirà  un  fondo,  la  cui  rendita 
perpetua  sarà  devoluta  a favore  di  un  giovane  povero  vicentino  che  più  si  distinguerà 
nella  Scuola  di  piano  ed  organo,  a giudizio  dei  migliori  maestri  della  città,  scelto  di 
cinque  in  cinque  anni.  < 

La  fondazione  ha  nome  di  Massari,  ha  sede  in  Vicenza  presso  il  Municipio. 

Per  ora  non  v’ha  alcun  ordinamento  della  fondazione,  dovendosi  solo  provvedere 
all’amministrazione  del  patrimonio  di  essa  fino  al  compimento  del  mezzo  secolo  dal 
tempo  della  creazione  di  essa.  L’amministrazione  stessa  è tenuta  dal  Municipio  ; la 
direzione  dal  Sindaco, 

Il  maestro  Massari  lasciò  in  origine  L.  3,000  le  quali,  dopo  che  fu  prelevata  in 
L.  180  la  tassa  di  successione,  furono  impiegate,  a partire  dal  3 gennaio  1879,  in 
cartelle  del  Prestito  provinciale  vicentino,  cumulandosi  negli  anni  successivi  la  ren- 
dita, talché  al  31  dicembre  1891  la  sostanza  della  istituzione  ascendeva  a L.  5,355. 

A godere  i benefici  della  fondazione  Massari  è chiamato  un  giovane  povero  vi- 
centino, studente  di  piano  e di  organo,  scelto  di  cinque  in  cinque  anni  a partire  dal- 
l’anno 1929. 

La  tutela  della  fondazione  è la  stessa  alla  quale  è sottoposto  per  legge  il  Comune. 

2.  Lascito  Cordellina  in  Vicenza. 

Lodóvico  Cordellina  Molin,  con  suo  testamento  del  4 ottobre  1797,  pubblicato 
il  4 luglio  1800,  disponeva  di  un  legato  a favore  delle  pubbliche  scuole  vicentine  per 
stabilire  una  scuola  di  disegno  a beneficio  dei  giovanetti  che  la  frequentano. 

Nessuno  statuto  o regolamento  regge  il  lascito  Cordellina  che  riguarda  la  Scuola 
di  disegno,  la  quale  è festiva  ed  annessa  all’  Istituto  Cordellina  pure  esistente  in 
Vicenza. 

La  direzione  e Tamministrazione  del  lascito  sono  tenute  dal  comune  di  Vicenza. 


Origine,  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
tuzione. 


Or  dina  mento 
ed  amministra- 
tone. 


Patrimonio,  ren- 
dita e spese. 


‘Beneficiandi,  ecc. 


Tutela. 


Origine,  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
tuTfone. 


0 r di  n am  ento 
ed  amministra- 
tone. 
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Tatrimonio,  ren- 
dita e spese. 


Beneficiandi,  ecc. 


Tutela. 


Origine,  nome,  sede 
e scopo  della  isti- 
turione. 


Ordinamento 
ed  amministra- 
'{ione. 


Patrimonio,  ren- 
dita, e spese  an- 
nuali. 


‘Beneficiandi,  ecc. 


Tutela. 


L’istituzione  non  ha  sostanza  propria,  poiché  il  testatore  la  dotò  di  un’annua 
rendita  a carico  dei  suoi  eredi,  in  L.  450  l’anno,  capitalizzando  la  quale  si  potrebbe 
presumere  intorno  a L.  9000  il  patrimonio  stesso.  L’intiera  rendita  è erogata  per 
X.  300  nello  stipendio  all’insegnante  disegno  e per  L.  150  in  acquisto  di  modelli,  in 
premi,  ecc. 

Gli  alunni  delle  Scuole  pubbliche  di  Vicenza,  quelli  dell’Istituto  Cordellina  e 
gli  artieri  della  città  sono  tutti,  senza  speciali  condizioni,  ammessi  a frequentare  la 
Scuola  di  disegno. 

La  tutela  sul  lascito  è quella  medesima  alla  quale  è sottoposto  il  Comune. 


^ 3.  Lascito  De  Fabris  in  Nove. 

Il  comm.  Giuseppe  De  Fabris,  accanto  ad  altre  liberali  e benefiche  disposizioni 
in  favore  dei  cittadini  di  Nove,  scrisse  nel  suo  testamento  del  2 agosto  1854,  per  gli 
atti  del  Guidi  di  Roma,  un  legato  a favore  del  comune  di  Nove  per  l’erezione  di  una 
Scuola  d'arte. 

Non  v’ha  nessun  statuto  o regolamento  relativo  alla  Scuola  d’arte.  L’ammini- 
strazione e la  direzione  del  lascito  sono  devolute  al  Sindaco  prò  tempore  di  Nove  ed 
al  Parroco,  riservata  la  sorveglianza  al  Sindaco  di  Passano. 

Nella  Scuola  si  insegnano  la  plastica,  il  disegno  e la  storia  applicata  alla  cera- 
mica da  tre  distinti  insegnanti. 

Il  legato  (che  ha  diversi  altri  fini  oltre  quello  dell’incremento  dell’arte,  quali  il 
conferimento  di  doti,  l’aiuto  dell’istruzione  elementare  ecc.),  ha  un  patrimonio  di  lire 
107,086,  ritratte  dalla  vendita  di  case  site  in  Roma,  lasciate  dal  testatore  e depurate 
delle  passività  che  gravavano  il  lascito;  dispone  di  una  rendita  annua  di  L.  5534.  50 
lorda  e netta  di  L.  4969.  30.  Tale  sostanza  è rappresentata  ora  da  certificati  di  ren- 
dita del  Debito  pubblico. 

Per  la  Scuola  d’arte  si  spendono  annue  L.  1800;  L.  600  per  beneficenza 
L.  1800  per  le  scuole  elementari;  L.  360  in  assegno  al  Parroco  di  Nove  e infine 
L.  409  in  spese  d’amministrazione  e diverse.  ^ 

Chiunque  dimori  in  Nove,  che  abbia  compiuti  almeno  gli  anni  undici  d’età  ed 
abbia  almeno  seguito  con  buon  risultato  la  seconda  classe  elementare,  è ammesso 
a frequentare  la  Scuola. 

Non  risulta  che  alcuna  autorità,  eccetto  quella  comunale  di  Nove  e di  Passano 
e il  Parroco  di  Nove,  eserciti  tutela  sulla  istituzione. 


\ 


